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PREFAZIONE 



Uome previdi nelP avvertenza posta nel fascicolo ultimo 
deiranno secondo quarta serie (pubblicato neir ottobre 1884), 
Panno terzo della medesima serie dovrà, abbracciare e fondere 
in uno il 1884 ed il 18&5; e col salto d'un anno colmare la 
lacuna formatasi a poco a poco dal? arretramento dei fascicoli 
trimestrali per ragioni diverse di salute e di straordinarie occu- 
pazioni deir autore. Se il simile è avvenuto in periodici lette- 
rari ed archeologici compilati ed alimentati dalla collaborazione 
di molti, non è meraviglia che abbia dovuto appigliarsi ad 
un siffatto partito chi da ventidue anni in mezzo a svariati e 
gravi lavori continua un' opera, che di periodico ha appena il 
titolo. Essa, come più volte ho avvertito ed il fatto lo dimostra, 
è parte sostanziale dei volumi di maggior mole e loro conti- 
nuo apparecchio e supplemento. 

Nel presente fascicolo è compreso il sunto delle conferenze 
dei cultori di cristiana archeologia per l'anno 1884; ridotte 
in assai breve epitome, perchè le materie trattate lo consen- 
tivano ; così cotesta pubblicazione è posta in corrente. 

Non rimane altro a dire a proposito del volume biennale 
1884-1885 ; e lo raccomando alla cortese benevolenza dei miei 
antichi e nuovi associali. 



I CARMI DI S. DAMASO 



Invitato a premettere il prologo ai discorsi, che festeggiando 
il decimoquinto centenario del patrono Damaso lessero in due 
adunanze solenni i cultori della cristiana archeologia nel decem- 
bre 1884 \ accennai in succinte parole lo stato odierno della cri- 
tica dei testi e della storia dei carmi damasiani. Imperocché 
sono essi la precipua cagione dello speciale culto ed amore, che 
gli archeologi professano alPinsigne pontefice da Teodoreto ap- 
pellato navovgfìfjfiog ^ cioè in ogni maniera di lodi famoso \ 
Siamo assai lungi dal possedere di quei carmi un^edizione , ' 
quale la critica e Tarcheologia richieggono; il discorso intorno a 
questo argomento in parte mutato dalla forma accademica, che 
mi convenne dargli, corredato di testi e di note spero sarà, gradito 
ed utile ai lettori del BuUettino. 

È a comune notizia, che Damaso scrisse brevi epigrammi da 
Girolamo appellati eleganti *. L'argomento del massimo numero 
di quegli epigrammi fu la. memoria delle gesta, dei sepolcri, 
dei monumenti dei martiri e dei santi vissuti nei primi secoli 
della chiesa romana. Intorno ai carmi del poeta pontefice pro- 
pongo tre quesiti. In quale modo e in quanta parte sono essi 
a noi pervenuti ? Come dobbiamo distinguere i genuini dai fal- 
samente a Damaso attribuiti? Quale è il loro valore storico? 

* Gli aotori dei discorsi furono i sigg. D. Cosimo Stornaiolo, D. Gio- 
vanni Storti, Mariano Armellini, Orazio Marncchi, Nicola Scagliosi, Enrico 
Stevenson. 

" Theodoret. Uist. eccL V, 10. 

' Damams,.,. degans in versibus eomponendis ingenium habuit , muU 
icique el breoia [opusciila hcroico] metro edidit, Hieron. De virit ili. e. 103. 
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§1. 

In quale modo ed In qaanta parte 1 carmi di Damaso 

sono a noi pervenuti. 

Dei carmi di Damaso né da lui medesimo né da alcun 
contemporaneo od antico fu fatto un corpo. Laonde a noi in- 
combe il rintracciarli, ordinarli, discernere quali accettare, 
quali rifiutare. Farmi che se ne debbano distinguere quattro 
classi. La più numerosa ed importante è quella dei versi scritti 
perchè fossero incisi sui monumenti e sepolcri. Dei quali in- 
nanzi alle recenti scoperte conoscevamo appena pochissimi esem- 
plari nelle tavole marmoree originali; assai più erano noti per 
le copie varie fattene in tempo aijtico da mani diverse di vi- 
sitatori dei sepolcri dei martiri. Queste sono sparse nei codici 
di raccolte epigrafiche e di antologie metriche e confusamente 
miste con epigrafi e versi di altro argomento e di altri autori. 

Dalla prima classe distinguo e separo gli epigrammi, che 
Damaso scrisse perchè fossero posti in fronte ai libri. Ne co- 
nosciamo due esempi certi: il carme premesso al salterio in 
onore di David * ; Telogio di Paolo apostolo in fronte alle epi- 
stole di lui *. Vengono in terzo luogo i carmi morali. Tali 
furono i versi de virginitate^ a noi ignoti, la cui lettura fu da 
Girolamo raccomandata ad Eustochio '; tale il Carmen ad 



* Damasi, Carmina ed. Sarazani n. 16, ed. Merenda n. 1. Alcuni versi 
di questo carme farono inseriti nel carme premesso air evangeliario del re 
Àedelstan , di che non s* è avveduto V editore nel N^sues Arehiv a. 1884 voi. 
X p. 343. 

* Sarazani n. 1 ; Merenda n. 7. In nna raccolta antichissima di carmi 
epigrafici, in parte damasianl (Inscr. ChrixL tom. II art. XXI p. 242-249), 
al carme dì Damaso in onoro di Paolo è soggiunto un* epigramma inedita 
sui commentarli di s. Girolamo inprophetas (1. e. p. 248, 13], certamente desti- 
nato ai codici di queir opera geronimiana. Lo stile però ò diverso dal da- 
mabiano; né lo credo dettato dal poeta poatefice amico del grande dottore. 

* Lrgai Ter^uììianum ad amicum philasophum seribentem et de vfrgi^ 
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quendam fratrem corripieìidum in un codice del secolo decimo 
ora nella biblioteca Angelica '; tale il liber Damasi papae de vi" 
tiis^ la cui esistenza ci è stata rivelata dalPillustre Delisle, ma 
il codice unico, che lo conservava, è perduto *. 

Pongo in ultimo luogo gli inni ed i carmi in lode del 
Salvatore, dei suoi attributi e delle sue denominazioni simbo- 
liche, dagli editori aggregati alle opere di Damaso. Ma sono di 
stile assai diverso da quello degli epigrammi monumentali e 
certi del poeta pontefice. Anzi del carme sulle denominazioni 
simboliche conosciamo il nome delP autore, Silvio *. In somma 
la classe principale degli epigrammi di Damaso a noi pervenuti 
è quella dei monumentali ; l'ultima poi è incertissima. 

Per raccogliere quanto oggi si può dei sineeri carmi di 
Damaso si richiede un'ampia ricerca nei codici di antologie . 



niiaie dios Ubellos et beati Cypriani volumen egregium et papae Damasi, su- 
per hoc re versu prosaque composita^ Hieron. Ad Enstochium de etutodia 
virginitaiis. 

* Cod. Ang. Y. 8. 22 f. 31': Amadatias, AnecdoL II p. 387; Riese, 
Anlhoì. Lat. n. 765 senza il nome di Damaso , il quale però si legge nel 
codice (Versus Damasi pp,)\ ed al poeta ponte6ce conviene lo stile domita- 
xione virgiliana. Eccone il testo, che manca nelle edizioni dei carmi di 
Damaso; 

Tityre tu fido recubans stib tegmine ChrisH 
Divinos apiees saero modularis in ore^ 
Non falsas fabulas studio meditar is inani, 
lllis nam capitur felicis gloria viiae^ 
IsHs suocedent poenae sine fitu perennes. 
Unde cave frater vanis te subdtsre curis. 
Inferni rapiant miserum ne tartara tetri. 
Quin potius saeras animo spirare memento 
Scriplurasj dapibus saliant quae pectora castis. 
Te Domini salvum conservet gratta semper. 

* Delisle, Les manuscrits du Comle d'Ashburnham p. 87: nella celebre 
biblioteca del presidente de Thon era nn codice, nel qnale in mezzo ad una 
antologia di versi d*autori varii si leggeva: Damasi pape liber de viiiis* Que- 
sta parte del codice è sventuratamente perduta. 

' y. Pitra, SpicU. Solesm. Hip. XII; Blese, Anthol. Lat. n.68da; Mai, 
Script. VCL VII p. 330; Mueller in Rhein. Mus. N. F. XXII a. 1867 p. 500. 
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|9 di sillogi epigrafiche; oltre lo studio dei marmi antichi e dei 
loro frammenti. Vediamo quanto di ciò sia stato fatto dai passati 
editori delle opere di sì illustre pontefice, quanto rimanga a fare. 
Primo iniziatore della raccolta dei carmi di Damaso fu Giorgio 
Fabricio nel corpo di poeti cristiani edito in Basilea Tanno 
1562: quivi sotto il titolo Damasi episcopi romani elogia adunò 
nove epigrammi e due inni, tutti dai codici, ninno dai marmi. 
Di questi epigrammi appena tre noi possiamo accettare per da- 
masiani ^ Molto maggiore copia ne raccolse Marco Milesio Sara- 
zani e la pubblicò in Boma Tanno 1638 *. Egli pose in prin- 
cipio gli undici del Fabricio, benché della genuinità di parecchi 
tra quelli sagacemente dubitasse ; e ne aggiunse ventìnove, quat- 
tro dei quali dai marmi originali, gli altri dai codici; cioè, ec- 
cetto pochissimi, dal celebre codice Palatino ora Vaticano 833, 
edito dal Grutero. Cinque però dei carmi aggiunti dal Sarazani 

• 

(n. 19, 20, 36, 38, 40) non sono di Damaso; anzi alcuni di 
questi hanno in sé storici dati posteriori alla morte di lui (n. 
36, 40). Terzo ed ultimo collettore ed editore dei carmi, di che 
trattiamo, fu Antonio Merenda nel 1754. Il quale della serie 
del Sarazani rifiutò cinque (n. 3, 19, 20, 38, 40) ; due ne ag- 
giunse dal codice Palatino, negletti dal Sarazani. In un^appen- 



* Poelarum velerum ecclesiasticorum opera Christiana et operum r^Ii- 
quiae alque fragmenta studio Georgi! Fabricii, Basileae 1562 col. 771-774: 1 
Oe Paulo apostolo (gennino): 2 De Agnete (genuino) : 3 De eadem [Constanr 
lina Deum venerans etc., non è di Damaso); 4 De Andrea apostolo (inno di 
stile non damasiano): 5 De Agatha martyre (inno, che reca inserito nei versi 
il nome Damaso, ma non è del pontefice: poi ne ragionerò): 6 De Felice (ge- 
nuino): 7 De nomine Jesu [In rebus tantis etc): 8 De eodem [Iure pari etc.: 
ambedae 7, 8 acrostichi e telesticbi di stile non damasiano): 9 De Christo 
[Chrisle potens rerum etc. in alcani codici sta coi carmi di ClaaJiano: lo stile 
non ò di Damaso): 10 De ascensione Chrisli {Ad sedém propriam etc., non ò 
di stile damasiano ): 11 De oognomanlis Salvatoris ( Spes vita etc. è di un 
ignoto Silvio, come sopra ho notato). 

* L*originale autografo del Sarazani ho ravvisato nel codice della biblio- 
teca Naz. di Napoli VI. D. 8. Della raccolta ed edizione fatta dal Rivino 
in Lipsia Tanno 1652, vedi Tappendice. 
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dice no pose cinque dal medesimo codice, che per lo stile gli 
sembrarono simili ai damasiani; e cosi à veramente, tranne 
Pultimo. Poi Eugenio de Levis alla raccolta del Merenda volle 
aggiungerne tre da un codice delle epistole di Paolo : il primo 
don è di Damaso, ma di Isidoro di Siviglia; il secondo è di età 
e stile manifestamente posteriori a Damaso; il terzo è in versi 
rimati leonini, e ciò basta ad escluderli dal novero dei genuini 
damasiani \ Altri carmi varii male sono stati attribuiti al no- 
stro pontefice; e per non entrare nel labirinto delle minute 
osservazioni critiche, li accenno soltanto a pie' di pagina \ 

Genuina materia di aggiunte alla edizione del Merenda for- 
niscono i codici di raccolte epigrafiche e di antologie metriche 
compilate nei secoli settimo, ottavo, nono. La collezione intera 
e la classificazione cronologica e critica di tutta cotesta serie 
oggi sono necessarie: ed anche dei carmi noti al Merenda fa 
d'uopo certificare il testo e le notizie topografiche e storiche 
dei monumenti e dei martiri o personaggi, cui quelli spettano. 
In ciò dura tuttora tanta incertezza od ignoranza, che Tepitafio 
medesimo fatto da Damaso pel sepolcro suo proprio, nelP edi- 
zione critica dei poeti delPetà Carlovinginca oggi curata in 
Germania, è annoverato tra i versi composti da Teodolfo d'Or- 
leans nel secolo nono *. Gli elementi dell'apparato critico da« 
masiano con quelli di tutta l'epigrafia antica manoscritta vengo 
ora componendo nel tomo II delle Inscriptiones Chrisùianae, 

• De Levis, Anecdota sacra^ Taurini 1790 p. 17-20; Migne, Patrof. 
Lai, XIII p. 415-418. II primo di questi carmi appartiene a quelli fatti da 
Isidoro di Siviglia per la sua biblioteca (y. Muratori, Anecdota e codd. Ani- 
bros, II p. 208 e sogg.: Florez, Espana sagr. IX p. 37H, 381 j S. Isidori 
Opp. ed. Are vali II p. 405 e segg.). 

' Clementini, Baccolto isterico della fondazione di Biraino, Rimino 
1617 P. I p. 127; Rondinini, De ss, Joanne et Paulo el eorum basilica p. 36- 
38; Mai, Nova patr. bibl. I P. Il p. 199, 211 ; Munter, Mise. Hafn, II p. 216. 
Del carme liferito da Benedetto del Soratte (Chron, ap. Pertz, Scripl. Ili 
p. 697] parlerò nel capo III e nelFappendice. 

* y. Daemmler, Poelae Lat. aevi CaroUni 1 p. 557 n. LXVI: cf. Inscr. 
Chrisl, II p. 252. 
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al quale rimetto gli stadiosi per non tediare più a lungo i let- 
tori intorno a sì arido ma fondamentale punto del primo quesito. 

Volgiamoci ai marmi, e cerchiamo gli esemplari archetipi 
della classe monumentale dei carmi di Damaso. Al tempo del 
Sarazani se ne conoscevano quattro interi ed uno mutilo : cioò 
gli elogi interi di Eutichio e di Gorgonio martiri, la metà, dì 
quello dei fratelli Proto e Giacinto ; l'epigramma sul fonte va- 
ticano; Tepitafio d'una giovanotta rapita nel fiore degli anni, 
Proietta figlia di Floro \ Quando dopo un secolo e più il Me- 
renda fece la novella edizione, era stato trovato un altro solo 
marmo originale, quello deirélogio di Agnese martire celeber- 
rima *. Facciamo ora una corsa rapidissima per i (Cimiteri 
suburbani e le urbane basiliche, e vediamo quanta parte oggi 
abbiamo ricuperata del tesoro damasiano di elogi storici e di 
epigrafi solenni e votive. 

Cominciando dalPAppia nel cimitero di Callisto, per le 
escava^ioni fatte sotto gli occhi nostri sono tornati alla luce 
il carme della cripta sepolcrale dei pontefici del secolo terzo ', 
un frammento di quello di Sisto II \ l'elogio di s. Eusebio ', 
un frammento di quello del diacono Redento ', parte del carme 
posto sulla tomba di s. Cornelio, il cui intero testo è ignoto ' ; 
finalmente molti frantumi di due epigrammi storici anch'essi 
ignoti, di stile identico al damasiano \ Nel cimitero di Prete- 
stato, il titolo in prosa dedicato da Damaso a Gennaro il mag- 
giore dei figliuoli di s. Felicita * ed i frantumi di un carme 

* Sarazani n. 13, 14, 27, 31,39; (Merenda n. 32, 19, 26, 17, 36). 

* Merenda n. 29 (Sarazani n. 2): cf. Bayer, Damasus et Laurenlius 
IHtpanis asserii p. 53-55. 

' Roma sott. tomo II tav. II, 1 p. 23. 

* L. e. tav. II, 2 p. 25, 26. 

' L. 0. tav. Ili, IV p. 195-200: cf. Bull. 1873 tav. XII p. 159, 160. 

* L. e. tomo in p. 236-240. 

' L. e. tomo l tav. IV, 1 p. 287-291. 

' L. e. tomo II tav.II, 4 p.22, 23, tav. 111,8 p. 12: cfl Boll. 1881 p. 161, 162. 

* Bull. 1863 p. 17, 18; 1872 p. 72, 73, tav. V. 
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ignoto, probabilmente in lode del martire Quirino tribuno \ 
Nella via Ardeatina,' cimitero di Domitilla, due pezzi dell' elogio 
di Nereo ed Achilleo *. Presso la via Ostiense dal cimitero di 
Gommodilla venne nei primi anni del presente secolo ai nostri 
musei un frammento, nel quale ho ravvisato il carme del se- 
polcro dei martiri Felice ed Adautto *. La Portuense nel ci- 
mitero di Generosa oggi ci mostra il titolo dedicatorie ai mar- 
tiri Simplicio, Faustino e Yiatrice \ La Tiburtina ci dà i 
frammenti degli elogi del celeberrimo Ippolito ' e di Leone 
vescovo e martire ' , di Florenzio diacono \ e d' un carme 
ad onore d' uno o più martiri , il cui intero testo è ignoto " : 
i primi tre carmi ci sono stati recentemente fomiti interi dal 
codice Corbeiense ora di Pietroburgo '. Se alcune vie subur- 
bane ed i loro cimiteri non ci hanno ancora reso il debito con- 
tributo di carmi damasiani, ciò non viene dairesserne esse prive, 
ma dal non avere noi potuto quivi fare le ampie e regolari 
escavazioni, che di tanto frutto ripagano le nostre fetiche: le 
reliquie dei loro tesori epigrafici giacciono sepolte. Anche en- 
tro la città, ovunque o di proposito deliberato o per fortuita 
ventura accade che sieno rimescolati i marmi «Ielle antiche ba- 
siliche, le vestigia dei monumenti epigrafici di Damaso tornano 
in luce. Cosi sotto gli occhi nostri è avvenuto in s. Clemente '^ 
e presso i ss. Quattro Coronati sul Celio ^', nel tempio dei ss. 

* Trovati nel luogo, ove è la la cripta descrìtta nel BuU. 1872 p. 78, 79. 

* Bull. 1874 tav. I p. 20-26. 

' Roma Bott. tomo I f. 120 ; cf. Ball. 1877 p. 19. 

* Bull. 1869 p. 3, 6 ; Boma sott. tom. Ili tav. HI p. 652-654. 
' Ball. 1881 p. 26-55. 

* BaU. 1864 p. 55, 56 ; 1881 p. 20, 87. 
' Ball. 1881 p. 35-38. 

■ Boll 1864 p. 44. 

* Ball 1881, 1. e. 

•• BaU. 1870 p. 148. 
" Ball. 1878 p. 81. 
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Cosma e Damiano al Foro \ in s. Lorenzo in Lucina ' ed al- 
trove. Sarebbe troppo alieno dalla brevità del presente pro- 
logo fare novero minuto dei bricioli di epigrafi damasiane da 
me rintracciati in luoghi diversi entro e fuori la città. Appar- 
tengono tutti a testi mancanti negli esemplari a noi perve- 
nuti delle raccolte epigrafiche fatte da antichi periegeti ed an- 
tologisti. Laonde è chiaro, che se molte epigrafi metriche di 
Damaso per quella via sono a noi giunte, molte altresì in verso 
ed il maggior numero di quelle in prosa sono a noi ignote o ad 
aguzzarcene il desiderio, dopo P infinita dispersione, iattura e 
non curanza dei tempi passati, ne emergono a quando a quando, 
come da grande naufragio, lacere e dissipate reliquie. Cresce 
così il concetto della straordinaria attività dell'epigrafista pon- 
tefice e del suo proposito, che non alcuni e prescelti, ma quasi 
tutti volle nella sua cura abbracciare i precipui monumenti 
della chiesa romana, massime quellf dei martiri nelVampia cer- 
chia dei suburbani cimiteri; ed insignirli di titoli storici ad 
istruzione dei posteri ed a perpetua memoria. Talché merita- 
mente noi archeologi di Boma cristiana lo salutiamo duce e 
patrono. 

Ma come mai è avvenuto, che mentre dopo rinate le lettere 
•appena cinque o sei marmi originali di Damaso gli archeologi 
avevano trascritto o scoperto, tanti ne sieno tornati alla luce, 
tanti frantumi e bricioli ne sieno stati da noi ravvisati nel breve 
giro di pochi anni? La risposta a questa domanda è compresa 
nello svolgimento del secondo dei proposti quesiti. 



* Di questi frammenti ancora non ho ragionato : non possono spettare 
al luogo, ove giacevano con altri marmi di provenienze varie; essendo stato 
qneU'edificio dedicato al culto cristiano un secolo e mezzo dopo Damaso 
dal papa Felice III. 

' Bull. 1873 p. 34, 35 tav. Ili, 3. 
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§ II. 

Come dobbiamo distlngaere 1 carmi genainl di Damaso] 
dal falsamente a lui attrlbalti. 

Tre sono le note caratteristiche dei genuini carmi dama- 
siani: la testimonianza esplicita delPautore, lo stile, la calligrafia. 
Quando avviene di trovarle riunite in un carme o tutte o le più 
probanti, al dubbio è chiusa ogni via. Non così, quando esse 
sono separate od incomplete. 

Cominciamo dalla prima. Damaso medesimo per lo più in 
ciascun carme fa pubblica testimonianza delPesserne egli Pautore; 
né solo nei monumentali, ma eziandio in quelli che destinò ai 
codici dei libri santi. Nunc Damasi monitis aures praebete be- 
nignasi comincia il carme premesso al salterio ' — Paule Puos 
Damasus volui vxonstrare triumphos termina quello destinato 
alle epistole dì Paolo '. Il carme inedito sul commento di Gi- 
rolamo ai profeti , che sopra ho ricordato ( p. 8 nota 2 ) , non 
ha il nome di Damaso ; la quale ommissione congiunta alla diver- 
sità, dello stile ci invita ad escluderlo dal novero dei damasiani. 
Sui sepolcri poi Damaso scrisse : Expressit Damasus meritum 
venera re sepulcrum ', e similmente in modi variati negli elogi 
dei santi ed in ogni maniera di epigrafi monumentali. Anche 
negli epitafS di persone private : Haec Damasus praestat cunctis 
solatia fletus \ Sembrerà adunque, che facilissimo ed ovvio sia 
il riconoscere i veri carmi del pontefice epigrafista, facendone 
egli medesimo autentica testimonianza. E pure non ò sempre cosi. 
Talvolta Damaso pose il suo nome fuori del contesto dei versi; 



* Sarazani n. 15; Merenda n. 1. 

* SarazaDÌ n. 1; Merenda n. 7. 

' Sarazani d. 31; Merenda n. 17. 

* Sarazani n. 13; Merenda n. 82; fnscr. ChrisL I p. 145 n. 329. 
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premettendolo o soggiungendolo ad essi nei titoletti in prosa. 
Questi furono d'ordinario negletti dagli antichi collettori dei 
carmi ; talché se il marmo originale è perito o nascosto, con esso 
è perita o nascosta la testimonianza autentica del nome dell'autore. 
Eccone un esempio luminoso. Nel cimitero di Callisto abbiamo 
rinvenuto Tesemplare marmoreo deirelogio di Eusebio papa: 
sopra l'epigramma è scritto: DAMASVS EPISCOPVS FECIT, 
sotto: EVSEBIO EPISCOPO ET MARTYRI. (Roma sott. II tav. Ili, 
IV; Bull. 1873 tav. XII). La storica dedicazione in prosa fu 
ommessa dal collettore dei versi nella silloge Palatina: talché 
nell'esemplare di quel codice il carme divenne anonimo; nò il 
Sarazani l'accolse tra quelli di Damaso. Ma non tutti gli antichi 
collettori neglessero il nome dell'autore scritto nei titoli in prosa, 
[n altri codici, non conosciuti dal Sarazani né dal Merenda, 
all'elogio di Eusebio é annotato Damasus \ ; nome , che ora noi 
sappiamo tratto dall'autentico titolo inciso sul marmo. Adunque 
di cotesto annotazioni dei codici antichi dobbiamo tenere conto; 
e quando esse appartengono ad epigrammi trascritti dai marmi, 
le reputeremo sunto ed estratto dai titoli in prosa incisi sui 
monumenti originali. 

Un dubbio grave però e capace di scuotere dalle radici 
la fermezza della testimonianza, che Damaso medesimo volle 
dare ai suoi carmi, dee chiamare a sé l'attenzione del critico. 
Cotesto Damasus, che pose il suo nome nel contesto dei versi, 
é egli certamente e sempre il poeta pontefice del secolo quarto ? 
n generico e vago dubbio accennato dal Fleetwood ' non é 
stato carato dai dotti : e nell'odierna luce dei dati archeologici 

' Vedi la silloge, che chiamo Taronense, Inscr. ChrisL U p. 66 n. 24. 

* 3hiUa sunt quae suadent Damasum papam horum versuum aliorumquey 
quae itti tribuunturyùuctorem non fitisse^ Fleetwood, Inscr. p. 486: non in- 
dicò mai però gli argomenti di cotesto sua opinione , la quale ta giosta- 
mente lasciata io dimenticanza. Il Sanclementi, Nitm. seUciilll p. 207 ac- 
cenna in genere e rifinta il dubbio intorno alla genuinità dei carrai monu- 
mentali di Damaso, credo alluda al Fleetwood. 
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sarebbe pazzia il negare o porre in controyersia, se il Damaso 
degli elogi e delle bellissime epigrafi calligrafiche sia o no il 
famoso poeta pontefice del secolo quarto \ Dì cotesta luce, che 
ora splende in pieno meriggio, dirò fra breve. Ma ciò non toglie, 
che oltre il famoso pontefice poeta Damaso del secolo quarto possa 
avere scritto versi un altro omonimo ; i cui carmi sieno da se- 
parare e discernere da quelli del primo. Il dubbio non è sem- 
plice possibilità; esso ha fondamento serio e positivo. Nel con- 
testo deirinno a s. Agata, ammesso tra i carmi damasiani % 
espressamente si legge il nome Damaso, come nei veri e certi 
carmi del poeta pontefice: 

Pro misero rogita Damaso 

Sic tua festa coli faciat. 
Quest'inno però non può essere del nostro Damaso; già con 
ragione lo ha avvertito il Tillemont '. Lo stile ne è diversis- 
simo non solo dal genuino damasiano, ma da quello eziandio degli 
altri poeti del secolo di Damaso e di Prudenzio. Né consta, 
che la festa di s. Agata fosse in Roma solennemente celebrata 
al tempo di Damaso ; anzi ciò è poco probabile. Adunque od un 
secondo Damaso distinto dal pontefice ha verseggiato ed inserito 
il suo nome nei carmi ; ovvero nelP inno a s. Agata il nome 
Damaso fu ad arte supposto per conciliargli maggiore autorità. 
Altri carmi di stile diverso da quello dei monumentali e certi 
di Damaso pontefice in alcuni codici sono a lui attribuiti. 
Di alcuni tra cotesti carmi conosciamo i veri autori, diversi 
dal pontefice e da qualsivoglia omonimo verseggiatore ". Il 



* I dnbbii del Dq Fin , fìibl. des auteurs eccL 1 ed. p 454 e del 
Tillemont, Hist. ccd. Vili p. 421 mirano forse principalmente agli inni ed 
ai carmi, che a Damaso anche noi neghiamo. Del rimanente essi di epi- 
grafia non erano periti ; ed jl Tillemont confessa , che i carmi monumentali, 
ove il nome di Damaso è espresso, sembrano faori di controversia. 

* Sarazani n. 5; Merenda n. 80. 

* Hist. ecd. m p. 730. 
' Vedi sopra p. 9. 

2 
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nome Damasus non fa fuori di uso nel medio evo. Un Damaso 
in Boma nel 1090 è ricordato nelPepigrafe della consecrazione 
d'una chiesa, ove si legge : DA DAMASO VITAM POST MORTEM 
CHRISTE REDEMTOR '. Ad un Damaso vescovo di Porto è 
diretta la lettera apocrifa sulla morte di s. Girolamo; e si è 
preteso, senza ragione, che quel Damaso sia identico al For- 
moso prima vescovo Portuense poi papa*. Non parlo del papa 
Damaso II a tutti notissimo. È anche noto un Damaso canonista 
ed espositore delle decretali nel secolo decimoquarto. Molta cau- 
tela adunque è necessaria : né al semplice nome Damasus nei 
codici di inni e versi non monumentali dobbiamo ciecamente 
affidarci. Fa d'uopo confrontarlo colle altre note caratteristiche 
dei genuini carmi damasiani ; delle quali è ora che in succinto 
io ragioni, dissipando ogni nebbia e facendo splendere quel sole, 
che ho detto illuminare oggi, come in pieno meriggio, la lette- 
ratura epigrafica damasiana. 

Il collega D. Cosimo Stornaiolo neiraccademia solenne ad 
onore di Damaso ragionò dello stile dei versi damasiani, dello 
studio in essi costante di adoperare la fraseologia ed anche il 
centone 'virgiliano *, della ragione di siffatto modo e stile neirin- 
dole epigrafica di quei carmi, al laconismo dei quali si addicevano 
formolo quasi proprie e consecrate. Nella Roma sotterranea io 
definii il frasario di Damaso « un perpetuo e quasi invariabile 
ciclo e ricorso di non molti e numerabili emistichi » ; ed affermai 
niun poeta cristiano esserci noto, che dopo lui abbia servilmente 
ripetuto quel preciso frasario \ Indi avviene, che i carmi 
di Damaso a chi ha il gusto e Torecchio esercitato a discer- 
nerli si manifestano per suoi a prima giunta : quante volte poi 

* Forcella, Iscr. delle chiese di Roma XI n. 766. 
' V. Vallarsi, S- Hieronymi opp. XI p. 288. 

* Il eh. Big, prof. Hertz nelle sue Analecta ad Horatium IV p. 19 dice, 
che Damaso fu Virgilii non incuriosus; di Orazio nei versi di Damaso niuna 
reminiscenza. 

* Roma sott. II p. 11, 12. 
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concorrono più dati, cioè l'argomento monumentale^» massime 
delle memorie dei martiri di Boma che il poeta pontefice si pro- 
pose celebrare, il nome di lui nel contesto o nel titolo in prosa, 
lo stile di quel tipo speciale e caratteristico, niun dubbio è 
ragionevole. In fatti i carmi attribuiti a Damaso, ohe al poeta 
pontefice dobbiamo negare, o porli in disparte come di autore 
incerto, non sono d^argomento monumentale, né collo stile da- 
masiano hanno somiglianza od attinenza ; uno solo ha nel con- 
testo il nome Damaso colPepiteto misero, eh' egli giammai ado- 
però ; ed è un inno, né consta che veramente Damaso papa sia 
stato innografo. Sgombriamo adunque dairanimo il timore, che 
cotesto fastidioso pseudo-Damaso o Damaso giuniore possa con- 
fonderci tanto la mente da togliere ai veri carmi del poeta pon- 
tefice punto di loro certezza ed autorità. 

Ma la luce, che splende vivissima sui veri carmi di Da- 
maso, e la pietra di paragone per saggiare i genuini sono i loro 
esemplari autentici incisi sul marmo nella bellissima calligrafia 
da tutti oggi appellata damasiana. Nel precedente capitolo li ho 
additati percorrendo 1 sotterranei cimiteri e le basiliche subur- 
bane ed urbane. Per apprezzare al giusto valore sì numeroso ed 
importante complesso di monumenti epigrafici, per ricomporne 
la storia, quale forse niun altro gruppo di epigrafi né pagane 
né cristiane né in Boma né fuori può vantare e dimostrare, 
fa d* uopo definire in che propriamente consista la calligrafia 
caratteristica dei monumenti originali di Damaso. 

I carmi di Damaso sono incisi con singolare cura in bel- 
lissime forme d'un alfabeto calligrafico, nel quale gli apici delle 
lettere sono sempre curvilinei e finiti in ricci delicati. Laonde 
i paleografi epigrafisti dal Bosio al Marini ed al Borghesi ap- 
pellavano genericamente damasiane le lettere, i cui apici termi- 
nano in ricci. Ma siffatte lettere sono state sempre viste in 
epigrafi e monumentali e sepolcrali di ogni genere : né soltanto 
dell'età di Damaso, ma e del secolo quinto e del sesto. Talché 
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alla nota caratteristica della paleografia non si poneva knente per 
discernere le reliquie delle epigrafi proprie di Damaso da quelle 
d' ogni altra classe e famiglia; ed una* di siffatte reliquie, nella 
quale ho ravvisato il nome medesimo di Damaso, ritrovandone 
Pintero testo nel carme in onore dei martiri Felice e Adautto, 
da Gaetano Marini era stata afSssa tra le pagane nella galloria 
lapidaria Vaticana *. Il Marini e gli altri archeologi nostri an- 
tecessori non avevano attentamente osservato le note speciali 
proprie e caratteristiche del vero alfabeto damasiano. Il quale 
non consiste soltanto negli apici ricciuti, ma è un sistema cal- 
ligrafico di lettere e forme basse e quadrate con fortissimi con- 
trasti di chiari scuri e di linee altre larghe e profonde, altre 
sottili e lievemente incise, quali la penna del calligrafo trac- 
ciava sulle pergamene. Di siffatta studiatissima calligrafia 
vediamo sempre i campioni nelle epigrafi certe del papa Da- 
maso ; e fuori di esse appena per eccezione potrei citarne 
qualche raro esempio od indizio. Quel tipo o rito di alfabeto 
epigrafico già si altera alquanto sotto Siricio, prossimo successore 
di Damaso : nel corso poi del secolo quinto e del sesto, quando 
ne scorgiamo la imitazione, segnatamente nelle epigrafi monu- 
mentali, grandissima è la diversitli tra il genuino damasiano 
e r imitato *. Autore di cotesta singolare calligrafia epigrafica 
fu 1' oggimai famoso Furio Dionisio Filocalo. Il nome di lui 
si legge in fronte al libro cronografi co deiranno 354, illustrato 
da disegni a penna, indicati nella fronte del libro colle note 
parole : FVRIVS DIONISIVS FILOCALVS TITVLAVIT. Costui 
fu adunque un valente antiquarius disegnatore - calligrafo , e 
fioriva ai tempi di Liberio antecessore di Damaso. Il confronto 
di quel frontispizio di libro con alcuni frantumi di lapidi scritte 
in bellissime lettere damasiano, nei quali si legge SCRIBSIT 

* Vedi Boma sott. I p. 120. 

* Uno dei pih belU saggi di lettere imitanti cotesti calligrafia , ma 
non prette e vere damasiane, si vegga nella tav. VI, 3 del Ball. 1874 p. 45. 
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FVRJVS DION... , mi aveva da lungo tempo fatto intendere , 
che il callìgrafo disegnatore delPanno 354 non fu diverso da 
quello, il cui nome fu incìso in una lapide del piti perfetto 
tipo calligrafico damasiano ; e che egli fu autore e maestro di 
cotesta calligrafia '. La scoperta nel cimitero di Callisto deirelogio 
di Eusebio papa coli' intero titolo laterale : FVRIVS DIONISIVS 
FILOCALVS SCRIBSIT DAMASI PAPPAE CVLTOR ATQVE 
AMATOR suggellò quel confronto ; e ci rivelò con certezza, che 
Damaso ebbe veramente il suo proprio ed a lui devoto calli- 
grafo, il quale disegnò e diresse T incisione accuratissima sulle 
tavole marmoree dei carmi e titoli epigrafici del papa conse- 
cratere delle memorie dei martiri. Talché quella studiatissima 
calligrafia fu in speciale modo sacra e dedicata agli elogi dei 
santi e ad ogni monumento del loro cantore epigrafista, il papa 
Damaso. 

Di quel tipo preciso di calligrafia con gli apici ondulati 
in vano ho cercato i campioni nei più belli ed antichi mano- 
' scritti latini a noi pervenuti \ Essa sembra veramente da Fi- 
localo ideata e da lui e dalla sua scuola riservata alla scrit- 
tura lapidaria dei monumenti di Damaso; variandola alquanto 
in quelli del successore Siricio '. Ha però per base le lettere 
deir alfabeto quadrato d'uno tra i più belli ed antichi codici 

' y. Roma 6ott. I p. 119, 120. 

* Una qualche imitazione della calligrafia filocaliana ravviso nel fron- 
tispizio del codice Vat. Palat. 189, di mano del secolo nono o decimo. 

* Y. Roma sott. I p. 292 , 293. Le iscrizioni dell* anfiteatro Flavio 
poste ad onore di Valentiniano III, al loro editore sono sembrate del tipo 
filocaliano (Ball. arch. com. 1880 p. 226 tav. XXT, XXII}; e se fosse cosi, 
sarebbero notabile esempio di quella calligrafia nel secolo quinto ed in epi- 
grafi di opere pubbliche imperiali. Esse però hanno soltanto i ricci negli 
apici, né questi a triplice ondulazione ; ma le proporzioni e forme di quelle 
lettere, e le loro linee con i chiari scuri sono al tutto diverse dal yero e 
caratteristico tipo filocaliano. Un campione esatto di questo tipo ò stato 
rinvenuto in Porto nelle rovine d*un edificio cristiano dell*età in circa di 
Damaso e di Girolamo, probabilmente dello Xenodochio di Pammachio ( v. 
Bull 1866 p. 100). 
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latini oggi noti , quello dei grandi frammenti vaticani e berli- 
nesi di Virgilio in membrane di massimo modulo *.- Furio Dio- 
nisio Filocalo , calligrafo uso a trattare con delicata penna 
quell'alfabeto sulle membrane, lo volle delineare anche sulle 
lapidi solenni di Damaso , adornandolo per maggiore eleganza 
e per dargli speciale nota distintiva con apici ondulati fina- 
mente air estremità d' ogni lineetta e con altre minute e stu- 
diate particolarità, che V occhio esperto discerne, la parola non 
saprebbe esprimere. Nella classe delle epigrafi di Damaso, nel 
tomo II delle Inscriptiones Christianae, comporrò lo specchio 
calligrafico ed il campione preciso delP alfabeto filocaliano ; del 
quale però molti saggi ho già dato nella Roma sotterranea 
e nel BuUettino *. 

Rivelataci cosi la chiave paleografica, che diremo filoca- 
liana, è divenuto agevole ravvisare anche in piccoli bricioli di 
marmi letterati quel tipo speciale ; e trovare dei singoli pezzi 
il supplemento certissimo nei versi damasiani conservati nei 
codici; e ricostruire talvolta sopra minime reliquie interi e 
prolissi storici testi, ovvero supplire col confronto dei carmi 
noti e del frasario damasiano gli emistichi degli ignoti, dei 
quali ci rimangono appena poche sillabe o parole tronche e 
slegate. Cosi i laceri frantumi, che i nostri antecessori troppo 
improvvidamente stimarono inutili, né degnarono conservare od 
almeno trascrivere, noi oggi con somma diligenza ricerchiamo; 
ed in essi ravvisiamo reliquie preziose degli storici epigrammi 
e titoli votivi e monumentali del pontefice epigrafista. 

Le recenti scoperte non una sola classe di epigrafi monu- 
mentali di Damaso ci han rivelato, ma due : le originali e le 
restituite. Vigilio papa dopo Tassodio di Soma fatto da Vitige 

* V. Zangemeister e Wattenbacb, Excmpla eodd. lai. lab. 14, 14 a. 

• V. Roma sott. tomo I p. 120 tav. IV, 1; tomo II tav. IMV; 
tomo III tav. LII; Bull. 1863 p. 17; 1864 p. 56; 1872 tav. V; 1873 tav. 
ni, 3, XUi 1874 tav. T. 
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(a. 537-540) scrisse gemendo, che i Goti avevano violato i 
sepolcri dei martiri, quos monstrante Deo Damasm sibi papa 
probatos afjixo inonuU cannine iure coli. Ed anche ì carmi 
affissi ai sepolcri furono dal barbarico furore spezzat': periiè 
titufios confracto marmore sanctus. Ma Vigilio non volle che 
i venerandi sepolcri ed i loro titoli perissero senza riparo e 
restituzione : nec tamen his iterum posse perire fuit ; egli 
gemiscens omne novaviù opus '. In fatti deir elogio di Eusebio 
ho ravvisato due esemplari, il primitivo ridotto a minuti fran- 
tumi di perfetta calligrafia filocaliana; il secondo di pessima 
ed esile imitazione di quella, fatta nel secolo sesto con lacune 
ed errori, dei quali fu cagione non avere potuto il restitutore 
tutti ricomporre e supplire gli infranti pezzi dell' originale *. 
11 complesso della storia delle epigrafi damasiane e delle 
loro vicende ho composto, come in grande quadro, nelle pareti 
del museo epigrafico Pio-Lateranense, classe III \ 

Biassumendo ciò che ho brevemente accennato dico : che dei 
carmi di Damaso noi conosciamo il calligrafo lapicida contempo- 
raneo dell'autore ed a lui personalmente devoto {cultor alque 
amaior) ; ne conosciamo lo speciale e caratteristico tipo di calli- 
grafia quasi sacra e privilegiata; conosciamo le vicende ed il 
tempo preciso, in che molti ne furono da barbariche mani spez- 
zati e poi restituiti ; possiamo in un esemplare porre a confronto 
la copia marmorea del secolo sesto coU'originale filocaliano ; ne 
ritroviamo in antichi codici epigrafici le trascrizioni fattene nei 
secoli settimo e ottavo dai visitatori dei sepolcri dei martiri. 



' V. Bull. 1876 p. 126. 

* y. Boma sott. II tav. Ili, IV. Non sempre le epigrafi damasiane 
incise in lettere diverse da quelle della calligrafìa filocaliana sono restituite. 
Originali mi sembrano quelle dei sepolcri di Leone vescovo e martire (Bull. 
1864 p. 55, 56) e di Eedento diacono (Roma sott. Ili p. 236-240) ; forse 
furono fatte prima che Damaso salisse al pontificato. 

• V. Bull. 1877, p. 18-20. 
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che videro al loro posto primitivo le lapidi originali o le resti- 
tuite. Di niun^ altra classe di epigrafi antiche, per quanto ricordo, 
ci è nota sì completa la storia, né abbiamo tanto ricca e certa 
serie di esemplari originali e restituiti in marmo e di copie 
manoscritte nelle sillogi ed antologie. 

§ III. 
Quale è 11 valore storico dei carmi di Damaso. 

Il fatto sopra dichiarato dimostra, che Damaso ebbe nella 
mente il proposito di abbracciare nella sua impresa epigrafica 
quasi tutte le memorie monumentali suburbane degli illustri 
martiri e pontefici dei secoli anteriori e dell' età a lui con- 
temporanea. Molti di quei monumenti erano allora gìò, sepolti, 
di molti era anche perduta la notizia precisa del luogo. 
Damaso fece ricerche ed escavazioni per ritrovarli, sterrarli, 
renderli alla luce ed al culto. Sul sepolcro del martire Eutichio 
scrisse: Quaeritur inventus colitur *; su quello di Proto e 
Giacinto, quem iamdudum tegerat mons terra caligo * i 

Aspice descensum cernes mirabile factum 
Sanctoi^um monumerUa vides patefacta sepulcris, 

E la vita di lui nel libro pontificale dice: hlc multa cor por a 
sanctoi'um requisiva et invenit^ quorum etiam concilia (?) ver- 
sibus declàravit \ Le sue cure abbracciarono anche monumenti 
assai distanti dalla città. Il martire Alessandro sepolto al mi- 
glio XXI della via Cassia fu dal papa Damaso onorato di nuova 
cripta e di solenne registrazione nel calendario \ Anche sul 



* Sarazani n. 31; Merenda n. 17. 
' Sarazani d. 33; Merenda n. 27. 

' Lib. poni ed. Dachesne p. 85 (il fascicolo deiredizione critica del 
Dacbesne, ove il testo della vita di Damaso è definitivamente costituito, non 
ha ancora veduto la luce) : cf. Greg. Tur. De gì, marL 1, 38. 

* V. Bull. 1875 p. 146, 147. 
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Soratte rimaneva alcuna memoria di un* epigrafe in versi col- 
locata da Damaso \ Unico forse per Tampiezza e sistematica 
esecuzione è Tesempio ed il fatto di Damaso : niun^altra chiesa 
è dotata di altrettanta copia e d^una simile serie di storici 
titoli ed epigrammi solennemente proposti ad istruzione dei po- 
steri ed a pubblica quasi direi canonizzazione delle memorie e 
dei monumenti degli eroi della fede. L^autoritìi solenne e giu- 
ridica dei carmi damasiani fu notata e testificata dal papa Vi- 
gilio neirepigramma, che sopra ho ricordato: [martyres) Damasus 
sibi papa PROBATOS affixo monuit Carmine IVRE COLI. 

A quali fonti attinse Damaso le notizie da lui autorevol- 
mente consegnate ai marmi, e con quale discernimento? Al 
quesito non si potrà pienamente rispondere prima che di tutti 
e singoli i carmi damasiani riuniti e classificati non sia stata 
fatta Tanalisi critica e la sintesi storica. Tuttavia intorno a 
questo punto ho dato giìi alcuni cenni , illustrando Telogio del 
celebre Ippolito '; ed ora parte ampliandoli, parte abbrevian- 
doli li riepilogherò. 

Damaso nacque circa il 305, quando non era cessata la 
persecuzione dioclezianea; e sulla porta del sacro edificio, che 
volle appellato in perpetuo dal nome suo, compendiando in pochi 
versi la propria biografia, testificò ': 

Hinc pater exceptor lector levita sacerdos. . . . 

Hinc mihi provecto ChristuSj cui summa potestas 

Sedis apostolicae voluit concedere honorem. 

Archibis fateor volui nova condere teda. . . . 

Quae proprium Damasi teneant per saecula nomen. 
Gli eocceptores erano giovanetti tachigrafi addetti ai tribunali 
ed agli archivi ecclesiastici, come quelli dei magistrati civili, 

* Benedicti Chran. ap. Pertz, Script. Ili p. 697 : intorno a qnest" epi- 
grafe vedi Tappendice al presente articolo. 
' Ball. 1881 p. 44-46. 
' Sarazani n. 18; Merenda b. 35: cf. Ball. 1883 p. 62, 63. 
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d'ordinario scelti tra i lectores '. Adunque Damaso nacque di 
padre, che fin dai primi anni servì la chiesa romana nell'ufficio 
di exceptor (nolaro) e lector, mentre durava l'èra delle perse- 
cuzioni. Egli medesimo poi fu da fanciullo in Eoma lettore; 
espressamente lo ricordano gli atti dei martiri Pietro e Marcel- 
lino * ; fu probabilmente anche exceptor. Indi la sua predilezione 
per gli archivi, ai quali volle nova condere teda, quae prò- 
prium Damasi teneant per saecula nomen *. Le informazioni 
non meno private della tradizione domestica, che le pubbliche 
del clero e del popolo della chiesa romana e dei suoi archivi, 
a lui non fecero difetto. Né senza qualche ragione il nome suo 
passò alla posterità come dello storico o cronista per eccellenza 
della sede pontificia. Nel secolo sesto furono composte le lettere 
apocrife, che a lui attribuiscono la prima compilazione del 
Liber pontificalis \ La prima trama dì quel libro è il catalogo 
da Pietro a Liberio con le date consolari e con brevi notizie 
storiche, quasi tutte del secolo terzo e del quarto, conservatoci ' 
nel libro cronografico di Furio Dionisio Filocalo, il cultore 
intimo ed il calligrafo di Damaso. Quando quel libro fu ador- 
nato di disegni ed edito da Filocalo nel 354, Damaso era dia- 
cono. Dei catalogi in quel libro raccolti era già stata fatta 
un' edizione nel 336. Benché io non vegga indizio, che Damaso 
abbia avuto parte diretta nella compilazione di quel libro, sia 
nel 336 sia nel 354, pure la relazione personale tra lui e 

' V. la mia memoria sulla e Bibl. della Sede apostolica » negli Studi 
e docameati di storia e diritto 1884 p. 335. 
" Ada w. Jun, I p. 176. 

* Alcani hanno interpretato in questo carme 11 vocabolo archibis per 
basUioa (v. Bade, Damasus Bischofvon ilomp. 158): giammai però nelFepi- 
grafia cristiana troviamo adoperato quel vocabolo in siffatto^ senso; mentre 
notissimi erano nel secolo quarto gli archivi delle chiese ed in specie della 
Romana. Il confronto poi colle prime parole del carme {Hinc pater exceptor) 
rende sempre più chiara la naturale significazione dell' archivis e V allusione 
da me avvertita di tutta l'epigrafe. 

* V. Duchesne, Lib. poni. p. XXXIV. 
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Fìlocalo ne suggerisce il sospetto. Ed il Duchesne sagacemente 
ha avvertito, che nel secolo settimo s. Colombano congiunse con 
la memoria di Damaso il libro cronografico del 354 \ Furio 
Dionisio Filocalo di calligrafo divenne lapicida in servigio del- 
Tamico salito al pontificato: prima di quel tejppo non trovo, che 
abbia applicato Tarte sua alle tavole marmoree. 

n calligrafo editore del libro, che noi potremmo chiamare al- 
manacco ad uso dei Cristiani di Boma *, fu probabilmente egli me- 
desimo in relazione coirarchivio della chiesa e con i suoi officiali, 
prima del pontificato di Damaso. Il suo almanacco però non ebbe 
carattere officiale ecclesiastico; e fu dedicato ad un Valentino 
addetto alla corte imperiale o pubblico magistrato; al quale 
perciò il dedicante acclamò : SALVIS AVGVSTIS FELIX VALEN- 
TINVS. Chi compilò od aiutò a compilare quelPalmanacco ebbe 
in mira speciale la cronologia ; e da Ponziano al tempo suo (cioè 
dal 235 al 336 nella prima edizione ed al 354 nella filocaliana) 
fu generalmente assai esatto e si servì di ottimi documenti. La 
cronografia filocaliana dee servire alPesame delle notizie rac- 
colte da Damaso. 

Con quale metodo e discernimento si servì Damaso delle 
notizie a lui famigliari o facili a raccogliere, quando volle 
eternarne la memoria nelle pubbliche epigrafi, che dava a de- 
lineare su tavole marmoree alPamico calligrafo ed' editore d'un 
libro cronografico ? Dei fatti coevi o quasi egli afferma la certa 
e personale notizia sua e dei contemporanei : vita fuit Marci 
quam novimus omnes *: (Marcelli) Damasus voluU competala 
referre * : dei martiri Pietro e Marcellino : Percussor retulit 
Damaso mihi cum puer essem ". Dei fatti anteriori talvolta 



* L. e. nota 1. 

* y. Boma sott. I p. 116. 

' SarazaDi d. 34 ; Merenda n. 13. 

* Sarazani n. 26, Merenda n. 11. 
' Sarazani n. 12; Merenda n. 23. 
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espressamente nota quali testimoni ne additava la pubblica 
fama : Fama refert sanctos dudum retulisse parentes ' ; tal- 
volta dice semplicemente fama refert * ; nel solo caso di Ippolito, 
dopo narrato ciò che fertur^ cautamente conclude : Haec audUa 
refert Damasus jfrobat omnia Christus '• D^ ordinario narra 
senza esitare; o per meglio dire in brevissime formolo allude 
a fatti, che erano a comune notizia. Nei quali nulla dà sapore 
di leggenda: gli atti dei martiri scritti nei secoli seguenti, 
segnatamente nelle parti, che alla critica storica sono sospette 
od hanno manifesta impronta di falsità, ninna attinenza ci mo- 
strano colle notizie raccolte e testificate da Damaso. Si con- 
frontino, a cagione d^ esempio, Telogio dei martiri Nereo ed 
Achilleo cogli atti apocrifi loro e di Domitilla; T elogio di 
Saturnino cogli atti di s. Ciriaco e di molti martiri della per- 
secuzione dioclezianèa in Boma fusi con quelli di Marcello papa ; 
Pelogio di quest^ultimo con i medesimi atti ; Telogio di Eusebio 
papa colla vita di lui nel Libér pontificalis. È chiaro i citati 
carmi essere immuni da qualsivoglia relazione con 1 racconti 
apocrifi, che già avevano corso in Boma verso la fine del secolo 
quinto e nei primi anni del sesto. 

Gli elogi storici di Damaso sono costantemente privi di date 
e di precise notizie di cronologia. Il tempo è talvolta indicato 
colla formola in carmi diversi ripetuta alla lettera: Tempot^e 
quo gladius secuit pia viscera matris; cioè « quando infieriva 
la persecuzione ». Se questa formola Damaso avesse adoperato 
nei casi di martiri assai lontani dalPetìi sua, noi potremmo 
interpretarla d'ignoranza o dMncertezza circa la cronologia delle 
notizie da lui registrate. Ma Damaso Tadopera negli elogi di 
Sisto II, il cui martirio era celebratissimo e di anno certo 
nel 258; di Ippolito fiorito nel secolo terzo; di Saturnino uc- 



* Sarazani d. 2; Merenda n. 29. 

' Sarazani n. 82; Merenda n. 22; 

* BalL 1881 p. 44 e segg. 
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ciso nella persecuzione dì Diocleziano. L^anno del martirio di 
Sisto II è espressamente registrato nel catalogò filocaliano, che 
abbiamo già detto essere stato senza dubbio nelle mani di 
Damaso, e forse fu da lui medesimo continuato :fino al 354. È 
impossibile in siffatte condizioni attribuire alla recitata formola 
di Damaso un qualsivoglia senso dMncertezza o dMgnoranza cro- 
nologica. Il ciclo di frasi, entro il quale volle chiudersi il poeta 
epigrafista, male si prestava alla varietà di nomi e di vo- 
caboli richiesti da precise date cronologiche ; perciò egli siste- 
maticamente si astenne dairinserirle nei carmi, anche quando 
narrava fatti contemporanei, come negli elogi di Eusebio, di 
Marcello *, di Marco suoi predecessori nel medesimo secolo. 

Ma questo non è tema da trattare brevemente e senza 
il confronto analitico dei singoli testi colle storiche memorie 
e con le leggende. Ciò che oggi ho appena toccato basti a 
dare un'idea generale delle cautele e del discernimento di 
Damaso ; deir importanza di tutto il complesso di carmi storici 
epigrafici da lui composti ; del nobile proposito e dell' ampia 
impresa del pontefice epigrafista del secolo quarto. 



* V. Roma sott. II p. 205 e segg.; Gonret, De sancii Damasi carni. 
p. 46-5 U 
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APPENDICE 



CARME ATTRIBUITO A DAHASO 
NEL CRONICO DEL SORATTE DI BENEDETTO MONACO 



Benedetto monaco, volgarmente appellato del Soratte \ nel 
cronico sopra citato (p. 25) scrisse in barbaro latino : Damasus 
papa construxit aecclesia s. Silvestri in monte Serapti cum 
omni studio; hanc orante in basilica consecrationis beatissimi 
Silvestri episcopi et gratiùs agebat domino dicer^: 

Grates tibi reffero spes vita bonorum etc. 
Quos versus conposuit in lapide a corpore sancto. 
I versi riferiti dal barbaro cronista, che li dice incisi in lapide 
a corpore sancto (cioè ad corpus sanctum) e li attribuisce a 
Damaso, non sono stati da chicchessia tolti ad esame : meritano 
qui poche parole. Sono due carmi distinti male cuciti in uno. 
Il secondo comincia: Qui caelum terrain{qué) regis (qui) 
fulmina mittis. È una doxologÌ9, nella quale non ravviso lo 
stile di Damaso. La copia difettosa fattane dal cronista si cor- 
regga col confronto delPesemplare conservato nel codice Yat. 5696 
f. 278 ; ove quella gratiarum actio è attribuita al martire 
s. Biagio *. 



* V. Tomasetti, Della Campagna rom. nel medio evo I p. 528, 529. 

• V. Mai, Nom pjUnm bibl. 1 P. II p. 212. 
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I primi sei versi, riferiti dal solo cronista del Soratte, 
sono del tenore seguente: 

Grates libi reffero spes vita bonoi^um 
Qui mihi ritem donasti nascere sancta 
Quem impius apostatam Julianus dextruxit 
Ao superare malos regni caelestis amore 
Pac rogo quaeso Deus sine me compiere beata 
Et tua quae cupio fac gaudia cernere sancta 

Il verso 3 è manifesta interpolazione, cioà glossa marginale 
in prosa, intrusa nei versi. Tolta la quale, il pentastico age- 
volmente si ricompone ed emenda scrivendo nel primo verso: 
Grates (C/iriste) tibi refero spes vita honorum: nel secondo 
dopo rite manca una parola disillaba, che pare cominciasse dalla 
lettera m ed ora non saprei supplire. Lo stile di questo carme 
conviene a Damaso ; è difficile intendere perchè sia stato da lui 
posto sul Soratte. La testimonianza però del fatto materiale di 
versi incisi in lapide col nome di Damaso o creduti di lui in 
quel luogo non è da spregiare : del rimanente il carme è euca- 
ristico, non storico. Né allude in qualsivoglia modo agli alti 
apocrifi di Silvestro. 



Nella precedente dissertazione non ho parlato della rac- 
colta di carmi di Damaso pubblicata dal Eivino in Lipsia 
nel 1652, da quasi tutti negletta. Il Bivino non conobbe Tedi- 
zione fatta prima di lui dal Sarazani; raccolse 44 carmi, po- 
nendo però in questo novero molti, che in ninna guisa apparten- 
gono a Damaso. Fra i quali uno di Prudenzio {Peristeph. Vili); 
uno, che egli interpolò ponendovi per congettura infelice il 
nome Damasus (Grut. 1164, 8). Tuttavia gli si dee la lode 
d'essersi avveduto, prima del Merenda, Telogio di Eusebio essere 
damasiano. 
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CONFERENZE DELLA SOCIETÀ 
DI CULTORI DELLA CRISTIANA ARCHEOLOGIA 

IN ROMA 



(Anno IX) 



13 gennaio 1884. 

Per la deplorata perdita dell* illustre presidente di sempre 
cara memoria , p. Luigi Bruzza, la nostra società in segno di 
doloroso lutto sospese le adunanze nel novembre e decembre 1883: 
nel dì trentesimo dalla morte rinnovò solenne funere all'isti- 
tutore e padre suo, il cui nome rimane nella viva bocca di 
tutti inseparabile dalP appellazione della nostra modesta acca- 
demia. Il segretario ed i soci fondatori invitarono i presenti 
ad acclamare nuovo presidente il comm. G. B. de Bossi: unanime 
applauso confermò la proposta. 

n sig. cav. Gamurrini inaugurò Pannuo corso delle nostre 
conferenze con lettura intomo alla insigne scoperta da lui fatta 
in un codice della biblioteca di Arezzo d' una parte notabile 
del trattato inedito di s. Ilario di Poitiers De mysteriis^ e 
d'un prezioso itinerario ai luoghi santi di Palestina scritto 
circa gli ultimi decenni! del secolo quarto. Il discorso è stam- 
pato negli » Studi e documenti di storia e diritto » anno 1884 
fascicolo I; la stampa del codice è sotto i torchi. 
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Il sig. de Laurière ragionò della seguente iscrizione tro- 
vata in Àngouléme : 

DEP bASI 
UE XI KlLl^ES- 
DIE rOLir POfT 
CoNSfi-hORIO 

M * 

La data cronologica d^ un postconsolato dell* imperatore Onorio, 
argomentando dai canoni e confronti esibiti nel tomo I delle 
Inscr. Christianae, dal riferente è attribuita al sesto consolato 
di quell'Augusto a. 406. 

Il comm. de Bossi convenne pienamente nelP opinione del 
sig. de Laurière; ed aggiunse, che egli riconosce, nella iscri- 
zione medesima la cifra numerale del sesto consolato, rozza- 
mente incisa nelV ultima linea, ove non si dee leggere una M , 
finale inaccettabile del nome di Onorio (HOnoRIOM), ma VI. 

27 gennaio. 

Il comm. de fiossi presentò a nome del prof. Lanciani 
una lucerna di terra cotta trovata negli scavi dell' aìrium Vestae. 
È del genere delle provenienti dall'Egitto, sulle quali i pel- 
legrini talvolta solevano con inchiostro scrivere il nome del santo, 
dal cui sepolcro come eulogia la toglievamo. Vi si ravvisano le 

lettere TOY AFIOY OY forse ^A&avatfhv. La scoperta di 

un siffatto cimelio in quel luogo si collega con quella delle 

* H medesimo sig. de Laurière ne ha pubblicato il fac-simile e lo ha illa- 
strato nel Bull, monum. voi. 49 a. 1883 n. 8 p. 709. 1 segni dell' ultima linea 
male Sgraffiti a prima giunta sembrano una M ; ma nel fac-simile edito e 
nel calco , che ne ho sotto gli occhi, si scorge chiaramente che la prima 
asta rettilinea è un graffito fortuito, non parte di lettera; e che perciò quivi 
si dee leggere VI. 

0. B. de R. 
3 
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lucerne trovate nel 1867 in quel medesimo lato del Palatino 
(v. Bull. 1867 p. 9 e segg.). 

Poscia il comm. de Rossi presentò l'epitafio greco d'un 
fanciullo di nome nACI4>I/Coc, trovato nel cimitero di Domi- 
tilla, ove con esempio rarissimo V anima del defunto è eflSgiata 
orante in forma di putto alato, tra due colombe. Il sig. comm. 
Le Blant fece notare le strisce incrociate sul petto della figura 
alata, come in alcune rappresentanze di Icaro, indicanti le cor- 
dicelle, alle quali sono legate le ale artificiali *. 

n sig. Enrico Stevenson presentò, a nome di Mgr. De 
Waal, una piccola e consunta bulla plumbea, scritta in più 
righe da ambi i lati. Vi si legge + . . . . | ANN ... | . . . 

FISCO i PI / Br I ECCL 1 SRC. La bolla è dunque di 

im vescovo. Siffatti sigilli episcopali sono assai rari ; talvolta 
essi presentano il nome in genitivo, talvolta in nominativo. 
Talora è registrato il nome della chiesa, talora è sostituito 
dalla figura di un santo. In alcuni casi o il nome del vescovo 
quello della chiesa è ommesso. Neir esempio nostro si leggono 
l'uno e l'altro, ma con parole in parte mutile, in parte com- 
pendiale. Conviene dunque supplirle ed interpretarle. Il rife- 
rente mostrò, che le lettere . . ANN . . si adattano soltanto al 
nome lOHANNIS. Questo Giovanni fu vescovo di una sede, il 
cui nome cominciava con una S e conteneva gli elementi R, C. 
Sludiando la serie delle sedi episcopali, cui possono convenire 
queste circostanze, il riferente mostrò che doveano essere escluse 
le città di Sergiopoli nella Siria e di Sergentza nella Tracia, 
i nomi delle quali hanno la G non la C , che è certissima nel 



* Questa singolare rappresentanza , col fao-simile della lapide, ò stata 

pubblicata ed illustrata dal eh. sig. comm. Le Blant nelle Mélanges de fècole 

Fr, de lìome^ 1884 pi. XIII p. 378 e sogg. Nel disegno fatto sopra un calco 

j non poterono essere riprodotti due medaglioncini di smalto effigianti maschere, 

incastrati nel marmo. 

6. B. de B. 
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piombo. Sergentza ebbe un vescovo Giovanni nel!' 879 ; ma in 
questa tarda età la bulla sarebbe stata scritta in greco e con 
altro stile. Bimane pertanto la sola città di Siracusa, ilcui com- 
pendio sillabico di consonanti iniziali risponde perfettamente 
alla sigla SRC Ora appunto di Siracusa fu vescovo il celeberrimo 
Giovanni, amico di s. Gregorio Magno, od insigne personaggio 
nella storia di Sicilia. Sedette negli anni 595-609 ; e questa 
età dimostrò il riferente , mediante opportuni confronti , con- 
venire air età della bulla^ per lo stile, la lingua e le forme 
paleografiche. Bimane pertanto escluso un altro Giovanni poco 
noto vescovo di Siracusa nel secolo Vili, al quale secolo in 
circa appartengono le bolle di Antonio vescovo di Catania e 
di Leonzio di Tauromenio. Sono scritte in greco ed offrono 
tipo diverso dal prezioso cimelio, che sembra dover essere attri- 
buito con sicurezza air amico di s. Gregorio. 

10 febbraio. 

Il sig. prof. Giuseppe Gatti parlò di una iscrizione recen- 
temente trovata in Africa in un santuario cristiano a Enchir- 
Taghfacht, non lungi dà Tebessa, e pubblicata dal sig. Farges 
nel BulleUn de VAcadémie d'Hippone n. 18. Essa dice : 

HIC E 
vs //////// 
MEMO 
APOSTOL _ 
BEATI EMERI 
TI GLORIOSI 
CONSVLTI 

Il sig. Farges ha giustamente avvertito, che questa iscri- 
zione dee riferirsi allo stesso martire africano, che è ricordato 
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in una epigrafe rinvenuta ad Ain Ghorab, parimenti nelle vici- 
nanze di Tebessa (v. Bull. 1875 p. 8), nella seconda linea della 
quale è scritto : 

HC MEMORIA BEATI MARTIRIS DEI CONSVLTI •- 

Supplisce poi le lacune della pietra: « Hio est locus sanctus 
memoriae apostoli etc. Consulti ». Il riferente ricordando altri 
esempi di epigrafi poste nelle chiese cristiane dell' Africa , ed 
esprimenti il concetto che quivi era la casa di Dio e si avevano 
memoriae di santi; e ricordando inoltre quanto ha scritto il 
comm. de Eossi sulle memoriae Apostolorum, cioè delle reliquie 
dei ss. Pietro e Paolo, nelle chiese africane (Bull. 1877 p.97 seg.), 
propose di supplire nelle prime linee dell' iscrizione testé tor- 
nata in luce : HIC Est domVS dei nostri (o altra simile frase), 
hic MEMOrm APOSTQLorwm et BEATI etc. 

Passò poi a discutere, se nelle due ricordate iscrizioni 
CONSVLTVS sia veramente il nome proprio del confessore della 
fede, le cui reliquie erano venerate nel santuario presso Tebessa; 
non piuttosto quella parola designi l' ufficio di consultus da 
lui esercitato nel foro della provincia africana. E svolse gli ar- 
gomenti favorevoli alla seconcia ipotesi. 1.*» Il nome Consultus 
è ignoto nella nomenclatura tanto classica che cristiana ; mentre 
viceversa ò ovvio il significato di consultus per consultus iuris^ 
e di molti Cristiani eccellenti nella giurisprudenza e nell' ora- 
toria forense, appunto nell'Africa, si hanno espresse ed insigni 
testimonianze (v. de Bossi negli « Sludi e documenti di storia 
diritto » I p. 14, 15: di un altro ADVOCATVS cristiano ostato 
testé trovato in Salona il titolo sepolcrale dell'anno 431, Bull. 
Dalm. 1884 p. 9 ). 2.^ Nella iscrizione posta ad indicare la 
memoria beati Emeriti gloriosi consulti; il vocabolo Emeritus 
è più adatto, anche pel posto che occupa, ad esprimere un 
nome proprio, che non l'inaudito consultus; ed Emeritus è 
cognome usitato nell'Africa, come appare dagli indici del C. L L 
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tomo Vili. 3-° Nell'altra grande iscrizione di Ain-Grhorab, della 
quale il riferente esibì un calco, dopo le parole : BEATI MAR- 
TYRIS DEI CONSVLTI, appariscono abbastanza manifesti gli 
elementi della sillaba MER , preceduti da un^ altra sola lettera; 
ciò che mirabilmente favorisce il supplemento del nome eMER.Ui. 
Laonde il disserente, affermò che ambedue le iscrizioni si rife- 
riscono al medesimo martire della chiesa africana; e sembra 
che Emeritus ne sia il nome, gloriosus consultus sieno vocaboli 
indicanti V ufficio e la gloria da lui acquistata neir esercizio 
forense, difendendo forse i Cristiani e la chiesa. 

Da ultimo il riferente cercò, se di questo martire Emerito 
possa trovarsi qualche altro ricordo nei fasti della chiesa afri- 
cana. Il martirologio appellato Geronimiano, nei gruppi di mar- 
tiri africani, due o tre volte registra il nome Etneritus; ma 
senza alcun aggiunto speciale, che possa identificarlo col no- 
stro. Bicordo pure 1' Emeritus^ vescovo donatista , che disputò 
con s. Agostino nella celebre collatio cum DonatisHs. '^e usci 
confaso e ridotto al silenzio con grande vergogna ; talché è da 
escludere il sospetto, che possa egli essere stato dai suoi par- 
tigiani vantato come gloriosus consultus. Del rimanente il comm. 
de Bossi ha già dimostrato, che Taltra memoria di questo martire 
appartiene ad un monumento rinnovato dai Cattolici dopo la 
persecuzione vandalica *. 

n segretario Orazio Marucchi presentò un mattone con bollo 
rettangolare trovato presso di Civitella s. Paolo, nel territorio 
degli antichi Capenati. È preceduto dalla croce ed ha la formola: 
IN • NOMINE • DEI • Appartiene ad una officina anonima; ne sono 
rarissimi gli esemplari (v. Bull. 1869 p. 94; 1870 p. 16). Perciò 

* È stato testé trovato in Africa un altro monumento di questo mede- 
simo martire, ne aspetto il disegno per pnbblicarlo e commentarlo. Intanto 
conviene sospendere il giudizio definitivo intomo air ipotesi, in sé tanto ra- 
gionevole, ed egregiamente svolta dal Gatti circa V interpretazione del vo- 
cabolo eonsulius. 

G. B. de R. 
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merita d^essero notalo, e specialmente perchè trovato nel territorio 
dei Capenati, le cui memorie cristiane hanno molta importanza 
(v. Bull. 1883 p. 119). . 

Il sig. Stevenson presentò una lucerna posseduta dal sig. 
comm. Le Blant^ notevole perchè ha nel giro i busti dei dodici 
apostoli. Il riferente annoverò gli esempi da lui conosciuti di 
lucerne con simile rappresentanza; e sono una lucerna trovata 
a Ginevra (Bull. 1867 p. 25), una divulgata nel Museum Cor- 
tonense^ due esistenti in raccolte archeologiche della Francia ed 
una posseduta dal sig. Luigi Costa. Due altri mutili esemplari, 
uno edito dal Boldetti, ed un altro serbato nel museo Kirche- 
riano, non appartengono al piatto della lucerna ; erano un disco 
che ne adornava il manico. La lucerna del sig. Le Blant è no- 
tevolissima, perchè mentre gli altri saggi offrono i dodici apostoli 
di tipo uniforme, ritraente quello che neirarte cristiana è at- 
tribuito a s. Paolo, questo saggio mostra alternati i tipi di 
s. Paolo e di s. Pietro con barba corta e crespa. 

Il comm. de Bossi presentò due splendide pubblicazioni 
del sig. prof. Kraus ; V illustrazione delle pitture bibliche della 
basilica di Reichenau e Tedizione fotografica del Codeoo Egberti^ 
che rappresenta il vangelo figurato. Fece notare le differenze 
che corrono fra queste rappresentanze di stile del periodo car- 
lovingico, e gli antichi tipi delParte cristiana. 

2 marzo. 

n sig. cav. G amurrini presentò una pergamena scritta, e 
da lui scoperta nella biblioteca di Arezzo, ove serviva di coper- 
tura ad un vecchio volume. La scrittura è del secolo decimo- 
terzo, e conserva alcuni brani di cronaca della storia sacra e 
profana di ignoto autore. Essa siegue in parte le tracce di 
Eusebio, ma in molte cose è indipendente da lui e da Giuseppe 
Flavio, e ci fornisce importanti indicazioni topografiche sulla 
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terra saata. Nella parte poi del nuovo testamento e che si ri- 

• 

ferisce alla vita di Cristo V ignoto autore attinge molte notizie 
agli evangeli apocrifi gi^ conosciuti, ma molte pure da altri 
apocrifi finora ignoti. Egli poi fa uso degli itinerari del settimo 
e deirottayo secolo, e adopera alcuni vocaboli arabi, e perciò 
il riferente assegnò al secolo nono in circa V età. di costui ; e 
concluse dicendo, che siffatto frammento merita V onore della 
edizione. 

Il sig. comm. Le Blant presentò a nome del sig. Delisle 
le fotografie di alcune pittacia di reliquiae^ pignora^ patrocinia 
di santi celeberrimi scritte su fettoline di pergamena in corsivo del 
secolo ottavo. È notabilissimo il pittacio: Hic sunt patrocinia 
sancti Petri et Paullo Roma civio (vedi la edizione ed il com- 
mento di queste rarissime pittacia nelle Mélanges do Vécole 
Fr. de Rome^ marzo 1884 p. 1-8). 

Il comm. de Bossi a questo proposito svolse diffusamente 
la storia delle reliquiae e pignora sanctorum e delle loro pitta- 
cia ; specialmente di quelle, che si solevano dare in Boma nei 
secoli antichi. 

Il sig. Mariano Armellini presentò i disegni di una pietra 
d^altare trovata nella chiesa di s. Erasmo presso Gubbio, con 
la data del 1131, accompagnata dal nome delPabbate Bonactus 
intruso nella sede Eugubina dopo la morte di s. Ubaldo. Su 
questa pietra è grafita la figura di Cristo nell' atteggiamento 
del crocifisso , vestito del colobio , secondo V antico costume , 
ma senza la croce, come sulle porte di s. Sabina. Vi si legge 
pure un catalogo di nomi di santi, le reliquie dei quali sono 
chiamate vocabula^ in luogo di pignora o patrocinia^ e che 
V iscrizione dice essere collocate sub columnis mensae. 

16 mai'zo. 

Il sig. prof. Ojetti die^ comunicazione di una scoperta da 
lui fatta nel monastero di s. Maria a Gradi presso Viterbo, 
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fondato nel 1215 dal cai*dìnal Capocci amico di s. Domenico. 
D escrisse la chiesa, il monastero ed il chiostro di stile ogivale 
compiuto nel 1266, e ne accennò le principali vicende fino 
alPultimo restauro eseguito nel secolo scorso da Nicola Salvi 
l'architetto della fontana di Trevi. Parlò pure delle tombe, che 
si trovano in quel santuario, e specialmente di quelle d'arte 
cosmatesca appartenenti a Clemente IV (a. 1268), al cardinal 
Le Oros ed alla famiglia dei Vico. Disse che a questi monu- 
menti sepolcrali appartengono alcune sculture di leoni oggi 
nella sagrestia, e che nel plinto di una di queste egli lesse 
l'epigrafe col nome dell'artista, che l'aveva eseguita, la quale dice: 
HOC • OPVS • FECIT • FRATER • PASCALIS • ROM • MAG • 
ORD • FRED . A • D - 1286. Essa ci rivela il nome di un altro 
marmorario della famosa scuola romana, ed è importante di 
sapere che costui apparteneva all'ordine dei predicatori. Ac- 
cennò finalmente, che si dovrebbe cercare se cotesto magister 
Paschalis sia quello medesimo, che eseguì il candelabro mar- 
moreo in s. Maria in Cosmedin, chiesa titolare del medesimo 
card. Capocci. 

Il p. abbate Cozza vice-bibliotecario della Vaticana chiamò 
l'attenzione sopra un passo del celebre s. Teodoro Studita, il 
quale parla della venerazione che i Romani avevano per le chiavi 
di 8. Pietro : e dichiarò queste chiavi essere certamente quelle 
della confessione Vaticana (v. la dissertazione del medesimo 
p.ab. Cozza-Luzi negli Studi in Italia, maggio 1884 p. 701-713). 

Il sig. canonico Storti ragionò dell' epistola di s. Clemente 
ai Corinti secondo l' intero testo scoperto dal Briennios in un 
codice di Costantinopoli. Ricordò, che la cosi detta seconda 
lettera non è altro se non una omelia molto antica tenuta da 
un ignoto vescovo al suo popolo; e che dalla prima lettera oggi 
intiera, per la scoperta suddetta, possono dedursi importanti 
conseguenze circa le due lettere dello stesso Clemente ad vir^ 
gines ricordate da Girolamo e da Epifanio. Queste furono pub- 



DI ABCHEOLOGIA CRISTIANA 41 



blicate nel 1751 dal Wetstein, che le tradusse dalla versione 
siriaca, ma da alcuni critici se ne poneva in dubbio V auten- 
ticità, almeno la loro esistenza separata. Ora essendo esclusa 
dal numero delle Clementine la seconda lettera, che è un^ omelia, 
viene ad accreditarsi l'autorità di quelle ad virgines. Finché 
la prima lettera era lacunosa, si poteva sospettare che nella 
parte mancante si parlasse della verginità, ma ora che l'abbiamo 
intera, vediamo che ciò non è. Dunque le lettere citate da 
Epifanio e da Girolamo sono quelle medesime, che furono 
pubblicate dal Wetstein, e che ci pervennero nella traduzione 
siriaca. 

Il presidente die' conto degli scavi, che si proseguono nel 
cimitero di Domitilla, e presentò un cameo quivi trovato rap- 
presentante un erote alato, che cavalca un ippocampo, ed un 
raro medaglione dell' imperatore Commodo rinvenuto nel me- 
desim9 luogo. Le rovine, che da molti secoli hanno sepolto 
quel punto del sotterraneo, ne hanno protetto i rari cimeli e 
salvatili da mani depredatrici. 

30 marzo. 

II sig. prof. Kraus presentò la fotografia di una rara per- 
gamena appartenuta già all' abbazia di s. Massimino di Treveri 
e pubblicata dal Wiltheim. Contiene molti nomi della famiglia 
imperiale di Ottone I e di vescovi della Germania; ed è di 
grande importanza, perchè è il solo vero dittico antico, per le 
commemorazioni all' altare, fino ad oggi conservato in Germania. 
Presentò poi la fotografia di una seconda pergamena scritta in 
lettere auree e chiusa entro magnifica legatura, adorna di camei 
rappresentanti ritratti imperiali romani, i quali al riferente 
sembrano dell'epoca teodosiana. Finalmente presentò la ripro- 
dozione di un avorio, sul quale è effigiato il Salvatore nello 
stile del secolo in circa duodecimo : e fece notare la partico- 
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larìtà, che sul capo di Cristo si vede il nimbo quadrilatero, il 
quale a differenza del rotondo era il distintivo delle persone 
viventi. 

Il sig. Enrico Stevenson prendendo occasione dalla notizia 
data nella precedente seduta dal sig. Ojetti d* un marmorario 
maglster Paschalis^ ricordato in una iscrizione di Viterbo, riepi- 
logò la storia e le genealogie d^i marmorari romani, accennando 
le aggiunte, che per nuovi studi egli può fare a quelle storia 
e genealogie. (Vedi Tesposto intorno a questo argomento pubbli- 
cato dal medesimo sig. Stevenson nel libro intitolato < Mostra 
della città, di Boma alPesposizione di Torino nelPanno 1884» 
p. 168 e segg.). 

20 aprile. 

Il segretario Orazio Marucchi ricordò agli adunati la sco- 
perta da lui fatta, due anni or sono, di un nuovo cimitero giu- 
daico sulla via labicana, ed avendovi recentemente eseguito 
alcune nuove ricerche die^ relazione del risultalo delle medesime. 

Presentò la pianta deir ipogeo descrivendone la forma , e 
ne fece osservare T ampiezza, che può dedursi dalle molte 
gallerie ripiene di terra e da vari cubicoli , che sono ancora 
ingombri dalle rovine. Mostrò ancora le copie dì alcuni frammenti 
di iscrizioni dipinte in rosso sopra le tegole, e che egli avea 
trovato facendo togliere la terra che copriva il pavimento di 
un ambulacro. Queste iscrizioni dipinte sono in greco, ed 
offrono le solite formolo dell' epigrafia romana giudaica : 
GNBAAe KeiTAI , GN GIPHNH KOIMHCIC AYTOY. Sono 
accompagnate dal simbolo solenne del culto giudaico, cioè 
dal candelabro eptalicno. Oltre queste, egli aveà riconosciuto 
nel nuovo cimitero la presenza di due isciizioni parimenti di- 
pinte in rosso, ma scritte in lingua ebraica; la qual cosa merita 
particolare attenzione. Imperocché nel cimitero di vigna Ban- 
danini, che è fino ad ora il piti importante dei romani, non 
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comparisce neppure un' epigrafe sola scritta nell'aufcica lingua 
dei libri santi. Finalmente mostrò la copia di un singolare 
oggetto dipinto su di un^ altra tegola del medesimo cimitero, 
il quale sembra rappresentare un'antenna, da cui pende una 
vela a guisa di padiglione. Questa rappresentanza dee essere 
riferita al culto giudaico, come gli altri oggetti efSgiati nei 
monumenti degli antichi Ebrei. E poiché il cedro ed il lulab , 
simboli frequentissimi, alludono alla festa dei tabernacoli, pro- 
pose la congettura, che alla medesima festa alluda eziandio la 
pittura da lui scoperta, la quale avrebbe rappresentato il pa- 
diglione medesimo in cui si celebrava quella gioconda solennità. 
Il comm. de Bossi presidente rese conto dei lavori, che si 
eseguiscono nel cimitero di Domitilla, e precisamente nella re- 
gione, che dicesi di Ampliato dal cubicolo di questo nome sco- 
perto recentemente. Questo era uno dei nuclei primitivi del 
cimitero in origine isolati , dal? unione dei quali si formò a 
poco a poco la vasta necropoli di Domitilla. La regione di 
Ampliato è fornita di iscrizioni anteriori a Costantino ; ora se 
n' è trovata una tuttora affissa al suo loculo, dettata con bella 
ed antica acclamazione : 

SECVNDA • ESTO • IN • REFRIGERIO 

Fece notare 1* importanza di questa formola, che ha la forza di 
vera preghiera, e concorda con le formolo delle antiche preci 
liturgiche. Bicordo poi alcuni cimeli trovati nel luogo medesimo; 
cioè il cameo in sardonica orientale ed il medaglione di Com- 
modo esibiti nella precedente adunanza; e mostrò un altro 
medaglione ora quivi dissepolto col busto di Diocleziano e nel 
rovescio il noto gruppo delle tres monetae, È fiore di conio ; 
perciò è assai valido T indizio cronologico, che se ne trae. 

Orazio Marucchi Segretario 
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AREA CIMITERIALE CON PORTICI ED ANNESSA BASILICA 

SCOPERTE IN CARTAGINE 

Mgr Lavigerie arcivescovo di Algeri, oggi di Cartagine e 
cardinale, pubblicò nel 1881 una lettera diretta al segreta- 
rio dell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere '; nella quale, 
dopo narrata e descritta la scoperta fatta dal eh. p. Delattre a 
Malga, presso le mura di Cartagine, d'un sepolcreto di servi e 
liberti della domus Augusta Carthaginiensis*^ die' le prime no- 
tizie d'un cimitero cristiano vicino alla necropoli pagana. Vi 
erano stati allora già trovati seicento e piii frantumi di epitaffi di 
fedeli della chiesa di Cartagine in un'area recinta, ove appa- 
rivano anche marmi, colonne, mura d'un grande edifizio di 
forma basilicale e sale attinenti ad esso con pavimenti a mu- 
saico *. Dopo quel tempo il p. Delattre ha quivi a varie riprese 
continuato gli scavi : tutto il complesso dell'area sepolcrale coi 
suoi edifici, marmi sculti, musaici ed epigrafi ci si viene rive- 
lando di tanta ampiezza, che senza dubbio questa è una 
delle più insigni scoperte fatte ai nostri giorni nel campo della 



* De VuliUlé d^une mission archéologique permanente à Carthage^ Al- 
ger 1881. 

' Cf. Mommscn, Ephem. epigr. V p. 105-120; Delattre nel BuU, épigr- 
de la Gaide li (1882) p. 293-296, e nella France iUustrée 8 avril 1882; 
Schmidt neìVEpìiem. epigr, 1. e. p. 300. In questi scrìtti si danno notizie 
anche di nn secondo sepolcreto, vicino e simile al primo, scoperto nel 1882. 

' Una donna ?incitrice (seminuda ?) appoggiata ad un'ara, collo spec- 
chio e la palma nella sinistra, calcante un serpente, è ritratta a musaico 
nel pavimento d'una sala (v. Lavigerie 1. e p. 52 tav. Y). Intorno a questo 
musaico io per ora nulla dico né posso pronunciare, aspettandone la completa 
descrizione con la pianta degli edifici. Vedi intanto Thédénat nel BuU, 
crilique 1$ Juillet 1881 p. 91; ÀUard nelle Lettres chrétimnes Juillet 1881 
p. 291, 292. 
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cristiana archeologia. Ma è impossibile averne un'idea esatU 
ed istituirne il debito esame archeologico, cronologico e storico, 
finche il felice e benemerito scopritore non ci avrìt dato la 
pianta e la descrizione intera delle sue belle scoperte e delle 
monumentali rovine. Egli intanto ha pubblicato in una serie 
di articoli nelle Missions catholiques del 1883 e 1884 numerosi 
saggi dei mutili epita£S e frammenti di sarcofagi con scul- 
ture a rilievo; fra i quali notabilissimo è quello, che rappre- 
senta il gruppo della beata Vergine col bambino sulle ginocchia, 
tra un angelo ed un uomo, del quale rimane solo il braccio 
destro sollevato in alto. Avendo ricevuto dall'amico p. Delattre 
la fotografia di sì raro gruppo, per sventura ridotto quasi ad 
informe frantume, Tho riprodotta, come si è potuto, in eliotipia 
(tav. I). E per renderne più facile l'intelligenza n'ho ripetuto 
(tav. II) il disegno, tenendo conto dell'incisione pubblicatane 
dal medesimo Delattre nelle Missions catholiques; ed a fianco 
vi ho fatto delineare il tentativo di restauro ideato sotto la 
mia direzione dal sig. Gregorio Mariani. Darò in primo luogo 
il sunto delle ultime notizie comunicatemi intorno all'area e 
basilica cimiteriale, per quanto fino ad oggi è scoperta; po- 
scia dirò brevemente del raro gruppo delineato nelle tavole I, II. 



§1. 

Cenni intorno all'area cimiteriale e suoi edifici e monumenti. 

L'area cinta da muro, mi scrive il Delattre, ha la forma di 
grande emiciclo, il cui diametro non misura meno di 45 metri. Al 
muro assai alto era appoggiato un portico largo m. 3,50, retto 
da colonne, che sono state trovate giacenti ed infrante presso 
le loro basi e capitelli. Tutto il sotto-suolo dell'emiciclo è oc- 
cupato da arche sepolcrali costruite ; naturalmente più antiche le 
più profonde, meno antiche quelle degli strati superiori e prossimi 
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air aperto suolo. Ai 4 febbraio deiranno corrente i frammenti 
di lapidi scritte raccolti in quest'area sommavano a 1924; 
delle quali appena una dozzina sembrano appartenere ad epigrafi 
pagane ; il rimanente è cristiano. Tranne otto frammenti greci, 
ed uno in lingua punica, tutto è latino. In questi epitaffi e 
frammenti quattro volte si legge episcopus^ due preshyter^ una 
diaconus^ una lector. Il p. Delattre m'ha mandato i saggi della 
paleografia dei frammenti delPepitafio del lector e di quelli dei 
due preti. Sono tutti in lettere assai grandi e belle. 

L' epitafio del lector inciso su lastra di marmo ornata di 
cornice è di tenore semplicissimo: 

/ DEVSDEDIT . . 
/ LECTOR / 

Al p. Delattre queste lettere sembrano anteriori all'età co- 
stantiniana: certamente sono di forme buone e più antiche 
di quelle dei due epitaffi di preti. In uno di questi si legge 

soltanto : 

....VS PRESBY/eR IN P... 

NOVEM6r^5 

Lo lettere grandissime, calligrafate a forti chiari scuri non 
imitano le filocaliane descritte nella prima dissertazione di que- 
sto fascicolo; ma sono di forme alte e di tipo quasi identico 
a quello dei tempi del papa Siricio in Boma, come nel saggio 
delineato nel Bull. 1867 p. 56. L'altro frammento-, che nomina 
un prete, è di lettere assai meno belle: ambedue gli epitaffi 
sono del secolo in circa quarto. 

Cinque epitaffi hanno lettere e figure di musaico \ È 
quasi una particolaritìt dell'epigrafia sepolcrale cristiana del- 



* Uno di questi colle Agore dell*agnello, del pavone e delle rose ò 
stato pubblicato dal Delattre nelle Missions CathoL 8 agosto 1883 p. 869. 
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TAfrica, che talvolta i titoli siano scrìtti in lettere a musaico. 
Testò ne sono stati rinvenuti quattro, adorni di figure simbo- 
liche in Tabarka, T antica Thabraca. Due ne ha pubblicati il 
capitano Rebora colle annotazioni del Duchesne * ; due il De- 
lattre '. In uno dei primi si legge PELAGIVS IN PACE e sotto 
le lettere è delineata una figura orante nel giardino celaste; 
due quasi pilastrini ai lati della figura sembravano la parte 
anteriore d'una cattedra episcopale. Il Duchesne ragionevolmente 
sospese intorno a ciò il giudizio ; non sembrandogli adatte ad un 
vescovo le vesti dell'orante, ed ancor meno il nudo nome PE- 
LAGIVS senza l'aggiunto episcopus. Il confronto con una delle 
due epigrafi pubblicate dal Delattre scioglie l'enigma. Quei due 
creduti pilastrini sono torce accese ai lati della figura orante * ; 
come in lapidi cimiteriali romane ^ ed in altri monumenti 
dell'arte cristiana '. 

I frammenti di sarcofagi offrono a basso rilievo il pastor 
buono; la moltiplicazione dei pani e pesci; Adamo ed Eva dopo 
il peccato ; altri soggetti del consueto ciclo biblico dell'arte cri- 
stiana, che il Delattre non mi significa specificatamente : più di 
tutti notabile a lui sembra il gruppo, che mi propongo di spie- 
gare nel paragrafo seguente. 

È stata rinvenuta anche la forma per colare in piombo 
medagliette di devozione. Nel campo di una regna la croce 
semplice equilatera; d'un'altra la monogrammatica. Pubblicherò 
poi il disegno di sì raro cimelio. 

In mezzo all'area del grande emiciclo appare una costru- 



* PoÌDSsot e Demaegfat, Bull. Irim, des antìq. Aflric. 1884 p. 128-130 
pi, YL, VII; questa edizione è rnltima e più perfetta: vedi anche Bull, de 
la società des antiq. de Fr. 1883 p. 242, 243; Bull, épigr. de la Gaule 1883 
p. 202 : BuU. de corresp. Africaine 1884 p. 248. 

• Bulf. Irim. des (intfq. Afric. 1885 p. 7-11. 

• V. Dvìlattre uhi Bull. irim. etc. 1. e. pi. III. 

* Museo epigrafico Pio-Lai classe XIV n. 44. 

' Garraoci, Arte crisi tav. 101^ 1, 2; 102, 2; 104, 2. 
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zione ottagona , il cui uso al Delattre è fino ad ora oscuro: in 
fondo al portico delPemiciclo una cappella a tre absidi^ cioè 
Tessedra o cella tricora, come quella dell'area sopra il cimi- 
tero di Callisto, ampiamente dichiarata nella Roma sotterranea 
tomo III p. 468 e segg. In ciascun'abside si scorge Timpronta 
od il posto d'un sarcofago. Quivi certamente furono i sepolcri 
dei martiri e l'altare : i frammenti caduti daHe volte della tri- 
plice abside sono riccamente adorni di musaico. A 62 metri dal 
fondo dell'abside principale e dinanzi alla linea, che chiude l'emi- 
ciclo, si viene scoprendo un grande edificio, ossia la nave me- 
diana d'una basilica ; lunga metri 50, larga 12,80 d'asse in asse 
delle colonne. Le quali parte in marmo bianco, parte in gra- 
nito erano dodici in ciascuna fila, sopra basi quadrate di , pietra 
da taglio misuranti m. 1,80 per lato. La grande nave ò termi 
nata in abside, ove sono state trovate colonnette e cancelli o 
transenne marmoree adorne di croci. Le colonnette sostenevano 
senza dubbio il tabernacolo {tegurium) dell'altare; i cancelli 
lo ricingevano. Un frammento di transenna marmorea cancel- 
lata, trovata indi poco lungi, ha nella fascia superiore l'epigrafe : 

MARTIALIS.... 
. . . v-L • CANCELLOS ¥ecU 

Nel calco veggo, che il tipo delle lettere è certamente an- 
teriore a quello degli epitaffi sopra notati; e mi sembra del 
secolo terzo o dei principi! del quarto. Faccio voti perchè la 
prosecuzione degli scavi ci renda intera quest'epigrafe votiva, 
forse di quante fino ad ora sono apparse la più importante per 
lo storico nome da attribuire al monumento. Imperocché sulle 
epigrafi votive di siffatti cancelli soleva essere scritto il nome 
del martire. 

Sotto il pavimento della basilica il suolo è tutto occupato 
da sepolcri: essa è senza dubbio cimiteriale, aggiunta nell'età 
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della pace alP area e cella primitive e del tempo delle perse- 
cuzioni, per celebrarvi gli ufficii soleimi; come ho altrove dichia- 
rato, svolgendo le fasi dei sepolcri dei martiri, e dichiarando 
la distinzione della cella o basilica ad corpus e àellB, basilica 
maior coniuncta tumvio \ Il Delattre avverte, che la pianta 
della basilica costantiniana coiremiciclo, ove era il Santo Sepol- 
cro in Gerusalemme, restituita alla pristina forma dairillustre 
sig. conte de Vogùé {Les églises de la terre sainte pi. VI p. 126) 
dà imMdea del monumento, che egli ora scopre in Cartagine. 
Ciò basta a farci intendere quanta ne sia la gi'andiosità ed 
importanza. 



§11. 



n gruppo della Vergine sedente col divino figliuolo sulle ginocchia 
tra un angelo e un uomo posto dietro la sedia. 

Le infrante figure del gruppo delineato nelle tavole I, II, 
rappresentano senza dubbio la Vergine col divino figliuolo sulle 
ginocchia; della figura dell'angelo rimane tanto da non poter- 
sene dubitare : dietro la sedia sopra il piano, come sembra, del 
suppedaneo sorretto da colonnine un uomo protende in alto la 
destra* Il confronto coir affresco oramai celeberrimo del cimi- 
tero di Priscilla e colPepitafio di Severa (Mus. Lat. XVI, 1) ci 
insegna, che queiruomo e quel gesto additano la stella efiigiata 
in alto. In fatti, benché non il solo indice, ma tutte le dita 
della mano sieno spiegate, pure il braccio assai elevato sembra 
rappresentare più che un semplice gesto oratorio. Il sig. Gre- 
gorio Mariani ha eseguito il supplemento, che do nella tavola 
II, 2. Le braccia però dell'angelo sono al tutto perite : la loro 



' V. BolL 1878 p. 128 e segg. ; ed ivi (p. 78 e 8egg. tav. IV) la basi- 
lica di 8. Sinforosa descritta dallo SteTenson. 
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restituzione è incertissima. Se egli veramente stende la destra 
verso la parte mancante del sarcofago, diremo che invita i magi 
a venire ed adorare. Parlo dei magi ed escludo i pastori ; dap- 
poiché il bambino non è in fasce nò nato di fresco. L* età sua 
è quale suole essere rappresentata nelle sculture della scena 
delPepifania : il gruppo della Vergine col divino figliuolo sulle 
ginocchia in queiratteggiamento anch'esso conviene alla notis- 
sima composizione di quella scena più volte ripetuta nei sar- 
cofagi del quarto secolo in circa e del quinto. Giammai però 
in questi vediamo la presenza delPangelo alato ; la quale perciò 
chiama a sé in modo speciale la nostra attenzione. 

Nel musaico deirarco di s. Maria Maggiore fatto da Sisto III 
nella prima metà del secolo quinto alla scena delPepifania as- 
sistono quattro angeli alati in piedi, e fanno guardia d* onore 
dietro il trono del divino fanciullo. Nei notissimi musaici del 
secolo sesto in s. Apollinare nuovo entro Savenna quattro ian- 
geli alati, reggenti lunga asta, assistono ai lati della Vergine 
seduta col bambino sulle ginocchia, mentre s'appressano i magi \ 
Nella cattedra Bavennate d'avorio, parimente del secolo sesto, 
un solo angelo sta in piedi dinanzi alla Vergine col divino 
figliuolo * : il simile si vede nei musaici di Giovanni VII * : ed 
in quelli di Leone III \ In una delle ampolle gerosolimitane 
conservate nel tesoro di Teodolinda, due angeli sono librati in 
aria sopra la Vergine col divino figliuolo : uno dei quali annun- 
zia il mistero ai pastori, l'altro addita ai magi la stella efS- 
giata in modo, che esprime il monogramma ^ chiuso entro 
un cerchio '. È inutile citare altri esempi delle età posteriori al 
secolo sesto. Il confronto opportunissimo però al caso presente 



• Garmcci, Arte crist. tav. 244. 

• L. e. tav. 418, 1. 

• L. e. tav. 281. 
' L. e. tar. 284. 

• L. e. tav. 433, 9. 
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ce lo offrono le sculture delP ambone di Tessalonica fatte tra 
il secolo quarto ed il quinto, ampiamente illustrate dal eh. 
sig. Bayet *. Il quale avendo quivi scorto l'angelo, che guida 
il primo dei magi , attribuisce V origine e V introduzione di 
questa figura nella scena dell' epifania ad un tipo proprio 
deir arte cristiana orientale, che sarebbe poi stato imitato in 
Occidente. Eccone ora un bellissimo esempio in Cartagine ; cer- 
chiamo se questo appartiene all' età, in che TAfrica ricuperata 
da Giustiniano fu sotto V influenza diretta di Costantinopoli e 
dell'arte bizantina, ovvero al tempo dell' Africa romana e cri- 
stiana in relazione intima con Boma e coU'Occidente latino. 

Lo stile del frammento cartaginese , per quanto veggo 
nella fotografia non molto chiara da me esaminata *, mi sembra 
del primo periodo della scultura dei sarcofagi cristiani nel 
secolo quarto; e certamente non è di quello dei sarcofagi di 
Bavenna e del Veneto al tempo dell'esarcato bizantino e dell'of- 
ficina di Daniele marmorario e della sua scuola *. Quando avremo 
una buona serie di disegni dei sarcofagi dell'Africa e dei loro 
frammenti, potremo meglio giudicare dello svolgimento e delle 
fasi di queir arte nell'Africa cristiana. Ciò che fino ad oggi 
ne conosciamo ci insegna, che salvo le particolarità locali delle 
fogge delle arche * e le specialità di alcuni tipi, che qui non è 
necessario indicare, la scelta dei soggetti biblici, il modo di 
rappresentarli ed anche lo stile della scultura non variano 
molto dall'Africa all'Italia ed a Boma. Laonde è certo il fram- 
mento, di che ragiono, appartenere al periodo, che chiamerò 
romano o latino delle arche sepolcrali adorne di rilievi ; non 

* Bibl. des éeoUs Fr. d'Athènes et de Home 1 a. 1876 p. 252 e segg.; 
vedi specialmente p. 282, 283. 

* La poca chiarezza della fotografia mi dissuade dal ragionare della 
parte ornamentale, dello stile della cornice e delValbero sculto nel piano 

inferiore. 

' y. Cassiodor. Var. ep. IH, 19; Boma sott. Ili p. 453; Bull. 1880 p. 156. 

* V, Le Blant, Sarcophages d' Arles p. V, VI. 



52 BOLLETTINO 



al ravennate od italo-bizantino. Per ora non m'arrischio defi- 
nire con maggior precisione Tetà di si prezioso frammento, che 
ci dà uno dei più antichi esempi delPangelo alato nelParte cri- 
stiana, e forse il più antico deirangelo nel gruppo della Ver- 
gine col divino figliulo. 

L'età ed il genio sinibolico del periodo, al quale spetta 
cotesto monumento, possono guidarci a meglio penetrare nel 
senso della introduzione della figura delP angelo in questa 
scena. La figura è di tali dimensioni e situata in posto e 
modo tanto appariscenti, che non parmi debba essere inter- 
pretata come secondaria e di semplice corteggio e complemento. 
La scultura cristiana dei sarcofagi neirOccidente latino, durante 
il secolo quarto, conservava molta tendenza alle compenetra- 
zioni simboliche di soggetti e fatti diversi : evidentissime sono, 
a cagion d'esempio, quelle del sacrifizio d' Isacco colla rappre- 
sentanza di qualche episodio della passione di Cristo e quelle di 
Mosè e di Pietro. Ciò posto, io stimo, che V angelo non assi- 
sta, come la schiera di più angeli nei musaici del secolo quinto 
e del sesto, a semplice titolo d'onoranza; ma sia l'arcangelo 
Gabriele e ricordi l' annunziazione. E colla figura posta dietro 
la sedia, additante la stella, sia essa letteralmente storica (s. Giu- 
seppe), sia simbolica (un profeta) *, l'arcangelo compone un 
gruppo altamente misterioso; e svolge il concetto, che con mag- 
giore semplicità è rappresentato negli antichi affreschi cimite- 
riali ritraenti la Vergine madre, sul cui capo la mistica stella 
talora è studiatamente espressa e additata , talora è sottin- 
tesa nel gruppo dei magi offerenti i doni al Verbo incarnato. 



* Dal solo braccio superstite non si paò con certezza argomentare 
quale sia stata V intenzione precisa dello scultore rispetto alla figura dietro 
la sedia. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

Tav. I e II. Fototipia, disegno e restituzione d'un fram- 
mento di basso rilievo in marmo rappresentante la beata Ver- 
gine col bambino, con un angelo etc. , trovato in Cartagine, 
dichiarato nelParticolo precedente (p. 49-52). 

Tav. Ili, 1. Frammento di vetro cimiteriale graffito su foglia 
d'oro ; lo ha acquistato in Boma il sig. Q. Scalambrini, dal quale 
ne ho ricevuto cortesemente il disegno. Le figure sono disposte 
in compartimenti a cerchio. Nel sommo del cerchio, i busti di 
due nobili giovani coniugi, ai quali è diretta T acclamazione 
scritta nel disco centrale così : 

VRSI 
c«NAE C 
um MAXI 
ma PIE 

te ZE 

sete 

Chi sieno cotesti Ursicino e Massima, non saprei dire. Negli 
altri compartimenti erano quattro o cinque scene bibliche, 
delle quali rimane soltanto quella del gruppo di Adamo ed Eva. 
La parte superstite di cotesto vetro e le figure in essa graffite 
sono ottimamente conservate : è un bellissimo campione, benché 
mutilo, di vetro cimiteriale cristiano. 

Tav. ni, 2. Mattone con ornati e lettere a rilievo trovato 
presso l'antica Cillium nell' Africa, con molti altri della mede- 
sima rozza arte ed età: d^i quali ho avuto la fotografia per 
cortese dono di Mgr Robert vescovo di Marsiglia e del p. De- 
lattre. Sono stati in parte editi ed illustrati dal eh. sig. Héron 
de Yillefosse nel Bulletin des antiq. de France 1884 p. 170-173: 
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uno però non è stato decifrato, avendolo T editore rappresen- 
tato cosi: 




È quello, che io do nella tavola III, 2 ; ove Mgr Robert 
giustamente lesse un* invocazione alla beata Vergine : SanCTa 
MARIA AIVBA NOS. U età di questo e degli altri rozzissimi 
mattoni lavorati a rilievo d* un' officina cristiana di Cillium mi 
sembra del secolo in circa sesto. 



SCAVI NEL CIMITERO DI PRISCILLA 



Mentre vede la luce questo fascicolo, si rimette mano ai 
lavori nel cimitero di Priscilla, lungamente intralciati e sospesi 
per difficoltà insorte cirpa l'estrarre le terre dal lucernario mag- 
giore. Ogni impedimento è stato ora tolto dalla cortesia del pro- 
prietario sig. conte Telfener. Nel fascicolo secondo di quest'anno 
senza dubbio veruno comincerà la desiderata relazione delle sco- 
perte recenti e di quelle delle prossime passate escavazioni in 
cotesto antichissimo sepolcreto della chiesa primitiva in Roma. 
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PROLOGO 



Ho annunciato più volte nel Ballettino (1883 p. 6, 114, 162), 
che il denaro sopravanzato alle spese della medaglia con tanto 
onore offertami nel sessantesimo anniversario della mia vita, 
sarebbe speso nella continuazione dei lavori interrotti entro il 
celeberrimo ed antichissimo cimitero dì Priscilla ; segnatamente 
nel piano inferiore, tutto ingombro di terre e da lunga età 
inesplorato. Volli dapprima dedicare quella somma alla ricerca 
d*un piccolo ipogeo, unico della sua specie entro la -cerchia 
delle mura aurelianèe della città. Il quale per le proprietà sue 
d^isolamento e di indole al tutto speciale e quasi singolare si 
prestava egregiamente alPuopo di conservare la memoria della 
generosa obblazione ; monumento di grande pregio ed utilità per 
gli studii della primitiva arte e simbolografia cristiana, della 
cronologia delle pitture, e capace di dare luce alle relazioni 
fino ad ora oscure dei monumenti iconografici ed epigrafici della 
chiesa romana con le chiese dell'Asia, i cui fedeli numerosi e 
frequenti accorrevano a Boma nei primi secoli. Dico d'un piccolo 
ipogeo sepolcrale della foggia dei cubicoli cimiteriali, adomo di 
pittare cristiane e di titoli marmorei ; nella cui scala s'imbattè il 
marchese Campana facendo, circa il 1840, escavazioni nella vigna, 
ove è il sepolcreto degli Scipioni presso la porta Appia. La non- 
curanza allora dominante in Boma dei monumenti cristiani fece 

5 
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spregiare e condannare alle tenebre Tinaspeltata scoperta. Il 
Campana poi me ne fornì le notizie, che gli suggerivano la 
memoria e pochi appunti segnati in carta. I dipinti della volta 
e degli arcosoli erano di argomento biblico, come quelli che 
vediamo nei cubicoli dei grandi cimiteri suburbani: le iscri- 
zioni, che furono estratte dairipogeo e portate al museo La- 
teranense, per gravi indizi mi sembrano di fedeli d'origine asia- 
tica; e posso dimostrare, che in quella regione non fu solo 
cotesto sepolcro di advenae dalVAsia nella metropoli del mondo 
romano. I sepolcri chiusi da Aureliano entro la città debbono 
avere almeno Torigine anteriore alla nuova cinta, essendo dalle 
leggi proibita la sepoltura intra moenia \ Laonde la posizione 
intramurana ed isolata di queir ipogeo cristiano e la presunta 
sua appartenenza a fedeli delle chiese deirAsìa assai mi aguz- 
zavano il desiderio di rintracciarlo, esaminarlo, restituirlo alla 
pubblica luce ed agli studiosi della cristiana archeologia. 

Il Campana mi additò in circa il luogo, ove gli sembrava 
essersi imbattuto nella scala discendente al cubicolo; ma le 
pratiche coi proprietari della vigna pel necessario consenso loro 
allo scavo procedettero assai difficili e lente ; ed infrattanto lo 
scopritore sventuratamente morì. Perciò non potè egli medesimo 
dirigere il lavoro, quando disponendo io del denaro rimessomi 
dal compianto p. Bruzza, e stabilito col plauso di lui e del 
mio ottimo collega p. Tongiorgi di spenderlo nella ricerca di 
cotesto ipogeo, ottenni a prezzo non tenue il consenso dei signori 
del fondo. Posta mano all'impresa e profondamente aperto e ten- 
tato il suolo in direzioni diverse nel luogo additato dal Cam- 
pana, non potemmo imboccare nella scala desiderata né trovarne 
vestigio indizio. Laonde temendo di sciupare tutto il frutto 
della generosa obblazione in tentativi infelici, rinunciai al propo- 
sito; e volsi il pensiero al piano inferiore del cimitero di Priscilla. 

* V. Roma sott. tomo L Anal. archit. e geologica p. 43, 44 ; cf. ivi 
nel mio testo p. 89, 90. 
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LE RECENTI ESCAVAZIONI 

NEL PIANO INFERIORE DEL CIMITERO DI PRISCILLA 



Del cimitero di Priscilla, dei suoi sepolcri storici, della 
sua cronologia cominciai Tarduo trattato nel BuUettino del 1880 
p. 5-54. Quivi dimostrai, che le cripte insigni per sepolcri di 
martiri storici e di pontefici, visitate nei secoli della pace e 
additate dai topografi sembrano essere state in due piani : nel 
superiore le più antiche, neirinferiore le più recenti contem- 
poranee della persecuzione di Diocleziano. Le prime sono in- 
teramente scoperte: Tultima e più minuta esplorazione ne fu 
compiuta nel 1883, e ne renderò conto a suo luogo. Stanno 
nel gruppo principale delle gallerie arenarie ridotte ad uso di 
cimitero, sepolcreto antichissimo dei primitivi fedeli della chiesa 
romana. La pianta della parte fino ad oggi regolarmente ster- 
rata di cotesta arcaica e nobilissima regione della necropoli 
priscilliana è delineata nella tav. VII, Vili: il gruppo delle 
cripte, che appello storiche, in questo piano è contrassegnato 
colla lettera A. 

§1. 

Del piano inferiore nel cimitero di Priscilla 
e delle iscrizioni quivi trovate. 

Nel punto E, 6 della icnografia tav. VII, Vili un lucer- 
nario di ampiezza straordinaria traversa il piano superiore e dà 
luce air inferiore. Da molti indizi appare quel luogo essere 
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insigne; e poiché sappiamo i sepolcri dei martiri dioclezianei 
essere stati in parte, ove era un cubicolo appellato clarum per 
antonomasia, tanta era la luce in quello intromessa dal lucer- 
nario, speravo di trovare proprio sotto quella enorme bocca il 
centro delle storiche cripte priscilliane inferiori, ove furono 
sepolti Marcellino papa ed alquanti martiri della predetta per- 
secuzione \ 

Ottenuta però l'apertura del lucernario ' ed estratte da 
queirimo profondo le terre, ci siamo trovati non nel cubiculum 
clorum^ ma in un ampio quadrivio. Il quale sta quasi nel 
mezzo d'una meravigliosa rete di vie parallele intersecanti ad 
angolo retto un lunghissimo ambulacro centrale del piano infe- 
riore del cimitero di Priscilla; singolare esempio e tipo di 
inusitata regolarità d'escavazione e costruzione sotterranea, tutta 
condotta a tenore d'un disegno preconcetto di vasta estensione ed 
ardita profondità e spessezza di gallerie. Dalla linea centrale 
fornita d'una serie di archi costruiti a regolari intervalli, che 
sostengono la spinta delle lunghe ed alte pareti scavate nel 
tufa, partono più di venti diramazioni in ognuno dei due lati ; 
tutte interrate, come in grandissima parte colma di terra era 
eziandio la galleria principale. 

Il Boldetti vide nel cimitero di Priscilla « una scala pro- 
« fondissima con una volta di fabbrica la maggior parte diroc- 
« cata, e per essa, si discende alla parte inferiore del cimitero . . . 

« À mano sinistra s'incontra immediatamente una cappella ; 

« nel fine della detta cappella a mano destra una via diritta 
« lunga settantatre canne di misura, che senza dubbio è la 
« principale del cimitero, e di quando in quando è frammez- 
« zata da altre vie laterali al numero di 21 per parte, le quali 
« vengono a dividerla in forma di croce, ed in ciascuna sua 



* V. Bull. 1880 p. 26; Dachcsiie, Libev ponti f. I p. 163. 
' V. sopra p. 54. 
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« divisione vi sono archi di muro con fabbriche di mattoni 
« per sostentamento e fortificazione delle pareti che sono altis- 
< sime, scorgendosi in quelle vie sino al numero di dodici 
« sepolcri, uno sovrapposto all'altro » ' . E prosegue narrando 
come nel 1715 egli cominciò l'esplorazione di queste gallerie 
tutte interrate: la continuava quando nel 1720 scriveva le 
recitate parole. 

Soggiunge quindici iscrizioni e quattro impronte di sigilli 
figulini trovate nella predetta regione, mentre si stampava quella 
parte del volume, ove parla del cimitero di Priscilla. Due 
di queste iscrizioni esibite dal Boldetti con la consueta negli- 
genza sono state ora ritrovate sterrando l'ambulacro centrale, in 
mezzo al quale è il grande lucernario: ed eccone le copie fedeli '. 



1 



MVRELIVS lAnuarius (?). 
CARE REFRIGER\a 



2 


AEMILIANE 


ROMAN E 


V I B A T I S 


IN D E O 



Molte altre ne furono dal Boldetti lasciate al posto o giacenti 
e neglette ; moltissimi loro frantumi erano e sono sepolti sotto 
le terre riportate dai fossori lungo la via principale e le laterali, 
tutto inedito. Riferisco le intere o quasi intere, che nell'atto 
dello sterro ho vedute tuttora afBsse ai loculi sepolcrali, e 
perciò spettano senza dubbio ai sepolti in cotesto luogo : alcune 
sono poi cadute dal proprio posto. 



' Osserv. sui cimit. p. 571, 572. 

' Boldetti, 1. e. p. 572. Nella iscrizione da me segnata col n. 1. a 
pie* della lastra sono tracciate leggermente altre lettere, forse bene merenli. 
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^ AVRELIO '?' LEONTIO '^ 
•;• CVM PAMFILEN ^ 



o 



s-xk-^ 




f IVLIA ^ 

ariete 



t* EYTYXIC c5 



8 


IRE 
NE 



lettere graffite sopra un mattone : 



9 




lettere graffite sulla calce : 
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10 



ZOTICETIS 
ISPIRITVS • 
ENIRENE- * 



lettere assai belle tinte di minio della forma delle dipinte col 
pennello : 



11 



EYCARPE o 
INDEO ^ 



lettere bellissime profondamente incise sopra un mattone ridotto 
in minati frantumi ': 



12 



EGGETTVS POSVIT SIBI5 



1 



.) 





13 


VAL 


NATALI 

1 
1 


^va 





* Di questa epigrafe, singolare per la bellezza accurata delle lettere 
incise sa lastra di terra cotta, darò il disegno in nn altro fascicolo. E la 
paragonerò coir insigne titolo, conservato nel museo di Marsiglia, di martiri 
qui vim iqnU pcusi suni^ adorno di similissima figura dell'ancora eretta ; del 
quale un ottimo disegno di modulo abbastanza grande è stato testé pubbli- 
cato dal mìo dottissimo amico sig. ab. Albanès nello splendido volume edito 
a spese di Mgr Robert vescovo di Marsiglia; vulume giustamente stimato 
modello e tipo del genere suo: Armorial et sigillographie des evéques de 
MarseilU p. 4. 
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uel rovescio, residuo d^iscrizione pagana iu assai belle lettere: 



M • ANT 
IPPOLI 



14 



TAB 



GS INC 



CONIVGIj 



Le seguenti iscrizioni, benché non trovate affisse ai loculi 
di questa regione, da molti indizi si riconosce, che indi erano ca- 
dute ; non precipitate dal piano superiore pel grande lucernario, 
né asportate assai lungi dalla loro sede dai fossori che tragit- 
tarono le terre nel 1715-1720. 



15 



ANT^^ISSA 



16 



pecora pastorbaono albero 



^ 



5ATVRVS FILIVS 
^ERTVLLE MATRI 



] simboli graffiti, mutili nella parte superiore, sono bene de- 
lineati : 
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17 



/AlVARIVS • A/R . EyFROSI^E AA'ER EIVS FILIAE 

ianuaKllke BENE MERENTI 




18 



AVr-PRISCILLAE SORon. 



E CONIUGI 



apKONlIknus 



19 

UÀLERIÀ 
NICE • ET 
VALE QYRÀCE 



20 



FORTVNATI 

CVM INFAME 

FFVOFS 




Leggo : Fortunati cum infan{t)e f{ratre) suo f(ratré)s : il lapi- 
cida deve avere scritto nella lin. 3 per errore due FF in luogo 
di FS : le lettere sono tìnte di minio. 
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GRATIAE CONIVGI INCOMPARABILI 
HERMGORAS CVM QyA • VIX • ANN • XblI 



Tralascio molti frammenti minori : in uno dei quali è notabile 
il vestigio della cattedra isolata come simbolo \ in due è 
segnata Tancora : ma possono essere caduti dal piano superiore. 
Quando, proseguiti gli scavi, pubblicherò la pianta di cotesta 
regione, indicherò i luoghi precisi delle singole iscrizioni ; e 
potrò darne anche disegni paleografici. Intanto avverto, che le 
lettere non sono uniformi, nò di quella officina e bella paleo- 
grafia, che osserviamo in molte del piano superiore, i cui saggi 
sono delineati nel BuUettino 1880 tav. I, II, 1. Ninna epigrafe 
appare in questo piano inferiore dipinta col minio sui tegoloni, 
come quelle della speciale famiglia circoscritta entro i limiti 
della regione più antica superiore ; della quale famiglia ho ra- 
gionato nel Bull. 1880 p. 15-18, e ne ho dato saggi paleo- 
grafici nel Bull. 1881 tav. VII, Vili. È manifesta la poste- 
riorità delle epigrafi di cotesta regione inferiore rispetto a 
quelle della parte' più antica del piano superiore. Tuttavia il 
gruppo e complesso delle iscrizioni allegate ha i caratteri proprii 
della epigrafia cimiteriale romana anteriore al secolo quarto 
ed anche alla fine in circa del terzo. Somma semplicità, e bre- 
vità di dettato ; giammai il dì della morte o della depositio^ 
che già alla fine del secolo terzo era sovente registrato negli 
epitaffi cimiteriali *; uso delle acclamazioni e secondo le formole 
più eleganti {care refrigera n. 1 ; vi{v)atis in Deo n. 2; jui'ìy/io- 
rtve /ior n. 9 ; ispiritus en Irene {ev éìqr^vrj) n. 10 ; m Deo 



* Il medesimo simbolo è graffito in un'altra lastra di questo cimitero 
trovata in una delle scale discendenti al piano inferiore. 

• V. Roma sott. Il p. 308. 
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n. 11); uso parimente dei sìmboli (n. 3, 4, 5, 6, 11, 13, 16, 
17, 18), e si noti Tancora più volte ripetuta sola senza la com- 
pagnia del pesce (n. 4, 5, 11 e in due frammenti): in un loculo 
la iniziale del nome di Cristo e segno cruciforme X (n. 9), giammai 
il monogramma della foggia, che diciamo costantiniana ' : nella 
nomenclatura i gentilizi non rare volte premessi ai cognomi 
(n. 1, 4, 13, 17, 18, 19). 

Raccogliendo i dati di quanto fin qui ho accennato, sono 
certi e chiari i punti seguenti. La regione regolarissima del 
piano inferiore del cimitero di Priscilla, nel cui centro sta il 
grande lucernario, è quella medesima, della quale il Boldetti 
die' le brevi notizie sopra ricordate : una grande scala discen- 
dente ad essa direttamente ed i cubicoli, a mio avviso storici, 
stanno nel capo d'uno dei lati della via principale : i loculi 
benché dai fossori manomessi negli anni 1715, 1720, non furono 
al tutto spogliati delle loro epigrafi, ed il Boldetti appena po- 
chissime ne trascrisse e male divulgò; in fine i sepolcri della 
linea principale e d'una sua diramazione da noi fino ad ora 
veduti sono posteriori ai più antichi del piano superiore, ante- 
riori però al secolo quarto ed agli ultimi anni o decennii in 
circa del terzo \ 

Tutto ciò basta e sovrabbonda al dimostrare l'utilità, che 
ai nostri studi promette l' esplorazione completa di cotesta 
regione. Imperocché il cimitero di Priscilla nella parte supe- 



* Presso il n. 8 in un altro loculo è graffita sulla calce un epigrafe 
mutila e difficile a supplire in principio, alla fine si legge maximvcia *• in 
capo al loculo due monogrammi Tuno sotto Taltro ^, ^. Ambedue danno 
le iniziali 'Itjaovg X^tirró; : è certissimo Fuso di questa sigla molto innanzi 
al secolo quarto (y. Bonia sott. II p. 320). 

* Una delle quindici iscrizioni divulgate dal Boldetti, da lui raccolte 
in questo piano inferiore, ha la data consolare dell* anno 349 ed è fornita 
del monogramma costantiniano ^ (v. Imcr, ChrisL I p. 67 n. 107 j. Ciò è 
indizio, che in alcune delle diramazioni laterali o appendici di cotesta regione 
fu continuato a seppellire nel secolo quarto. 
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riore e segnatamente nelle gallerie, delle quali oggi esibisco 
la pianta, presenta un antichissimo sepolcreto con insigni cripte 
e pitture e doppia famiglia di epigrafi incise in marmo e trac- 
ciate in rosso sulle tegole, che è forse il gruppo più copioso 
ed importante fra quanti oggi ne conosciamo nella Roma sotter- 
ranea per stabilire sopra solide basi la cronologia delle origini e 
del secolo in circa primo dei monumenti della chiesa romana. In- 
torno a questo fondamentale problema è necessario raccogliere la 
maggior quantità possibile di dati, di confronti, di luce. Molta 
ne dee scaturire dal confronto del piano inferiore del mede- 
simo cimitero col superiore ; ed i titoli sepolcrali in ambedue i 
piani numerosi e tuttora affissi ai propri posti o giacenti presso 
i loculi, dai quali caddero, formeranno quasi un museo, nel 
quale lo svolgimento, le formolo, le immagini simboliche della 
cristiana epigrafia dalle origini alla fine del secolo terzo ed al 
quarto potranno essere ravvisate e contemplate non in specchi 
artificiali, come nel Laterano, ma nella genuina e viva realtà 
di loro condizioni originarie. Laonde non potrei forse meglio 
od almeno con più sicuro successo, che col compimento del- 
Tesplorazione priscilliana, suggellare la memoria della obblazione, 
colla quale si è voluto sopra tutto festeggiare e sancire Tado- 
zione del metodo ed i progressi da me tentati negli stud! di 
cristiana archeologia e della Boma sotterranea. Che se a ciò si 
richiedono un monumento speciale e fornito di qualità proprie 
e caratteristiche e la scoperta di qualche insigne storica cripta, 
Tuno e Taltro si riscontra nel luogo prescelto. La galleria di 
straordinaria lunghezza e profondità con la rete delle laterali 
regolarissime diramazioni, tutta sorretta da archi e murature 
contemporanee alPescavazione negli spigoli ed angoli delle vie, 
è un quartiere di tipo al tutto speciale e quasi unico nelle cata- 
combe romane; e desta meraviglia in quanti ora colà discen- 
dono, dopo iniziati i presenti lavori. In fondo poi ad uno dei 
lati della lunghissima via maestra già siamo giunti alla scala, 
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per la quale scese il Boldetti ; e vediamo gli indizi certi e ca- 
ratteristici di cripte in antico visitate, illuminate da lucernari, 
ristorate poi e sostruite con opere murarie sorreggenti supe- 
riori edifici ; in somma delle cripte storiche additate dai topo- 
grafi del secolo settimo. A questo desiderato punto del sotter- 
raneo pervenimmo testé, quando la stagione opportuna agli scavi 
volgeva all'ultimo termine nel mese di maggio. Perciò è stata 
sospesa Tesplorazione per riprenderla nel prossimo inverno. 



§ n. 



Di alcune Iscrizioni trovate sotto il maggiore lucernario 

del piano sopra descritto. 

Sotto Tampia bocca del maggiore lucernario e nelle parti 
adiacenti del quadrivio, che indi prendeva luce, giacevano misti 
frantumi di lapidi e di coperchi di sarcofagi, nei quali è neces- 
sario discemere con attenzione ciò che appartiene al piano infe- 
riore da quanto è traboccato dal superiore. Alcuni di questi 
frammenti hanno bellissime lettere parte greche, parte latine 
di quel tipo medesimo, che vediamo in molti titoli del piano 
superiore. Uno di questi presenta intero il gentilizio IVLIVS 
con le prime lettere del cognome; gli spazii indicano, che al 
gentilizio era eziandio premesso il prenome. Ecco il testo delle 
lettere superstiti: 



I — 



..JIVLIVS CH 

cÒNIVX ET A.... 
..IICA CAEDIC 

a • . • V^/\i3 i . . a • ■ 

n 17 



• • 



Nel piano superiore ho ricomposto le infrante reliquie d'un 
gruppo di titoli in bellissime lettere simili a quelle di cotesto 
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marmo, appartenenti a Caii Julii, uno dei quali è cognominato 
Chrysogonus. Al medesimo gruppo appartiene anche questo 
frammento, nel quale pel citato confronto è facile ravvisare in 
principio i nomi: e. IVLIVS CHrisogonus. 

Un altro C. Julius, eques Romanus, appare nel titoletto 
inciso in lettere rubricate di tipo meno calligrafico di quello 
delle predette lapidi priscilliane dei Julii^ giaceva sotto la 
bocca del lucernario; e stimo, che debba essere restituito al 
piano superiore * : 

mem^OKlAE • C • IVLI 
^XSVPERI-EQR 
vice • oNNIS • XXII 

Una lapide votiva alle Ninfe fu dedicata in Carnuntum^ PRO 
SAL • C • IVLI • SVPERI • PROC • AVGG • (forse M. Aurelio e 
Lucio Vero) PROV • SICILIAE (C. /. L III n. 4423). 

I sarcofagi furono numerosi, anzi il modo di sepoltura 
ordinario nell'ambulacro superiore, traversato dal lucernario: 
perciò ad esso rendo i frammenti di coperchi d'arche marmoree 
trovati sotto la sua bocca; in uno dei quali si legge: 



d ORMITIONI 
....ISIDORAE 



La medesima formola do R • MI • TI • o si ravvisa in un fran- 
tume di bellissime lettere del tipo preciso dominante nella 
famiglia superiore, trovato poco lungi dalla bocca del lucer- 
nario. 

Pone il suggello agli indizii ed alle prove manifeste della 

* È j?ià edito neir Ephetìieris epigraphicu IV, p. 291, n. 839. 
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provenienza dalle gallerie superiori di parte dei marmi e fran- 
tumi traboccati^ per l'aperto vuoto del gran pozzo, ciò che 
dirò del frammento seguente: 



)1 L iC JL al 1 
JVCQVANDO VbiNi) 
Imqve ROGATIS 

/ARAE • MEMINISSE 
lAECVLA • SERVET 



Ognuno intende, che questi sono finali di esametri d un carme 
sepolcrale, che terminava domandando ai lettori il memento 
(come oggi diciamo con vocabolo antico e liturgico) per la 
cara defonta (cARAE • MEMINISSE); ed era conchiuso con la 
preghiera a Dio ut {illam) in lAECVLA SERVET. Appena viste 
queste poche lettere mi risovvenne della parte principale del 
medesimo carme, mancante appunto dei finali dei versi, ora 
conservata nella cappella domestica della casa Pondi già. Tojetti 
in Bocca di Papa *. Colà fu portata con altre lapidi cimiteriali 
romane dall'abbate Tojetti, che era custode della lipsanoteca 
alla fine del passato secolo e nel principio del presente. Il 
Marini però la vide e trascrisse sotterra nel cimitero di Pri- 
scilla {Inscr. Christ. ms. p. 567, 4; Iscr. Albano p. 32): ai tempi 
suoi non furono fatte escavazioni sotto o presso il grande lucernario 
nel piano inferiore, il piano superiore fu allora più volte dai fossori 
ritentato. Indi avvenne, che la parte principale del carme, del 
quale ora m'accingo a ragionare, sia stata vista dal Marini ed 
estratta dal cimitero senza il complemento oggi tornato alla 
luce: questo era precipitato per la bocca del lucernario; la 
tavola marmorea mutila alla fine dei versi era rimasta presso 

* Di questa scoperta ha cortesemente dato an primo annunzio il mio 
illustre collega comm. Le Blant nei Comples-rendus de l' académie des in," 
scriptiom etc. 18S4 p. 235. 
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il SUO luogo e sepolcro nella parte accessibile ed allora nuo- 
vamente esplorata del primo piano. Bicongiunto il frammento 
alla sua tavola marmorea già vista dal Marini e da me trascritta 
e delineata in Bocca di Papa, Tepigrafia cristiana ricupera un 
nobile carme, degno di speciale commento. 



§ III. 
Insigne carme sepolcrale di Agape e suo commento. 

Le due parti della tavola marmorea combaciano esatta- 
mente, e danno il testb seguente :< 



EVCHARIS • EST MATER • PIVS • ET PATER EST mi 
VOS PRECOR O FRATRES • ORAREHVC • QVANDO VENWw 
ET PRECIBVSTOTISPATREMNATVMQVE ROGATIS j 
SIT • VESTRAE • MENTIS • AGAPES • CARAE • MEMINISSE | 
VT DEVSOMNIPOTENSAGAPEN IN SAECVLA- SERVET * \ 



Né questo è tutto. Esiste un'altra tavola marmorea gemella 
alla prima, ed insieme a questa vista dal Marini nel cimitero 
di Priscilla, poi da me ritrovata nel pianerottolo delle scale 
di casa Fondi in Bocca di Papa, ove era posta nel lastrico del 
pavimento. Ambedue le pagine marmoree appartengono al me- 
desimo sepolcro di Agape: ecco il testo delPaltra. 



* II Marini nel v. 2 lesse orari; e non tentò il supplemento della' 
parte mancante. Nelle mie schede io avevo bene indovinato quello del v^rso 
ultimo ed in genere il senso dei precedenti chiedente la preghiera per la de- 
fonta orando Fatrem Natumque; ma non ardivo proporre la positiva affer- 
mazione ed allusione alle sacre adunanze nel cimitero, che il frammento 
originale oggi restituisce e nel mio commento dichiaro. 
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5 

DIXIT • ET HOC • PATER • OMNIPOTENS • CVM.... 
DE TERRA • SVMPTVS • TERRAE • TRADERIS • HV... 
SIC • NOBIS • SITA • FILIA • ET • A • CAPE CRHIST... 
BIS • DENOS • SEPTEM • Qj ANNOS • EMESA... 

HAEC . ILLI PER CRHISTVM FVERAT • SIC... ' 

. l 



Trascrìvo correttamente ambedue le pagine in lettere co- 
muni, per agevolarne la lettura; e supplisco i finali dei versi 
delPepigramma, il cui complemento antico non è stato rinvenuto. 
Sembra, che il senso ed il contesto chiamino la tavola, che co- 
mincia DIXIT ET HOC, al primo luogo ; anzi le parole di quel 
principio fanno sospettare, che manchi un terzo epigramma, cioè 
l'esordio del carme. 

Dixit et hoc Pater omnipotens cum (pelleret Adam) 
De terra sumptus terrae traderis hu(mandus). 
Sic nobis sita filia e{$)t Agape Chrisl{umque secuta?) 
Bis denos septemque annos eme{n)sa (resurget): 
Haec illi per Christum fuerat sic (piena senectv^). 



Eucharis est mat&r^ Pius et pater est {mi), 
Vos precor o fratres^ orare hnic quando veni{tis) 
Et preoibus totis Patrem Natumque rogatis^ 
Sit vestrae mentis Agapes carae meminisse, 
Ut DeibS omnipotens Agapen in saecula servet. 

I supplementi dei primi due versi sono del celebre Emiliano 
Sarti segnati in una scheda autografa di lui donatami dal degno 



* Alcune lettere Dei vv. 1, 4, 5 furoDo vedute dal Marini e poi sono 
perite. 

6 
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erede di sì dotto uomo, prof. G. Pelliccioni. Nel v. 3 il metro 
è errato, il senso mi sembra richiedere EST in luogo di ET; 
nel fine del medesimo esametro ho preferito Christumque secuta 
al Christoque dicala del notissimo carme, che comincia : Con- 
stantina Deum venerans Christoque dicata \ perchè quella è 
formola piti acconcia allo stile ed al tempo delPepigramma, 
che a me sembra certamente anteriore alPetà costantiniana. 
Nel verso 4 si può supplire qulescit^ recessit o simili: ma 
essendo ricordato nei primi versi il decreto di morte: cJ^ terra 
sumptus terrae traderis humandus^ e nei sepolcri dei Cristiani 
tutto alludendo alla fede e speranza della risurrezione beata, 
le parole superiori, che parlano di morte, naturalmente chia- 
. mano l'antitesi ed il resurget. Nel verso 5 il metro esige lUi 
haec: forse così scrisse il poeta, e il lapicida traspose le pa- 
role. La sentenza di questo verso è chiarita ed il suo supple- 
mento è suggerito da due epitafiS di persone morte nel fiore degli 
anni, estratti dal medesimo cimitero, ne' quali si legge: HAEC TIBI 
SENECTVS EST -HAEC FVIT EIVS SENECTVS VITAES {vitae). 
La piena senectus di Agape ventisettenne fa eco al consum- 
matus in brevi complevit tempora multa àei libri sapienzali 
(IV, 13 cf. 8, 9). 

Stabilita la lezione, veniamo al commento. Impori;antissima 
è Tallusione alle preci solenni nei cimiteri, che mi sembra 
chiara nei versi 7-10. Quivi non si dice ai singoli, che leg- 
geranno il carme, come nel noto epitafio di Lucifera: Quisquis 
de fratribus legerit rogete ut sancto et innocente spirito (san- 
ctus et innocens spiritus) ad Deum suscipiatur *. Ma a tutti 
insieme i fratres è diretto l'invito : Vos precor o fratres orare huc 
quando venitis et precibus totis Patrem Natumque rogatis; 
cioè, quando qua convenite ed orate invocando con preci co- 



' Inser, Chrisi, II p. 44, 45. 

' Lupi, EpiL J. Sev, p. 167; BuU. 1877 p. 31. 
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muDi, totis, il Padre ed il Figliuolo, SU vestrae menUs (ri- 
cordi il lettore la nota forinola dei grafiSti: in mente habete) 
Agapes carae meminisse. L'allusione al costume delle preci 
comuni nel cimitero parmi evidente, e conferma quanto da altre 
testimonianze e dalPesame dei monumenti si raccoglie ed è 
dichiarato nel tomo III della Boma sotterranea (p. 478 e segg. 
497 e segg.) circa le sinassi liturgiche nelle cripte e negli 
oratori! sopra gli ipogei. In fatti la solennità dell'orare Patrem 
Natumque rogando dà a cotesta comune preghiera (precibus totis) 
la nota propria della formola sacra del canone liturgico romano : 
Te igitur clementissime Pater per Jesum Christum filium tuum 
ùominum nostrum supplices rogamus. E ciò egregiamente con- 
viene al seguito deirepigramma, nel quale si chiede il memento 
per Agape: la commemorazione e prece per i defunti nel ca- 
none liturgico cominciava sempre e comincia: Memento Domine, 
MrrjaO^rjTi Kvqis \ Cotesto epigramma adunque parmi docu- 
mento cospicuo confermante ed illustrante i sacri convegni 
dei fratres nei cimiteri, e le preci liturgiche per i defonti. 

L'altro epigramma è di formola e concetto nuovissimo e 
forse unico nella cristiana epigrafia, ricordando il de terra 
sumptus terrae tradeiis humandus detto ad Adamo. E così 
dichiara una delle ragioni delPefiigiare sui sepolcri Adamo ed 
Eva dopo il peccato. 

Le lettere sono incise con poca cura, come avvenne in 
lapidi di ogni tempo ; ma hanno il tipo delle dipinte a pennello 
neir età antica ' : il Marini le disse buone e tinte di minio 
(Iscrizioni Alb. 1. e). Lo stile del doppio epigramma è assai mi- 
gliore di quello dei girasi versus della fine del secolo terzo 
e dei principii del quarto, del quale è campione tipico il carme 



• V. Bull. 1677 p. 32-34. 

* V. Huebner, Exempla scripturae epigraphicae Latinae, p. XXVIII e 
428, 429. 
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del dìacont) Severo (a. 296-302) nel cimitero di Callisto * ; e 
migliore dei carmi più o meno esatti nel metro, di fraseolo- 
gia però gonfia e sovente composta d*un centone di formolo e 
di emistichi insieme cuciti, che domina negli elogi sepolcrali 
metrici del secolo quarto, non esclusi i damasiani. I versi del- 
Telogio di Agape, se non sono tutti di primo getto, hanno però 
sapore assai antico e diversissimo da quello deirepigrafia me- 
trica cristiana del secolo quarto e del quinto. Cotesto carme 
appartiene al prezioso e fino ad ora piccolo numero di quelli dei 
primi tre secoli. Fra i quali primeggiano tre epigrammi oggi 
notissimi, i greci di Abercio in Jeropoli di Frigia ' e di Pettorio 
in Autun, il latino di Evelpio dettato da Asterie {ox in genio 
Asterii) in Cesarea di Mauritania. Tutti cotesti carmi volgono la 
parola ai Cristiani fratres, come quello del sepolcro di Agape ; e 
ne chiedono la preghiera, meno quello di Evelpio, che non è 
proprio del suo sepolcro, ma storico dell'arca ad sepulcra 
con la cella per le sacre adunanze da lui provveduta 2lVecclesia 
fratrum. A questi insigni ed antichissimi carmi deirepigrafia 
metrica cristiana dobbiamo aggregare Tepigramma sepolcrale 
di Agape ; del quale però, come sopra ho detto, sembra mancare 
la prima parte in una terza tavola e pagina marmorea forse 
tuttora sepolta nel cimitero. Anche il Sarti nella scheda auto- 
grafa sopra citata crede, che manchino i primi versi. Se cotesto 
epigramma non può gareggiare con Taltissimo pregio delle te- 
stimonianze simboliche dei due carmi greci restituiti alla cri- 
stiana archeologia dalla sagacia e dottrina dell^emo cardinale 
Pitra bibliotecario di s. Chiesa, è però nel genere suo singolare 
per le allusioni liturgiche e bibliche sopra dichiarate; e poiché 
sembra tuttora imperfetto, non si ommetterii diligenza a cercarne 
Tesordio. 



' Roma sott. Ili p. 46. 

' V. Bull. 1882 p. 77 e wgg. 
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§ TV. 



Del nome Petrus più volte ripetuto 
negli epitaffi del piano superiore, non in quelli deirinferlore. 

Una particolarità mi sembra degna di nota e di attenzione. 
Il nome Petrus, rarissimo negli epitaffi dei cimiteri sotterranei, 
è almeno cinque volte e forse sei ripetuto in quelli del cimi- 
tero di Priscilla nella parte più antica (tav. VII-VIII, C, D, 
?, E 2, H 1). Viceversa non ne appare vestigio in quelli fino 
ad ora conosciuti del piano inferiore ; che tra interi o quasi e 
loro frammenti, compresi i quindici riferiti dal Boldetti, som- 
mano già oltre a settanta. Essendo certo, che in cotesto piano 
inferiore furono sepolti fedeli di età meno antica di quella 
dei sepolti nella regione primaria del piano superiore, gli uni 
e gli altri però nelle parti fino ad oggi scoperte anteriori a 
Costantino ed agli inizìi in circa del secolo quarto, è chiaro che 
la ripetizione alquanto frequente del nome Petrus non mai rin- 
venuta in altri nostri sotterranei cimiteri, propria e speciale di 
quello di Priscilla, appartiene alle generazioni più antiche, né 
continuò nelle seguenti dei quivi sepolti. Il fatto merita esame. 

Nel cunicolo C in un gruppo di iscrizioni incise in bel- 
lissima calligrafia e del più antico tipo e tenore, che appaia 
in tutto il cimitero , in grandi ed eleganti lettere nel mezzo 
d*una lastra di loculo cimiteriale è scritto: 



n €T POC 



Quivi medesimo in un^altra lapide cimiteriale latina, scritta 
nelle lettere del più antico tipo priscilliano, si legge il nome 
PAVLO: 
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(sic) 



LVCRETIO PAVio mFANTI DVLCIS 
SIMO QVI BIXIT A 71 NO VNO MENS 
HI DIES XVI LVCRETIVS EVTYCHES 

ET LVCRETIA MAXIMILLA PAREKTES 



Della medesima mano nel medesimo luogo è il titoletto seguente : 



(sic) 



IVL • CALPVRNIA 
AGRIPPINO AIVMNO 
POS- 



Senza preoccupare Tesarne della precisa cronologia di co- 
testo gruppo di titoletti, che dee essere trattato con l'analisi 
topografica ed epigrafica di tutta la pianta esibita nella tav. 
VII- Vili, è facile intendere quale tipo classico e quanta ap- 
parenza di somma antichità abbiano i titoli, coi quali stava il 
primo nCTPOC, che incontriamo nel piano superiore del ci- 
mitero di Priscilla. 

Indi poco lungi, in un titolo cimiteriale di lettere grandi 
trascurate : 



neiPOcezH 

CeNeTHGJ H 
MGPACNA- 



Nel cubicoletto D ho raccolto e ricomposto i frantumi della 
seguente iscrizione cimiteriale in lettere più grandi ed alquanto 
meno belle di quelle dei due titoli latini sopra recitati : 



aVREL • PETRO FILio 
/ DVLCISSIMO • QVI Wixit annos.... 
UVIENS VII • VIRGO • AVR M* 



j AEL • DONATA PAREN 
; PELAGIORVM 



tes 
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Nel piccolo ambulacro ?, di fronte alla parete, ove sono 
i loculi delineati nella tav. I del Bull. 1880, un'altra serie di 
loculi del medesimo tipo ha la forma seguente. Nei" due primi 
le lettere sono dipinte col minio sulle tegole, nel terzo sono 
incise sul marmo in bellissime lettere del tipt> più antico pri- 
scilliano : 



ncTPO 



SVSANNA 



ARSINOE 



Nel piccolo cubicolo E 2, minuti frantumi di lastra cimi- 
teriale con lettere rubricate non belle conservano intero col 
suo punto il nome PETRO. 

Nel cunicoletto HI, un altro frammento con lettere esili 
del tipo delle dipinte a pennello : 




È incerto se dobbiamo supplire PETRo ovvero PETRonto: i 
cinque esempi certi sopra registrati ci invitano a leggere PETRO. 
Il cognome Uér^og^ Petrus non appartenne in origine alla 
nomenclatura greco-romana : venne in uso col diffondersi del cri- 
stianesimo per reminiscenza dell'agnome siriaco Kìjcpàg proprio del 
principe degli apostoli, secondo la versione greca degli evangeli '. 



* Wilke, Clavis novi testamenti II p. 504. 
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Anche il Bénan afferma con sicurezza : Petrus ne peut Pire qu^un 
agnomen chrétien \ Del prenome antico PePro, Petronis^ dive- 
nuto poi cognome, trattò il Giovenazzi \ producendone l'esempio 
unico allora conosciuto '. Di cotesto prenome divenuto cognome 
sono esempi il PETRONI CINTVLLI F • PATRI in lapide di No- 
vara *; il nerru) d'un graffito in Pompei ' : il reatino T. Flavius 
Petro avo di Vespasiano *. Diversi da Pelro^ Petronis sono il 
nome maschile Petra ' ed il gentilizio Petreius^ Petrius ' : indi 
Vaia Petriana ricordata nei diplomi militari '. 

Del cognome od agnome Petrus, certamente originato da 
storica reminiscenza cristiana, niun esempio io conoscevo in per- 
sone e lapidi pagane, quando scrissi della coppia di nomi PAVLO 
PETRO in una epigrafe di Ostia scoperta nel 1867 *". Avvertii 
però, che pagani discendenti da antenati cristiani poterono tal- 
volta avere ereditato il cognome Petrus ed anche la coppia 
Petrus Paulus ; ed illustrai la cosa con esempi opportuni (1. e. 
p. 7). Ciò che allora non conoscevo, ma reputavo possibile, è 
poi in fatti venuto alla luce. Uno Statiiius Petrus è nominato in 



• VAnieehrist IV p. 189. 
' Aveia p. XXXV. 

• G. /. L IX, 4371 (= I, 1207): cf. I, 1166. 

• C. /. L V, 6604. 

• C. I. L IV, 2064 bis: negli indici del Corpus Inscr. Lai, cotesto 
nome è dato come Hérgos: ma nei graffiti pompeiani i nomi isolati, quale 
è questo, sogliono essere in caso retto ; perciò IICTPU non dee essere sti- 
mato il dativo UétQifi. 

• Sveton. in Vesp, 1 ; cf. Bull. 1865 p. 17, 22. 
' a /. L X, 3887. 

' V. Fabretti, Inscr. dotti, p. 638 n. 825 ; egli interpetra del gentiliiio 
Petrius il sigiUo e • petri ora conservato nel museo di Madrid ((7. /. L II, 
4975, 12) : negli indici del Corpus è scrìtto Petrus. Ma il prenome Caius 
dà probabilità airinterpretazione del Fabretti, che lo fa seguire da un gen- 
tilizio, piuttosto che da un cognome. 

' V. OreUi 516, Henzen 5455 ; C. I. L III p. 872, 873 dipi. XXX 
a. 124: de Celeuneer, Diplonie de Trojan p. 30; Mommsen, Ephem. ep, V 
p. 171 cf. 247. 

Bull. 1867 p. 6. 
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lapide sepolcrale pagana, da me edita nel tomo III della Soma 
sotterranea p. 287. Anche più notabile è il medesimo cognom<^ 
PETRVS neiraLBVM SACRATOmm di Mitra trovato negli 
scavi di Porto dal principe Alessandro Torlonia '. Un Mci()xog 
UéTQog fu preside dell'Arabia nell'a. 278 '. 

L'amico Gamurrini ha recentemente visto e trascritto in 
Formelle nell'agro Romano il seguente titolo sepolcrale, dedicato 
Dis Manibus e privo di qualsivoglia indizio di cristianità. 

D M 
AELIA EVTHENIAS 
FECIT SIBI ET ACILIO 
PRIMIGENIO PETRO 
CONIVGI SVO QVI 
VIXIT • AN • L • C5 

ME • mi • DI • VI • 
BENEMERENT • FCIT {sic) 
V ANNIS • XXVII . 
MENSIBVS • V • D • XII 



THVSCVLANA • B • M • F 



Qui Petrus è secondo cognome od agnome di Acilio Primigenio; 
e benché la lapide sia priva dei segni caratteristici cristiani, 
non è punto certo cotesto Acilio Primigenio essere stato pa- 
gano, ed avere adottato queir agnome soltanto come ereditario 
da alcun antenato cristiano. Qualunque sia la verità circa co- 
testo ultimo esempio, certo è che qualche raro caso isolato del 

* Visconti, La villa Albani, Roma 1869 p. 314 n. 237. 

' WaddingtoD, laser, de la Syrie n. 1909: cf. C, /. Gr, n. 4649. 

* Il contesto è scorretto : il secondo computo degli anni, mesi, giorni 
dee essere riferito al tempo del matrimonio ; si sottintenda o meglio si sup- 
plisca Tommesso mecum dopo il vixit della lin. 9. In fine il vocabolo thv- 
SCVLANA indica la patria di Aelia Suihenias^ che fece il monumento al ma- 
rito in Formello, territorio dei Veienti. 
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cognome Ptfrus è apparso in lapidi e persone manifestamente pa- 
gane, ed anche nell'albo dei sacrati di Mitra. Ciò. non può togliere 
nò offuscare l'origine cristiana di quel nome da tutti consentita 
e riconosciuta nel JIstqoc dei libri del nuovo testamento. La 
ripetizione frequente poi di siffatto nome in un gruppo di anti- 
chissimi titoli sepolcrali cristia,ni nel cimitero di Priscilla è do- 
cumento insigne e fino ad ora unico delle origini di quel nome 
nella comunità cristiana di Roma, e merita speciale attenzione. 
Dionisio Alessandrino, allegato da Eusebio, ragionando 
degli omonimi e contemporanei all' evangelista Giovanni, av- 
verte ' : IloXXovq óè ò}X(avvf.iovg Icodvvrj t(>5 anodróXo^ vo/iiiC(o 
yeyovévai' oi òià rrjv Ttgòg extlvov àydTirjv xaì tÒ ^avfià^eiv 
xaì ^ìjXovv dyaTtr^O'ìjvaC re òfAOUog avroì ^ovksax^ai vnò zov 
xvqiov^ xaì ttjv sTKovifjiUav tyjv avrrjv ^^CnddavTO' S(fTt€Q xaì ò 
UavXog noXvg xaì òrj xaì n JléVQog iv xoTg T(àv nitStàv naiclv 
óvofid^étai {Molti io credOy che sieno stali omonimi a Giovanni 
V apostolo; avendone adottato il nome per amore ed ammira- 
zione di lui e pel desiderio d'^ essere come lui cari al Signore: 
né altrimenti molti tra i figliuoli dei fedeli altri PaolOj altri 
Pietro si appellano). Nel Bullettino citato (1867 p. 6) ricordai 
altre testimonianze del nome Petrus^ come agnome propriamente 
cristiano ed assunto dai fedeli nel battesimo. Alle quali ora 
si aggiunga il papiro copto contenente gli anatemi d'una madre 
pagana contro il figliuolo, che fattosi battezzare mutò il nome 
Petosor (dono di Osiride) in Pietro \ Notai però con meraviglia, 
che in Roma nei sepolcri dei primi tre o quattro secoli cono- 
scevamo appena pochi ed isolati esempi del nome del principe 
degli apostoli. Eccone ora un gruppo e propriamente nei mo- 
numenti del primo o dei primi periodi di quel cimitero, che 
servì alla sepoltura della domus Pudentis e dei fedeli diremmo 

* Misi. eccl. VII, 25, 14. 

* Revilloat, Cours de langue déìmlique et de droit Egyptien^ Paris 1883 
p. 32-31. 
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Oggi della parecchia, che le nostre tradizioni pongono in più 
intima relazione di tempo o di reminiscenza coiretà apostolica 
e coi primi banditori dell'evangelo in Roma. Ciò non dee essere 
leggermente stimato caso fortuito. 

I cinque o sei esempi del nome Petrus fino ad ora tro- 
vati nelle gallerie pili antiche del cimitero di Priscilla non 
sono aggruppati in un punto solo; ma distribuiti in parti di- 
verse e successive del sepolcreto (tav. VII, Vili), dalle più 
antiche e prossime al centro (C, D) alle seguenti (E, t) e forse 
anche alle ultime lacinie (H 1), ove dalle grotte arenarie in 
origine trasformate all'uso di cimitero cristiano cominciarono i 
prolungamenti di gallerie fatte espressamente alla foggia ed 
all'uopo cimiteriale. Né quel nome sembra circoscritto ad una 
particolare parentela e discendenza. Aurelius Petrus fu 6gììuolo 
d'un Aurelius M,... : le lapidi, che ricordano questo nome, 3ono 
altre greche altre latine, di lettere e tenore assai diversi. Il 
Pelagiorum^ che si legge a pie' di quella di Aurelio Pietro, è 
denominazione collegiale già nota per altre epigrafi, da me il- 
lustrata nella speciale dissertazione sulle appellazioni dei col- 
legii famigliari funeratici '. Essa dimostra, che un numero di 
Cristiani sepolti nella parte superiore del cimitero di Priscilla 
al tempo degli Antonini (al quale mi sembrano chiamarci i 
gentilizi Aurehus^ Aelia) si erano quasi confederati in un con- 
sorzio appellato Pelagiorum^ come gli EvAychii nel cimitero di 
8, Solere ', per provvedere o contribuire alle spese della loro 
sepoltura entro la comune necropoli priscilliana. Del collegio 
degli Eutychii esiste tuttora entro il cimitero di s. Sotere {in 
Callisti) il titoletto complessivo : EVTYCHIORVM ; ed è scritto 
nel rovescio d'una lapide pagana '. Similmente esiste una pietra 



* Comm, in honorem Theodori Mommseni p. 709; C, /. L VI, 2 n. 10283, 
10284. 

' V. Roma sott. ITI p. 37 e segg. 

' Roma sott. I. e. 



84 BULLETTINO 



col solo vocabolo PELAGIORVM inciso nel rovescio d^un epi- 
tafio pagano ' ; e potrebbe essere, come l'EVTYCHIORVM, il 
titolo comune del collegio cristiano di quel nome. Ma con la 
medesima appellazione esistè certamente un collegio pagano 
posto sotto la tutela dei porUifices *. Queste particolarità di non 
lieve importanza sono però incidenti rispetto al tema ed estranee 
alla questione, che ora tratto. Il punto chiaro ed inconcusso 
è, che il nome IlérQog, Petrus^ ora la prima volta nei cimiteri 
sotterranei suburbani ci si mostra ripetuto successivamente, né 
certo a caso, proprio nelle famiglie o generazioni dei fedeli, che 
ebbero sepoltura nella parte più antica della necropoli priscilliana. 

E si noti, che altrettanto non avviene del cognome Pavius, 
I] quale si legge una volta sola (neirepigrafe sopra recitata di 
un Lucretius Paulii^) in tutte le gallerie fino ad ora scoperte 
della regione, ove cinque o sei volte ci tornano innanzi i Pietri. 
D^altra parte non si dimentichi, che Paulus è nome prettamente 
romano, né possiamo con certezza sapere quando fu adottato 
per memoria e venerazione deirapostolo, quando per discen- 
denza da nobili o da libèrti e clienti dei Paoli Bomani. Anche 
gli antichi ne dubitarono: s. Girolamo pretendeva, che un Paolo, 
il quale si vantava discendente dai nobilissimi Emilii Paoli, ex 
aposlolis non suum sibi nomen assumpsei'at *. 

La adozione del nome Paulus in ossequio o comunque 
per reminiscenza del nome delPapostolo è chiara quando esso è 
accoppiato col Petrus. Il quale caso è rarissimo : ed un esempio 
assai strano ne è testé apparso sulla medesima via Salaria, 
ove è il cimitero di Priscilla, lungi da questo, presso la Città. 
In un gruppo di sarcofagi, forse dei tempi degli ultimi Anto- 
nini, quello della giovanotta Publia Aelia Pròba nelPorlo del 
coperchio ha lettere antiche, diverse dalla scrittura del titolo 



* C. I. L VI, 10283. 

• C. /. L VI, 10284. 

' Comm. in lonam e, 4. 
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della fanciulla, che dicono : PETRO • LILLVTI • PAVLO ^ Di 
questa stranissima epigrafe parlerò altra volta ragionando di tutto 
il gruppo dei predetti sarcofagi, ora acquistati dal Comune di 
Roma. 

Gonchiudendo dico, che il valore e la storica significazione 
del nome Petrus adottato e ripetuto più volte nella comunità, 
dei fedeli sepolti nelle parti più antiche della necropoli pri- 
scilliana dipende principalmente dall'esame cronologico delle 
gallerìe ove ne troviamo la memoria, delineate nelPicnografia 
tav. VII, Vili; e da quello di tutte le iscrizioni d'ambedue 
le famiglie (delle incise in pietra e delle dipinte su tegole) 
quivi fino ad ora scoperte. Gli elementi dell'arduo e delicato 
esame da molti anni vengo cercando e con paziente aspetta- 
tiva raccogliendo dal lento tributo delle annue escavazìoni. Nel 
prossimo fascicolo mi accingerò all'analisi di quanto fino ad 
oggi è venuto in luce ed è stato registrato; e confronterò i 
dati epigrafici e cronologici del piano superiore più antico con 
quelli dell'inferiore meno antico, del quale oggi ho dato le prime 
notizie. 



* V. Lanciani nelle Notizie di scavi del Fiorelli 1885 p- 189; Mantechi 
Della Sessione 5* delFAccad. Rom. pont. di archeologia a. 1885 p. 13. 
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FRAMMENTO DI BICCHIERE VITREO 
ADORNO DI IMMAGINI BIBLICHE LAVORATE AD INTAGLIO 



Nella tavola V-VI è rappresentato due volte il frammento 
d'un vaso vitreo quasi cilindrico ornato di figure ad incavo od 
intaglio. 11 vetro è ritratto nella sua vera grandezza e forma 
convessa a destra di chi guarda la tavola ; è spiegato in faccia 
piana alla sinistra, per svolgere tutta sotto gli occhi la com- 
posizione e rendere chiaramente visibili le minuzie superstiti 
delle figure perdute sugli orli delle fratture. Venne in luce 
nel passato anno dalle macerie antiche delFEsquilino presso 
rangole della via Lamarmora e Principessa Margherita: fu re- 
gistrato dal eh. sig. B. Lanciani nelle « Notizie degli scavi di 
antichità del comra. Fiorelli » (Giugno 1884 p. 220, 221), e nel 
BuUettino arch. com. (v. 1884 p. 272). Invitato dalla Commis- 
sione archeologica comunale a pubblicarlo, lo faccio in ambedue 
i BuUettini; in quello della Commissione predetta e nel mio 
di cristiana archeologia. Dichiarerò il disegno in modo, che 
basti a dare contezza del pregio del cimelio, e ad interpretarne 
e supplirne le mutile scene figurate. Nel presente BuUettino 
ho aggiunto alcune citazioni, che mancano nelPedizione del 
BuUettino archeologico comunale fatta mentre ero lungi da 
Roma e privo di molti libri opportuni. 
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I. 



Dei vetri lavorati ad intaglio 
e dei bicchieri della foggia dei miliarii. 

Quando nel 1873 il Deville pubblicò in Parigi VHlstoire 
de Vari de la ven^erie dans Vantiquité^ i vetri antichi lavorati 
ad incavo ed intaglio erano appena avvertiti *. Parecchi insigni 
campioni trovati in Porto ne aveva donati nel 1868 il principe 
D. Alessandro Torlonia al museo sacro della biblioteca Vati- 
cana; e pubblicandone quella parte, che è adorna di soggetti 
cristiani, trattai in complesso di siffatta specie di opere del- 
l'arte vetraria '. Tornai poi più volte sul medesimo argomento ^ : 
al quale volse speciale attenzione il eh. sig. Héron de Villefosse 
nelPa. 1874 dimostrando, che sovente gli incavi furono riem- 
piti di smalti o di colori \ Ciò era stato notato anche dal Ca- 
vedoni ' e dal Garrucci ^ Finalmente nel BuUettino arch. co- 
munale ne produsse uno dei piti belli campioni e ne dichiarò 
maestrevolmente la tecnica il compianto collega ed amico p. 
Luigi Bruzza ^ Il quale commentando le note parole di Plinio: 
aliud (ì)Urum) torno teritur, aliud argenti modo caelatur *, 
insegnò come gli antichi eifigiarono ornati e figure sul vetro, 
incavandolo a colpi di ruota e delicatamente intagliandolo col 
bulino. Nel vetro illustrato dal Bruzza i finìssiuii intagli sono 

* V. Deville, 1. e. p. 74. 

* Bull. 1868 p. 36 e segg. 

' BaU. 1873 p. 141 e segg.; 1874 p. 163 e segg ; 1876 p. 1; 1878 
p. 147: Roma sott. ITI p. 603: cf. Bruzza, Iscr. Vercellesi p. 377. 

* Revue archéol. Mai 1874 p. 281-289. 

* Osservazioni sopra alcuni frammenti di vasi di vetro, Modena 1859 
p. 41; cf. Buonarroti, Vetri p. 211. 

* Vetri, 2 ed. p. 7. 

' Bull. arch. com. luglio-settembre 1882 p. 180-190. 

* nUl. nat. XXXVI, 66. 
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puramente diafani; né vi si scorge traccia di smalto o colori 
di qualsivoglia materia. Altrettanto avviene nel presente fram- 
mento, tutto diafano; talché le ligure, benché grossamente in- 
tagliate, sono di notabile effetto, per la trasparenza ed i riflessi 
della luce; come nel disegno, che qui si esibisce, Tartista ha 
espresso con maestria e fedeltà. 

La forma del vaso quasi cilindrico lo assomiglia ai bic- 
chieri dagli antichi appellati miliarii^ perchè foggiati ad imi- 
tazione delle colonne migliar! e specialmente del miliarium 
Qureum nel foro romano. A tutti noti e celeberrimi sono i 
preziosi vasi argentei di cotesta foggia scritti attorno attorno 
alle pareti esterne del cilindro, come il miliarium aureum^ 
e riproducenti Titinerario da Cadice a Roma, trovati entro il 
bacino delle acque ApoUinari a Yicarello *. TJlpiano dubita, se 
Vargenteum miliarium fosse da aggregare dlVargentum esca- 
rium ^ cioè alla suppellettile delle mense, od a quella della 
cucina; e conchiude per quést^ultima. Ciò egli dee avere scritto 
dei grandi vasi miliarii destinati a riscaldare Tacqua (cf. Paolo 
Recept. seni. Ili, 6, 65) ; non dei piccoli a foggia di bicchieri, 
sìa di argento sia di vetro, quale è quello che ora descriviamo. 
I campioni superstiti ne sono assai rari: ma sulla calce delle 
chiusure dei loculi nelle catacombe romane ne ho veduto più 
volte le impronte *. 

Gli intagli di cotesti vasi della classe dei miliarii o di 
fogge poco dissimili sogliono essere lineari, ornamentali o di 
piccole figure specialmente di animali, p. e. delPuccello in 
gabbia \ Lo spazio alto e stretto del vaso cilindrico male si 
prestava a composizioni figurate, al cui svolgimento migliore 



* V. Marchi, La stipe delle acque ApoUinari p. 22 : cf. Garrucci, Dis- 
sertazioni I p. 160, Henzen nel Boll, delllst. 1853 p. 83. 

* Dig, XXXIV, 2, 19 § 12. 

' y. Roma sott. Ili p. 305, 870, 604. 

* Boldetti, Osserv. sui cim. p. 154. 
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campo davano i dischi, come quello votivo per i vicennali degli 
Augusti dichiarato dal Bruzza. Nel presente frammento di bic- 
chiere quasi cilindrico Tartista, volendolo con raro esempio ador- 
nare di composizioni figurate, divise Taltezza del campo in 
due piani. 

II. 

Della scena di Daniele esposto ai leoni efSgiata in questo vetro. 

Nel piano superiore primeggia la scena di due feroci leoni, 
che a gola aperta si atteggiano a spiccare il salto verso un 
piccolo palco quadriforme, del quale rimane appena un angolo. 
Sarà facile intenderne la forma e il significato, ponendolo a con- 
fronto con la lucerna edita ed illustrata dal prelodato p. Luigi 
Bruzza; nella quale sopra un simile palco quadrato, munito in due 
lati (dinanzi e dietro) di piani inclinati per ascendervi, sta ritto 
in piedi avvinto al palo un damnatus ad leonem : il leone ha 
già spiccato il salto di fronte al misero, che del suo supplizio 
dava spettacolo neiranfiteatro *. Nel nostro vetro il condannato 
ai leoni era senza dubbio Daniele, con esempio quasi al tutto 
nuovo, rappresentato secondo reminiscenze deiranfiteatro e dei 
supplizi romani, piuttosto che nella fossa biblica di Babilonia. 
La certezza di ciò che affermo è resa manifesta dal confronto 
di cotesta scena con le tante opere dipinte, sculte e grafiite 
delFantica arte cristiana. Nelle quali Daniele è ritratto aperte 
le braccia e sollevate in atto di orante, quasi sempre fra due 
soli leoni ; in un rarissimo disco vitreo però trovato in Colonia 
i leoni sono quattro, due per parte * : talvolta è aggiunta ed 



• V. Bruzza nel mio Bull. 1879 p. 21, 22 tav. III. 

' Heuser Del Jahrbucher des Vareins von AUerlhumsfr. in Rheitii. 
XLII p. 168 (cf. Boll, crist. 1866 p. 52): Garrncci, Arte crbt, tav. 169. 
^ul numero dei leoni nelle rappresentanze di questa scena v. Garrucci, 
op. cit. I p. 354 e seg. 

7 
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in varii modi la figura di Abacuc, che reca il pasto, come poi 
meglio dichiarerò. Nel presente vetro scorgiamo sul margine 
della frattura le vestigia delle dita distese della mano destra 
della figura orante alla debita altezza rispetto al suggesto, sul 
quale quella figura doveva essere eretta. Bimane poi intera 
l'immagine d'un giovanetto vestilo di corta tunica e di breve 
pallio svolazzante dietro le spalle; egli è portato in aria da 
mano celeste, le cui dita afferranti il capo per i capelli sono 
visibili presso il margine superiore; il giovane con ambe le 
braccia distese porgeva all'orante un cestello o catino, e se ne 
vede una parte con entro due pani. Così Abacuc portato in 
aria dalla mano divina sporgente dal cielo stellato reca a Da- 
niele entro il catino un pane ed un pesce nel sarcofago di Bre- 
scia edito dairOdorici ' ; nel sarcofago maggiore del Laterano 
Abacuc reca entro un cofano o vaso tre pani, condotto da una 
delle divine persone, che gli tiene la destra sul capo '; in 
una secchia d'arte ed età merovingica il medesimo designato 
espressamente dal nome habACW è portato per i capelli da un 
angelo ANGILVS \ In un medaglione già del museo Albani, 
ora del gabinetto numismatico di Parigi, coperto di lamina 
d'argento lavorata a sbalzo, Abacuc col pedo pastorale, come 
villico, presenta a Daniele un bacino delineato a guisa di 
mezza luna e sopra esso un astro a sei raggi \ Il Bottari vede 
qui semplicemente la fXxà^r] della versione dei settanta {al- 
veolus nella volgata, Dan. XIV, 32) e sopra il pane : il Gar- 
rucci, verificata nell'originale la forma dell'astro, non pane, 
dubita se quella strana sostituzione debba essere interpretata 



' Anticb. crist. di Brescia tav. XII, 2-5 p. 69: Garrncci, 1. e. tav. 323, 2. 

• V. BqU. 1865 p. 71. 

' Le Biant nelle Mém. de la sociélè des anUq. de France lti74 pi. ITI: 
Garrucci, 1. e. tav. 461, 4. 

* Venati, Antiqui nummi mus. Albani maximi moduli II p. 119: 
nettari, Roma sott. II p. 271 ; Garracci, 1. e. tav. 492. 8. 
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del monogramma di Cristo ^ (equivalente al mistico pesce 
talvolta recato da Abacuc), ovvero del sole. Perciò pone il meda- 
glione tra i monumenti sospetti d^origine eretica. Certo è questo 
cimelio apparire singolare ed isolato ; la rappresentanza di Daniele 
e di Abacuc in esso si diparte assai dal consueto modo e tipo 
proprio delle opere dell'arte cristiana. Lasciamolo adunque da 
banda. Paragonando il novello vetro con gli esempi regolari del 
gruppo di Daniele, Abacuc ed i leoni, lo troviamo nella sostanza 
concorde con i monumenti fino ad ora noti, massime col sar- 
cofago di Brescia; eccetto la singolare allusione al supplizio 
in forma di spettacolo anfiteatrale. Daniele qui era efSgiato 
orante sul palco appellato pulpHum e poTis nei sincerissimi atti 
del martirio di Perpetua e compagni neir Africa *. La cosa è 
degna di osservazione. 

Daniele è d'ordinario effigiato orante in piedi a piana terra 
fra due leoni : ciò non toglie, che s'inten^lesse di ritrarlo nella 
fossa chiamata lacus nella volgata. In fatti neirinsigne piatto vitreo 
di Podgoritza, ove ciascuna scena è dichiarata da apposita epi- 
grafe, presso Daniele orante fra i due leoni senza segno veruno 
della fossa è scritto: DANIEL DE LAGO LEONIS, e si sot- 
tintende UberatuSj verbo espresso nell'ultima epigrafe di tutta 
la serie *. Talvolta però Daniele ha i piedi e parte delle gambe 
entro la bocca d'un pozzo o d'una fossa. In una sola pittura 
antichissima del cimitefo di Domitilla il profeta è effigiato in 
alto sopra un monticello, al quale i leoni ascendono per assal- 
tarlo ^ L'archeologo e storico sig. Paolo AUard ha sagacemente 
proposto di paragonare fixxelh piccola altura e quel singo- 
lare modo di effigiare Daniele col suggesto e col supplizio 
del condannato ad leonem nella lucerna sopra citata; e di 
ravvisare in quel dipinto una studiata reminiscenza dei martiri 

* KaiDart, Acid sincera p. 87; Brazza nel mio Ball. 1879 p. 22. 
' BdU. 1877 tav. V, VI. 
' BdU. 1865 p. 42. 
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esposti alle fiere nelPanfiteatro \ Il medesimo pensiero piti volte 
è balenato alla mia mente con tanta evidenza, che alPaspetto 
di quella pittura antichissima nel sepolcreto dei Flavii cristiani, 
e probabilmente del tempo di Traiano, mi pareva vedere Tal- 
lusione diretta a qualche illustre martirio, forse a quello di 
Ignazio d^ Antiochia in Roma sotto il predetto Traiano. Gotesta 
congettura in sé verisimile, che al senso letterale ed al sim- 
bolico ordinario della rappresentanza di Daniele aggiunge 
anche la storica allusione agli episodii delle persecuzioni, 
quando la plebe furibonda gridava Cliristianos ad leones^ è 
ora luminosamente confermata dal novello vetro, ove il profeta 
fu effigiato sul palco (pulpitum, pons) dei condannati ad bestias 
negli anfiteatri dell'età imperiale. 

III. 
Delle altre scene bibliche effigiate su questo vetro. 

Delle altre scene dirò assai più brevemente; e poi con- 
chiuderò. 

A destra della rappresentanza di Daniele era effigiato il 
sacrificio d' Isacco. Sul capo del giovanetto, che vestito di tunica 
esomide, piegato un ginocchio sta in atto di vittima, si scor- 
gono le dita della mano di Abramo, la cui figura è perita. In 
alto è Tara quadriforme, simbolo del sacrificio. Sifiatta postura 
e falsa prospettiva delPara non è nuova nelle rappresentanze 
del sacrificio dMsacco, segnatamente sui vetri. Così in quello 
sopra citato di Podgoritza, ed in tre della classe dei cimi- 
teriali, cioè graffiti su foglia d*oro saldata a fuoco entro due 
lastre di vetro *. La ragione del porre Para in alto è sve- 
lata chiaramente da un sarcofago di S\ Maximin presso Marsi- 

' Allard, Hist. des perséc, Paris 1885 p. 403. 

• Buonarroti, Vetri tav. II, 1; Garracci, 1. e. tav. 169, 4; Ball. 1882 
tiiv. Vili. 
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glia ', ove quella sta in cima al monte (Moria). Nulla dico del 
senso simbolico di cotesta scena nelPantica arte cristiana, che è 
notissimo; e per convincersene basta porre gli occhi su due sarco- 
fagi del museo lateranense. In uno proveniente dalla basilica di 
s. Paolo, deposto ora provvisoriamente neiratrio presso la porta 
dell^aula delle sculture cristiane \ Isacco è inginocchiato di fronte 
al tribunale di Pilato; e la mensa coi vasi per lavar le mani 
collocata dinanzi il magistrato romano fa le veci deirara pel 
sacrificio. In un altro sarcofago bellissimo, rinvenuto nel demo- 
lire la vecchia basilica del Vaticano \ il sacrificio d' Isacco fa 
riscontro alla scena della condanna a morte di Cristo pronun- 
ciata 'p)*o tribunali da Pilato, che se ne lava le mani. 

Nel piano inferiore il frammento conserva le teste d^una 
turba denomini tutti col volto levato e gli occhi fissi in alto 
verso sei linee lievemente ondulate nel campo delParia. Il primo 
pensiero corre forse alla manna, che piovve dal cielo sugli Ebrei 
nel deserto. Ma Tunica rappresentanza di questa scena fino ad 
ora trovata nei monumenti antichi è quella d'un arcòsolio di- 
pinto nell'agro Verano, edito nel mio BuUettino anno 1863 
(p. 76 e segg.). Quivi la manna piove dal cielo a piccoli fiocchi, 
come neve ; e gli Ebrei variamente aggruppati fanno seno delle 
vesti per raccoglierla. Non così nel vetro, ove le linee ondulate 
in alto rendono Taspetto di nube, non di neve che fiocca; e 
gli Ebrei allineati a due a due dietro, non sotto la nube, sem- 
brano camminare tenendo fissi in quella gli occhi. Essa è la 
nube, che guida gli Ebrei, come si legge neir Esodo XIII, 21, 22. 
Vero è, che nel sacro testo è chiamata colonna di nube e di 
fuoQO (nella versione dei settanta iv arvlrp vsfpéXrfi^ iv arv^io 
TivQÓg); e perciò gli artisti cristiani la effigiarono a guisa di 

' Bostan, Monum, icon. de VégUse de SU Mckximin pi. VITI; Garrncci, 
1. e. tav. 334. 

' y. Batti nel volarne IV degli Atti della rom. accad. di arch. p. 51; 
Garrncci 1. e. tav. 358, 3. 

' Bosio, Bona sott. p. 87; Garracci, 1. e. tav. 323. 
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colonna terminata in fiamma ardente *. Ma la colonna ardente 
allude specialmente allo splendore di quella nube durante la 
notte; nel giorno poi la medesima nube temperava e velava i 
cocenti raggi del sole. E nube semplicemente la chiama Paolo 
nella prima ai Corintii (X, 1), dichiarandone la simbolica allu- 
sione al battesimo ; il quale senso notissimo ai fedeli ed incul- 
cato negli scritti degli antichi padri non dee essere riputato 
estraneo al concetto dell'artista, che preferì, con esempio fino 
ad ora unico, la semplice nube alla consueta colonna ignea. 

Del complesso e della sintesi di cotesto bibliche scene 
stimo meglio tacere, che avventare congetture poco fondate. 
Imperocché mancando più della metà del vetro, non possiamo 
indovinare che mai fosse rappresentato nella parte perita. Nel 
piano superiore, supplita la figura di Daniele orante e degli 
altri due leoni e quella di Abramo, lo spazio parmi empito: 
né rimane forse campo ad altre figure. Neil' inferiore però niun 
indizio ci guida a supplire ciò che era effigiato nella metà e 
più del campo ignoto. L'encarpo delineato dopo la nuvola ne 
chiama uno o più simili attorno alla superficie cilindrica. 

Rimane a dire una parola sull'età del pregevole cimelio. 
Generalmente nei vetri cristiani figurati ad incavo ho notato 
indizi di posteriorità al massimo numero di quelli, che sono 
ornati di figure graffite nell'oro, fatti tra il secolo terzo ed il 
quarto. I vetri con figure cristiane intagliate mi sono sem- 
brati del secolo quarto volgente al quinto e del quinto '.11 
presente vaso però per l'arte può sembrare di età alquanto più 
antica; e la reminiscenza, che con vocabolo odierno diremmo 
7 caustica, del supplizio dei condannati alle fiere negli anfiteatri 
conviene a tempi, in che erano fresche le rimembranze precise 
delle scene delle persecuzioni. Opino, che il presente vetro sin 
della prima metà in circa del secolo quarto. 

• V. Gamicci, 1. e. tav. 308; 309; 395; 500, VII. 
' Roma sott. ITI p. 602 e sog. 
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ISCRIZIONI SEPOLCRALI CRISTIANE 
NOVELLAMENTE SCOPERTE IN CAPUA 



Nella chiesa cattedrale di Capua la cappella appellata del 
Tesoro, ove è custodita la santa eucaristia, è ora ristorata e 
adornata per generosa cura e pietà deirodierno arcivescovo, 
onore di quella nobilissima sede e dell'episcopato italiano, Al- 
fonso Capecelatro, testé insignito della romana porpora. Nel 
rinnovare il pavimento, ove erano adoperati, secondo il deplo- 
rando costume dei passati secoli, marmi antichi scritti ed anche 
sculti, barbaramente segati ed intagliati alPuopo del lastrico, 
aono tornati alla luce frammenti diversi di epitaffi cristiani an- 
tichi e del medio evo, editi dal eh. sig. canonico lannelli negli 
Atti della Commissione conservatrice dei monumenti della pro- 
vincia di Terra di lavoro a. 1884 p. 9-14. E poco prima nella 
medesima Capua sotto Taltare maggiore di s. Michele a Corte 
fu trovato infisso nel pavimento l'epitafio d'una matrona di 
nome Sucessa c{larissimae) m{emoriae) f{emina)^ che merita^ 
di essere ricordato in queste carte (lannelli, 1. e. a. 1882 
i>. 197). L'ho fatto delineare nella tavola IV n. 1; e sotto i 
un. 2, 3 ho posto i più notabili tra i frammenti scoperti nella 
(^appella del Tesoro: tutto dai calchi accurati cortesemente 
favoritimi dal prelodato amico can. lannelli, direttore del museo 
Campano. Esaminerò cotesto piccolo gruppo di epigrafi : e fa- 
cendo onore agli antichi monumenti della chiesa primaria della 
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Campania, mi associerò nel modo, che conviensi a me ed al I 

Ballettino di cristiana archeologia, alle feste per la porpora 
deirillustre arcivescovo, cui da molti anni mi legano vincoli 
d^affettuosa riverenza, stretti più fortemente quando per troppo 
breve tempo tenne il seggio di vice-bibliotecario nella Vaticana. 

Il primo epitafio delineato nella tavola IV manca appena 
di poche lettere in principio di ciascuna linea; ma è mutilo 
nella parte inferiore, ove era segnato il giorno della sepoltura 
e forse anche l'anno. Dice così: {h)ic requiescit Sucessa c{la' 
rissimae) m{emoriae) [{emina) {i)n somno pacis cum {si)gno 
/idei quae vixit ann[os) {plus) m{inus) LXXVIf d{é)posita 

die XVII Kal '. Successa fu matrona di dignità clarissima^ 

cioè senatoria ; moglie di un patrizio romano o di un personag- 
gio ascritto per meriti al senato. Dal cognome Successa^ Suo- 
cessus, comunissimo nei secoli quarto e quinto, non possiamo 
argomentare da quale gente e famiglia cotesta matrona sia nata. 

Il nome d'una Successa fu scritto in Roma sopra un pic- 
colo capitello insieme al monogramma ÌL; indizio di qualche 
sacro monumento dalla pietà di lei adornato, o del sepolcro 
suo *. Nel BuUettino dell'anno 1869 molto ho ragionato d'una 
insigne antica medaglia di devozione trovata nel cimitero di 
Ciriaca, ove fu sepolto il celeberrimo martire Lorenzo; sulla 
quale con singolare esempio è efSgiato da un lato il martirio, 
dall'altro il sepolcro del predetto martire; in ambi i lati si 
legge SVCESSA VIVAS, acclamazione diretta alla pia utente 
del sacro filatterio '. Quivi è scritto Sucessa con un solo e, 
come nell'epitafio di Capua : e v'è segnato anche il monogramma 
di Cristo P, cioè della foggia medesima, effigiata entro corona 



' Nella tavola IV n. 1 il disegnatore ha dimenticato la lineetta sopra ann . 
' V. Bull. 1S80 p. 167. 

' La medaglia è delineata nella tavola annessa al Ball. magg. giugno 
1369 n. 8; vedi nel Bull. cit. p. 33-36, 43, 50. 
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laureata in cima alla lapide campana. Non per ciò sarebbe ra- 
gionevole il Gongelturare, che la medaglia romana abbia appar- 
tenuto alla Sucessa clarissima sepolta in Capua: essendo, come 
ho detto, comune a molti e molte il cognome Successus, Suc- 
cessa, comune anche lo scriverlo con un solo e ' ; e sembrando 
probabile, che la predetta medaglia sia stata posta nel cimitero 
di Ciriaca propriamente entro il sepolcro di chi la portò in vita. 

Messe adunque da banda le ricerche vane intorno alla 
persona di cotesta darissimae memoriae (emina, attendiamo 
all'esame del suo epitafio, che veramente parmi degno di con- 
siderazione. In somno pacis cum signo fidei ò formola, che 
in questi precisi termini forse non è fino ad ora apparsa mai 
nelle antiche iscrizioni cristiane. La prima parte in somno 
pacis {requiescit, dormit) è notissima e frequente nell'epigrafia 
cimiteriale, né occorre citarne gli esempi : solo a titolo di cu- 
riosità ne ricorderò la singolare variante in una lapide antica 
adoperata nel lastrico del pavimento di s. Crisogono in Tra- 
stevere: IN PACE SOMNI. Non così la seconda parte della 
formola: cum signo fidei, che in questo medesimo modo ora 
non ricordo avere letto in altre epigrafi sepolcrali antiche. Cum 
signo fidei certamente equivale all' in signo Christi, del quale 
ho ampiamente trattato i^ell' epùìtola de titulis Carthaginien- 
sìbus edita nel tomo IV dello Spicilegium Solesmense dell'emi- 
nentissimo cardinale Pi tra. Quivi ho dimostrato, che il signum 
Christi vario nelle forme fu sempre uno nel concetto sostan- 
ziale: segno della croce, e perciò della fede nella redenzione 
per la morte di Cristo. 

Quel segno era tracciato sulla fronte dei catecumeni chie- 
denti i primi rudimenti della fede cristiana '; con esso era 



* V. lannelli, 1. e. e gU indici del C. /. L. 

* Abgastini, Confess, I e. 11; Traci, XI in Joan, : CaUchumenus iam 
cruceìn Chrisli portai in fronte. 
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suggellato il fedele dopo il battesimo, ed il vescovo dandogli 
la confermazione, appellata consignatio^ pronunciava le parole: 
signum Chrisii in vUam aeternam *. Laonde in somno pacis 
cum signo /idei significa, che Successa era trapassata all'altra 
vita col segnacolo della fede ricevuto nella prima iniziazione 
e suggellato nella confermazione. A cotesta formola sono quasi 
gemelle le parole IN PACE [et) FEDE CVSTITVTVS delPepi- 
tafio d'un Hilarus, trovato alla fine dell'anno 1744 nel cimitero 
di Pretestato, cioè in uno di quelli dell' Appia *. Le quali parole 
nel passato secolo furono argomento di troppe dissertazioni ed 
opinioni diverse. Talché Filippo Mazzocchi» stimò conveniente 
riassumerle in un volumetto intitolato: Rccensio actorum in 
causa Hilari. Nò egli potè tutto riassumerne il processo: 
imperocché alcune scritture allora rimasero inedite, e sono 
serbate tra le carte del Marini nei codici Vaticani 9024, 9025, 
9035 ^; e si é continuato poi fino al secolo presente a ragio- 
nare variamente di quell'epitafio \ Eccone l'esemplare del Marini 
{Inscr. Chr. ms, p. 733, 8); il quale vide la pietra originale presso 
il sacrista pontificio : oggi non so ove questa sia nascosta, forse 
è perita. La tabella marmorea era terminata e chiusa da cornice: 
il monogramma di Cristo ha nella P l'appendice della R latina; 
è, cioè, della forma, che ho appellato greco-latina ed illustrata 

* Sacram. Gelas. ap. Thomas!, Opp. ed. Vezzosi VI p. 76, 96; cf. Spieil. 
Solesm, IV p. 519. 

' Nel Giornale dei letterati di Roma edito dal Pagliarini a. l'74.'> 
p. 205 se ne dà il fac-simile inciso in legno, e si dice rinvenuto nel cimi- 
tero di Pretestato posto accanto alia via Appia in sito profondo e ripieno 
d*acqua. Allora si chiamavano di Pretestato i cimiteri d'ambi i lati della via 
Appia : ma il sito profondo e pieno d*acqaa è alla destra nella regione sotter- 
ranea intermedia tra il cimitero di Callisto e quello di Balbina; e probabil- 
mente appartenente a questo ultimo, non al primo. Dal predetto Giornale, 
senza citarlo, riprodusse il disegno paleografico della lapide il Maffei nel 
Museum Veroneme p. 359, 2. 

' La dissertazione di Ridolfino Venuti serbata nel codice 0024 è stam- 
pata nel Giorn. Arcadico tomo LXXIII, p. 314 e seg. 

* V. Cardinali nel Giorn. Are. 1. e. p. 315. 
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nel Bull. 1880 p. 154-160. La quale forma non venne in uso 
l>rima della fine del secolo quarto *. 

HIC s REQVIESCET a IN 
PACE s FEDE ^ CVSTITVT 
VS » HJftRVS ^ QVI ^ VIXIT >si 
ANNVS » PL 0^ MS 0^ XXV ^ 



t^ 



ucceUo con una io- A\ uccello con simile 

Iella a sei raggi u ^^^ rotella nel becco 

pane ezablonio nel (entro corona 

becco laureata) 



l^iepilogherò in poche parole le precipue varietà di opinioni del 
•lettissimo Alessio Simmaco Mazzocchi e del Sabbatini nelle 
epistole edite separatamente intorno a cotesto epitafìo; del 
sapiente pontefice Benedetto .XIV nel breve al capitolo di Bo- 
logna il di 20 aprile 1745; del Baruffaldi nella dissertazione 
« Intorno al significalo delle parole fide constitutus » etc. '; 
«lei Lami nelle Novelle letterarie di Firenze a. 1746 p. 171; 
del Mamachi ', del Zaccaria * e di altri. I principali dubbi erano, 
se si debba tenere conto del nesso nell'iniziale della parola 
FEDE; e che significhi in pace et fede ovvero in fede o 
semplicemente fede (fide) custitutus (constitutus). Il Mazzocchi 
leggeva in pace et fede interpretando queste parole del battesi- 
jno; altri le interpretavano della cresima; altri del catecumenato 
e del catecumeno stabilito nella fede e competente al battesimo; 
altri del testimone della fede costituito dinanzi al giudice; altii 
finalmente della comunione colla chiesa, come nell'epitafio di He- 



* Y. Bull. 1880 p. 156 e segg. Quivi ragionando del monogramni.i 
i;reco-latino e dei suui esempi in ItaUa ed in Roma, dimenticai questo della 
lapida di Ilare. 

* Negli Opuscoli del Calogerà tomo 37 p. 301 e seg. 

* Antiq. Christ. 1 ed. Ili p. 6(5 . 
' St. letteraria VI p. 482. 
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rila Comes in pace fldei catholicae\MaL ragionevolmente il Bottari 
avvertì la vanità di tante esitanze e sottigliezze, mentre di tutti 
i fedeli stabili e costanti nella fede disse Cipriano: {Christus) vivifi- 
cai servos suos infide sui nominis consUtutos *. Cornelio papa scrì- 
vendo al medesimo Cipriano disse in ecclesia consUtutos ì reduci 
dallo scisma alla chiesa '; e ciò equivale air in pace constitutus^ la 
formola in pace alludendo direttamente alla comunione colla 
chiesa *. Laonde ebbe ragione il Mazzocchi di non trascurare il 
nesso di lettere nell'iniziale del vocabolo FEDE: ed il lapicida volle 
con esso supplire la dimenticata copula ET, ed invitarci a leg- 
gere in pace et fide constilutus, come nell'epitafio campano in 
somno pacis cum signo fidei. Cotesta ultima formola però 
ha una speciale prerogativa, che la raccomanda alla nostra 
attenzione. 

Le parole deirepitafio di Capua sono quasi alla lettera 
quelle medesime del canone liturgico romano nella commemo- 
razione e preghiera per i defonti: memento Domine famulorum 
famularumque tuarum qui nos praecesserunt IN SIGNO FIDEI 
et dormiunt IN SOMNO PACIS. Cotesta reminiscenza delle 
formolo del canone liturgico romano non è fortuita. Essa è 
indizio dell'antica uniformità, del canone liturgico campano con 
il romano. La quale uniformità, benché fosse agevole a sup- 
porre, attesi ì vincoli speciali della provincia ecclesiastica deUa 
Campania con la chiesa romana nei primi secoli ', nelle tenebre 
però in che sono avvolte le antichità liturgiche delle chiese 
dell'Italia meridionale, da ogni raggio o filo di luce è opportu- 
namente rischiarata e confermata. Una lapide cimiteriale ro- 

' Inscr. chrisi, I n. 807. 

* Bottari, Roma sott. Ili, p. 59; e cita di Cipriano Tepist. LVIII, 
p. 120 ed. Brem. a. 1690; che è la LVI delFedizione del Balozio. 

* Ed. Balutii ep. XLVI. 

* Vedi la sopra citata Epistola de tiluiis Car thaginiensibus neWo SpiciL 
SoUsm. denteino card. Pitra tomo IV p. 510-512. 

' V. Dachosne, Lih, poni. p. CXXIX. 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 101 



mana parimente ci offre alcuna reminiscenza delle citate parole 
del canone : RECESSIT IN FIDEM, IN PACE RECESSERVNT * 

L'epitafio di Successa confrontato con i dati cronologici 
dell'epigrafia cristiana di Capua già altra volta raccolti e chiariti 
ael BuUettino (1881 p. 149 e segg.) ci si rivela spettare al 
perìodo del secolo in circa quinto e della prima metà del sesto. 
A me sembra da avvicinare piuttosto agli inibii, che al fine 
di quel periodo; piuttosto al secolo quarto, che al sesto. 

Diciamo ora brevemente dei frammenti di epitafiS trovati 
nella cappella del Tesoro in fondo alla nave destra della chiesa 
metropolitana. In quella cappella entro urna d'argento è conservato 
il corpo di s. Decoroso vescovo di Capua, che assistè al sinodo ro- 
mano contro i Monoteliti nell'anno 679. Or' ecco che propriamente 
uno dei frammenti epigrafici tornati in luce disfacendo il lastrico 
della predetta cappella appartiene ad un DECOROSVS (tav. IV, 3). 
Sarà parte dell'antico epitafio del santo vescovo quivi sepolto 
e venerato ? A cotesta interrogazione fattami dall' amico can. Jan- 
nelli risposi inclinando all'affermativa *; ed ora non dubito 
di confermarla con maggiore sicurezza. Imperocché, oltre la nota- 
bile coincidenza del non comune nome Decorosus in questo luogo, 
la lapide presenta due cpmputi di anni, quello della vita del 
defonto {vixit annos pl)us minus LXXX, ed un altro computo 
di anni 31 . . . TVS ANNOS XXXI. Questi non sono gli anni 
della durata del matrimonio, che solevano essere segnati colla 
formola vixit cum coniuge^ conpare^ ovvero in coniugio ; ma 
quelli della durata d'un ofBcio indicato da un vocabolo, la cui 
ultima sillaba superstite è TVS: d/aconaTVS, pi^esbytei-aTWS, 
episcopaTWS. Ora essendo notissimo, che gli anni della sede 
episcopale assai più che non quelli d'altri gradi minori della 
gerarchia solevano essere registrati negli epitafii; ed il caso 

* Marchi, Monum. primitivi p. 114. 

' V. gli Atti citati della Comm. cons. dei monuni. di Terra di lavoro 
1881 p. 10. 
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genitivo episcopaTWS convenendo al sedit, che compirebbe la 
formola; confrontato anche Tesempio di lapide orvietana del 
medesimo tempo in circa del vescovo Decoroso, la quale distingue 
gli anni ante episcopatum da quelli vissuti in episcopatu ' : 
finalmente considerato, che siamo proprio entro la cappella ove 
giace il vescovo Decoroso, non parmi ragionevole il dubitare. 
La citata lapide d'un vescovo orvietano offre anche opportuno 
confronto colla mutila formola iniziale delPepitafio di Decoroso 
in Oapua. Imperocché quella comincia: 

f - IN NVMINE DNI NOSTR» 

IHC REQVIESCED IN PACEM 

Neirepitafio di Decoroso il Jannelli ha giustamente letto e 
supplito: in nomine patris et filii et SPS SCI {spiritus san- 
cti) hic requiescit in somno paClS DECOROSVS. Ambedue 
cominciano coir invocazione del nome divino: quella però di 
Capua ha la rara formola delP invocazione piena ed intera 
delle tre divine persone. Della quale si veggano gli esempi 
illustrati nel BuUettino 1873 p. 129, 130; 1876 p. 92; 1877 
p. 25-27; 1878 p. 9; 1881 p. 66. La sigla SPS SCI è nota 
per altri esempi epigrafici fino dal secolo sesto *. Adunque 
r intero e storico epitafio di Decoroso dovrà essere supplito 
così : 



in nomine patris et filii et SPS SCI 
hic requiescit in somno paCIS DECOROSVS 
episcopus qui vixit annos jpLVS MINVS • LXXX 
et sedit episcopaTVS ANNOS XXXI 



' Boll. 1881 p. 117. 

* V. Ball. 1878 p. 9 e segg. 
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Il prelodato Jannelli assegna il tempo preciso delPepiscopato 
di Decoroso agli anni 662-693; computandone la durata ora 
rivelataci dal mutilo epitafio, e componendola cogli altri dati 
della serie dei vescovi di Capua nel secolo settimo. 

Il frammento delineato nella tav. IV, 2, proviene anch^esso 
dal pavimento della cappella del Tesoro; ma per le formole 
paleografiche ed epigrafiche sembra posteriore alPepitafio di 
Decoroso, e lo credo del secolo Vili. La formola, se adottassi 
l'ingegnoso supplemento del suo primo editore, sarebbe nuo- 
vissima: Si quis mea{m) sepuUuram fiUerroget, respondeo: 
Credo quia {anima mea) vibet et in (domino requiescet) *. 
Ma paragonate queste lettere coi formolari delle iscrizioni dei 
secoli settimo e ottavo, nasce spontanea la proposta di leggere : 
Si quis mea{m) sepuUur{am viotaverit anathema sii): e poi 
in sentenza finale distaccata dalle linee precedenti, come indi- 
cano anche le lettere maggiori e la croce premessa : Credo quia 
{redemptor meus) vibet (vivit) et in novissimo die de terra 
surrecturus sum. Di queste professioni di fede alla risurrezione 
scritte sui sepolcri nei secoli appunto del frammento campano, 
concepite con le tanto ripetute parole di Giobbe secondo la 
versione latina geronimiana o con lievi varianti, ha trattato di 
proposito rillustre maestro di epigrafia cristiana, sig. Edmondo 
Le Blant *. Né osta, che lo spazio sembri insufficiente a sì pro- 
lisso supplemento. È chiaro, che la pietra è stata segata nel- 
Tadoperarla a lastricare il pavimento: nella parte superiore 
essa ha perduto il nome del defonto con tutto il testo relativo 
agli anni della vita ed alla morte; il simile dee essere avve- 
nuto dalla parte inferiore. 

E qui fo punto; e passo ad altro più insigne e storico 
argomento, anch^esso spettante alla nobilissima chiesa di Capua. 

' Jannelli, 1. e. 1884, p. 12, 13. 

* D'une représenlation inèdite (U Job nella Revue arch, Jaillet '186U 
|). 40 e seg. 
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AGOSTINO VESCOVO 

E LA SUA MADRE FELICITA MÀRTIRI SOTTO DEGIO, 

E LE LORO MEMORIE E MONUMENTI IN GAPUA. 



Neirannata precedente del BuUettino (tav. II- V) ho ripro- 
dotto i rozzi ed imperfetti disegni, che ci rimangono, di due 
insignissimi istorici monumenti iconografici a musaico della 
chiesa di Capua ; e ne ho dato un cenno nella dichiarazione delle 
tavole pag. 160, 161, promettendo di ragionarne poi in modo 
adequato alla dignità deir argomento. Il quale è molteplice e 
fecondo di notizie e di insegnamenti di grande valore per i 
fasti sacri delle chiese di Capua e tutta la Campania, per la 
storia generale delle persecuzioni, la letteratura patristica, le 
relazioni ecclesiastiche deir Africa con T Italia ed in specie con 
Capua ai tempi di Cipriano. Il tema è assai ampio ed in gran 
parte nuovo ; concentrerò Tattenzione sopra un Agostino ed una 
Felicita effigiati nei predetti musaici tra molti altri personaggi 
e santi, parte noti ed illustri, parte ignoti od oscuri ed incerti. 
Trattando di cotesta coppia. Agostino e Felicita, e restituen- 
done la memoria in antico chiara e veneratissima, poi confusa 
in un viluppo di incertezze e di errori, toccherò eziandio degli 
altri personaggi e martiri eflSgiati nei due musaici di Capua. 
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§1. 



I mosaici della chiesa di s. Prisco ei il circostante cimitero. 

La chiesa di s. Prisco presso Capua vetere era adorna di 
insigni musaicii barbaramente distrutti nel 1766 \ eccetto quelli 
della cappella laterale appellata di s. Matrona. Cotesti ultimi 
tuttora superstiti sono stati pubblicati in parte dal Salazaro nelle 
splendide tavole non numerate a colori dei suoi Monumenti 
deir Italia meridionale, ed in intero a semplici contorni dal 
Garrucci , Arte criat. tav. 256, 257. L'abside principale della 
chiesa era adorna delle immagini di sedici tra apostoli, martiri 
e santi designati ognuno dai propri nomi. Ne abbiamo unica 
notizia delineata nella rozza incisione in legno edita da Michele 
Monaco nel Sanctuarium Capuanum^ Neapoli 1630 p. 1321; 
la quale essendo rarissima, né giammai poi ripetuta secondo 
l'edizione originale, ho stimato doverla riprodurre (tav. II-IIl 
dell'annata precedente) *. I santi sollevano con ambe le mani in 
atto di offerenti una massa quasi informe ellittica o rotonda, 
nella quale ogni archeologo agevolmente ravvisa la corona del 
premio eterno, quale la vediamo in cento e cento simili monu- 
menti dell'arte cristiana ^ Ed il medesimo autore dell' opera 

corredata di queir informe disegno piii volte scrive, che i santi 
nel musaico sono effigiati sollevanti le corone \ Perciò il Gar- 

' V. Natale, Gli atti dì s. Matrona p. 33 ; Granata, St. della chiosa di 
Capua n p. 67; Mazzocchi nella lettera edita dal Salazaro, Monnm. deiritalia 
inerid. 1 p. 48. 

• L'Henschenio sperò poter dare un'edizione accurata di questi musaici 
(Acta ss. li Mali p. 556); ma la speranza non mai ehbe effetto. 

' Intorno al punto della corona soUeyata dai santi verso la divina maestà, 
per mostrare onde essa Tiene e che signilica, ho trattato in modo speciale 
alla fine del lungo commento airabside di s. Pudenziana nell'opera dei Mu- 
saici delle chiede di Roma. 

* Saneluar, Capuaauni p. 36, 132. 

8 
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rucci nella sua tavola 254, correggendo e riformando runico 
disegno di cotesta abside trasmessoci da Michele Monaco, sulle 
mani dei santi ha fatto delineare corone gemmate. In cima alla 
volta appariva librata sulle ali la colomba, simbolo del Santo 
Spirito, in mezzo ad otto volumi disposti in cerchio. Il Gra- 
nata (1. e.) avverte, che presso quattro di quei volumi era scritto: 
MATTHAVS, MARCVS, LYCAN', JOHANNES; nomi al tutto 
oromessi e taciuti dal Monaco. Oli otto volumi adunque sono 
quelli delle divine scritture, quattro dei vangeli, quattro d^ 
profeti del vecchio testamento, come poi dichiarerò. I santi sono 
divisi in due schiere. Alla destra di chi guarda sul capo delle 
immagini la stampa di Michele Monaco segna in lettere minu- 
scole: 5. Priscus^ 5. Lnpulus, s. Siiiotus^ s. Rufus^ s. Marcel- 
lus^ s. Agustinus, s. Felicitas. Alla sinistra: s. Petruff, s, Lauren- 
tius^ s. Paulus, s. Ceprianus, s. Susius^ s. Timoteus, s. Agne, 
In mezzo nello spazio vuoto sotto le braccia dei primi di cia- 
scuna schiera, due fanciulli anche essi sollevanti quelle masse, 
che abbiamo detto essere corone: e sul loro capo è scritto: s. Quar- 
tus et Quintus. In queste due immagini la forma delle predette 
masse è rotonda ed abbastanza definita; e dimostra, che le corone 
erano eflSgiate solide, come quelle d'oro o d'argento, premio degli 
atleti, non di alloro o di qualsivoglia altra specie di fronde. Il 
complesso della composizione e le fogge delle vesti sono antiche, 
uè convengono al medio evo, in che fu comunemente usitata la 
sigla S. innanzi ai nomi dei santi. Questa sigla fu senza dubbio 
un'aggiunta arbitraria dell'autore imperito del rozzo disegno, ove 
tutte le lettere sono di forma minuscola moderna. In fatti nel 
testo stampato di Michele Monaco p. 132 si legge: Spatium 
mbtus brachia sanctorum Pctri et Prisci duas habet imagines 
breviores tamen, curri inscriptione sanctus QVARTVS et QVIN- 
TVS: ove è chiaro che i soli nomi sono espressi in lettere maiu- 
scole, perchè trascritti dal monumento, il resto è dettato dell'au- 
tore del Sancéuarmiìi. Il quale preparò una seconda edizione del 
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libro, e ne abbiamo Tesemplare manoscritto con sue postille 
autografe nel codice della biblioteca nazionale di Napoli IX, 
G. 32, privo di disegni. Ivi nel f. 73 si legge: Spatium etc. 
fino a Ptisci e segue semplicemente : QVARTVS et QVINTVS : 
ma poiché la frase non aveva costrutto fu mutata in postilla 
interlineare, scrivendo: Spatium etc. habet ss, QVARTVm et 
QVINTVmr. È evidente, che nel musaico si leggevano soltanto 
i nudi nomi; il vocabolo sanctus o la sigla ss. e la copula et 
appartengono al testo di Michele Monaco. 

Della cupola oltre una rozzissìma incisione del prelodato 
Monaco con numeri richiamanti i posti dei nomi, che sonp da 
lui riferiti a parte, abbiamo anche uno schizzo del Granata (l.c). 
Giovandosi dell'uno e delPaltro il Garrucci ricompose il dise- 
gno, che dalla sua tavola 255 io ho tolto e riprodotto nella 
mia lY-V del passato anno. Rappresenta una volta circolare 
divisa in quattro zone, chiusa da un grande encarpo in cerchio : 
uei centro sopra globo stellato è il trono divino, nelle zone 
inferiori in sedici compartimenti o quadretti altrettante coppie 
di immagini virili, nelP ultima zona sedenti, nella superiore 
ritte in piedi. In ognuna delle coppie superiori un profeta è 
congiunto con un apostolo od evangelista, per dinotare i due 
testamenti. Il confronto di queste coppie cogli otto volumi nel- 
Tabside disposti in cerchio attorno al Santo Spirito, quattro 
dei quali hanno i nomi degli evan;^elisti, induce a credere, che 
i quattro volumi anonimi sieno dei profeti, e gli otto insieme 
presi indichino ambedue i testamenti col divino ispiratore nel 
mezzo. I nomi scritti nella volta presso le singole immagini 
chiudono la via ad ogni dubbio intorno alla loro interpreta- 
zione. Cominciando alla destra rispetto al trono e sopra esso, 
leggiamo : ESAI AS M ATTHAVS - ZACHARI AS IVDAS lACOBI - 
SOPHONIAS lACOBVS - NAVM THOMAS - ABDIAS PHILIP- 
?VS - MICHEAS lACOBVS - OSEE PETRVS - EZECHIEL LVCAS. 
Isella zona inferiore, cominciando sopra il trono e proaeguendo 
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a destra di esso, come abbiamo fatto sopra : XISTVS CYPRI A- 
NVS - HIPPOLYTVS CANIO - AGVSTINVS MARCELLVS - 
LVPVLVS RVFVS - PRISCVS FELIX - ARTIMAS AFIMVS - 
EVTICES SOSIVS - FESTVS DESIDERIVS. Il carattere quasi 
direi di fasti sacri figurati impresso in ambedue gli insigni 
musaici di s. Prisco, vuole che li confrontiamo con le notizie 
storiche e marti rologiche dei primi secoli; talché gli uni 
dalle altre prendano luce e viceversa la rendano, dissipando le 
nebbie e gli errori oscuranti lo splendore di sì illustre monu- 
mento. Prima di entrare nelPargomento storico-critico conviene 
dire qualche parola intorno air età dei due musaici. Michele 
Monaco cita e trascrive una lapide, in caratteri da lui chiamati 
Longobardi, la quale asserisce, che la chiesa ad honorem beoti 
Prisci fu edificata da quella santa Matrona, il cui corpo giace 
in una cappella laterale parimente adorna di musaici tuttora 
superstiti. Le note del tempo segnate nella lapide sono piene 
d'anacronismi: anno domini DVI ind. XIV, regnanfe Zenone 
imp. in Consta ntinopoìitana Urbe, Gelasio papa in lìomatia \ 
Né Zenone (morto nel 491), né Gelasio papa (morto nel 496) 
possono concordare coir anno 506. Il Garrucci opinò , che la 
data di Zenone sia del principio, quella di Gelasio del compi- 
mento, Tanno 506 quello della consecrazione della chiesa *. La 
data però deirèra dioaisiana (a. 506) certamente non proviene 
da memoria contemporanea o prossima al fatto : essendo notis- 
simo, che Tuso di quelTèra nei monumenti ed anche nelle 
storie é assai posteriore al secolo sesto. Ma questo gruppo di 
anacronismi non é proprio e speciale della lapide di bassa età 
nella chiesa di s. Prisco di Capua: esso tale quale ci toma 
innanzi nelle cronache e leggende del medio evo relativamente 
alla consecrazione della chiesa di s. Michele nel Gargano '. 

* Sanrtuarium Gipuanum, cod, Neap. cit. f. 78'. 

• Alte cri.t IV p. 04. 

' y. Fiorentini, VeluH. oceid. eed. mariyrol, p. 88C, 887. 
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L*autore della lapide di Gapua dee avere copiato quel gruppo 
di date e di anacronismi dalle vòlgatissime cronache e leggende 
sopra citate: né è probabile che la cosa sia viceversa, né che 
per caso fortuito ambedue i documenti dieno le medesime false 
note cronologiche al medesimo anno 506. Laonde non parmi, che 
di siffatta data in buona critica si possa tenere molto conto. 

Uno storico terminus post q^Mcm ci darebbe Timmagine 
ii^W Àuqustinus^ se egli fosse, come ha creduto il Garrucci, uno 
dei vescovi banditi dalP Africa nelle persecuzioni vandaliche, 
approdati ai lidi della Campania o nella prima metà del secolo 
quinto nei princìpii del sesto *. Anzi tutti i santi della schiera, 
ove è Agostino, nel musaica dell'abside il prelodato autore (1. e.) 
dice essere « sei dei confessori della persecuzione vandalica morti 
«nella Campania, ove furono onorati come martiri ». L'ultima 
Felicitasi egli stima essere la celeberrima martire romana di 
quel nome *. Ciò posto il musaico sarebbe necessariamente po- 
steriore alla seconda metà in circa del secolo quinto, od alla 
prima metà del sesto ; quando l'uno dopo l'altro quei confessori 
morirono e poi furono venerati al pari dei martiri. Ma l'Ago- 
stino lungi dall'essere uno dei confessori delle persecuzioni 
vandaliche nei sejoli quinto e sesto, è un illustre martire di 
quella di Decio nel secolo terzere la Febei tas effigiata dietro 
lui fu sua madre, come nel seguente paragrafo sarà dimostrato. 
Oli altri della medesima schiera nulla hanno di comune coi 
confessori africani del tempo dei Vandali: il loro principe e 
duce Prisco è l'epoaimo del luogo e del santuario ; cioè l'anti- 
chissimo e forse primo vescovo di Capua, non l'omonimo esule 
africano, socio di Castrensio. Laonde cade al tutto cotesto ter-- 
minus posi quem per trovare l'età dei musaici di s. Prisco. 

' V. T Uemont, //«/. eccl. XVI p. 607 e segg ; Buinart, VandiHcae persec. 
AfW. Paris 1694 p. 532,633; Morcelli, Africa chrUL III p. 246; cf. Bull. 
1881 p. 148, 1883 p. 74, 75. 

' Arte crì:{t. I p. 522. 
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Prendiamo uu^ altra vìa. S. Prisco, non solo non è ano degli 
africani, ma l'antica tradizione di Gapua lo pone a capo della 
serie dei suoi vescovi fino dai tempi apostolici ; ed il così detto 
martirologio romano piccolo, seguito poi da Adone, da Usuardo 
e dal romano odierno, lo dice unus de antiquis Christi disci- 
puUs e ne designa il natale a pud Capuam via Aquaria alle 
calende di settembre '. Queste ultime parole completano quelle 
mutilate e corrotte in tutti i codici pleniori deir antichissimo 
centone geronimiano : Kal. Sept. in Capua Aquiria natale s. PriscL 
Il natale di Prisco alle calende di settembre è festeggiato con 
messa propria nel sa ramentario Gelasiano ; né egli può essere 
il Prisco socio di Castrensio *. La via presso Gapua appellata 
Aquaria dagli acquedotti corre proprio 1^, ove sorge la chiesa 
di s. Prisco coi musaici sopra descritti, che dà il nome ad un 
villaggio. At vero fuisse in pago s. Prisci (scrive Michele Mo- 
naco nel codice sopra citato f. 42) coemeterium Christianorum 
non est amùtgendum^ cum variis occasionibus in atrio vel in 
hortis vel in ipsa nuno extante ecclesia tiota, refessa humo 
inventi sint loculi caementttii tegulis lateritiis coitperti^ tabulae 
quoque marmoreae cum epitaphUSy quae antiquitatum studioso 
hic reddere operae prvtium arbilror: seguono iscrizioni sepol- 
crali, alle quali altre poi furono aggiunte scoperte nei tempi 
successivi, pubblicate dal can. Jannelli negli Atti spesso citati 
anno 1881 p. 28 e segg., e la cui lezione è criticamente sta- 
bilita dal Mommsen nel Corpus Insor. Lat. \ Molte di queste 
epigrafi hanno le date consolari; né la loro serie comi eia nel 
secolo sesto ed al tempo della morte dei confessori venuti dal- 
l'Africa in Gam pania, ma assai prima: imperocché vi ravvisiamo 
le note degli anni 360, 366, 376, 385, 393, 397; né cominciò 

' V. AdonÌ!>, Martijrol. ed. Giorgi p. 441, 442. 
' V. Giorgi, I. e. 

' a /. L X n. 4485. 4486, 4489, 4490, 4492, 4498, 4495, 4499. 
4600, 4507, 4509, 4510, 4511, 4519, 4524, 4638. 
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quel cimitero nel secolo quarto, quando Fuso delle date negli 
epitaffi divenne frequente ; primeggiando quivi il sepolcro dJPan- 
tico martire Prisco '. Adunque il cimitero di s. Prisco via Aquaria 
esisteva da lunga età innanzi alla venuta ed alla morte di 
s. Castrensio coi suoi socii; né di lui e del suo culto danno 
indizio i musaici e monumenti della chiesa di s. Prisco. 

Una delle leggende di s. Matrona asserisce, che costei fu 
istitulrice del santuario per traslazione da lei fatta del corpo di 
Prisco ' : ma siffatta leggenda pugna coi monumenti e dee 
essere rifiutata, o dobbiamo interpretarla soltanto di traslazione 
dalla prima sepoltura alla nuova basilica nella medesima area 
cimiteriale '. Così giudicò anche Michele Monaco, che nel ma- 
noscritto f. 45' ci dà la notizia degna di speciale attenzione, 
che ai suoi di furono ravvisate le vestigia deiredificio primi- 
tivo prossimo a quello edificato poi da Matrona: Signa ecclesiae, 
quae (primum) cxtabat (in area in qua s. Prisci corpus abdi- 
tum erat) et a coemeterio circumdabatur, nupeì' observavU do- 
mnus Uieronymus Monachus meus genti li s .... Erat ecclesia 
vetus in planitie^ quae nunc est ante ecclesiam ; porta respi- 
ciebat ad crientem : hemiciclus (sic) in capite ab occidente, 
nunc prope viam. Adunque il sepolcro e Tarea cimiteriale di 
s. Prisco via Aquaria furono nelle condizioni medesime degli 
altri cimiteri cristiani dei primi secoli alPaperto cielo, ampia- 
mente dichiarate nella Boma sotterra^^ea e nel BuUettino; ed 
il sepolcro del martire quivi subì le medesime fasi, che quelli 
dei pih illustri e venerati in ogni regione della cristianità \ 
Dapprima nascosto, fabbricatavi poi sopra una chiesetta e locus 

* Il cognome Priseut fa proprio d*an Annus (gente di dtpaa) proprie- 
tario di fornaci fignline; e tre t^'gole col sqo sigillo soao 8tat<i trovata nel 
cimitero di 8. Prisco (v. G. /. L X n. 8M2,11; cf. Marini, Iscr. doliari 
n. 585 ; TLedi^nat in BuiL d'^s arUiq, de Fr. 1883 p. 285). 

* Acta ss. I Sepl. p. 103. 

• Cf. Bull 1878 p. 128 e segg. 

• V. Bull. 1. e. 
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ofratioms^ moltiplicate tutt'attorno le tombe dei fedeli per de- 
vozione al martire, finalmente fu quivi eretta la basilica maior 
e nobilmente adornata di musaici, nei quali furono eflBgiati i 
precipui martiri e santi di Capua e di altre chiese della Cam- 
pania. Fra i quali non fu dato luogo a Castrensio, il famoso 
duce dei confessori africani approdati ai lidi della Campania 
né agli altri suoi soci. Se il Priscus di cotesto cimitero e del 
musaico delFabside fosse, contro Tasserto della tradizione, il 
socio di Castrensio, l'immagine di questUiltimo non sarebbe 
stata tra tante altre ommessa. Castrensio e Prisco furono 
insieme e£Bgiati in una grotta di Calvi '. Vero è che nella 
cupola tra molti martiri antichi tutU estranei al gruppo afri- 
cano apparisce un CANION ; e cotesto raro nome si legge 
tra quelli degli undici socii di Castrensio. Ma in Atella, poco 
lungi da Capua, si aveva memoria d*un Canione martire dei 
tempi di Diocleziano *. Non trovandosene altro documento od 
indizio, il Tillemont ed i Bollandisti sos; ettarono, ch^egli non sia 
diverso dal Canione . venuto in Campania con Castrensio '. Noi 
però, che osserviamo un CANION tra i martiri antichi, ed ove 
né Castrensio ne altri dei suoi socii fanno mostra di sé, tro- 
viamo in esso rindizio o documento desiderato del Canione di 
Atella dei tempi di Diocleziano, diverso dalPafii^ano del se- 
colo sesto. 

In somma il cimitero di s. Prisco è una delle antiche aree 
dei Cristiani di Capua. La sua chiesa maggiore, 6^sit/ca maior^ 
e le immagini di che era adorna ricordavaoo i martiri e con- 
fessori delle persecuzioni dei pagani non di quelle dei Vandali; 
lo stile dei musaici superstiti nella cappella di s. Matrona, il 
complesso della composizione e le reminiscenze storiche di 
quelli deirabside e della cupola, che sono periti, convengono 



* V. Stornaiuolo nel BuU 1883 p. 74, 75. 

' V. Acta w. toni. VI Mali p. 27. 

' Ada ss. l e: Tillemont, 1. e. p. 610. 
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al secolo quinto meglio che al sesto; e suppongono uno stato 
e nozioni dei fasti sacri dei primi secoli assai piii complete di 
quanto dai calendarii e martirologii a noi pervenuti impariamo. 
La memoria però dell'ultima coppia di immagini nella schiera 
capitanala da Prisco nelPabside, cioè di Agostino e Felicita, 
per lunga età oscurata, poi rischiarata ma in modo incerto, 
ora può essere posta in pienissima luce, e m'accingo a farlo 
nel seguente paragrafo. Degli altri martiri effigiati nell'abside 
e nella cupola di s. Prisco dirò poche parole alla fine del pre- 
sente discorso. 



§ n. 



Di 8. Agostino vescovo e Felicita sua madre martiri in Capua 

nella persecuzione di Decio. 

Nell'antichissimo esemplare del centone martirologico gè- 
ronimiano, quello di Epternach, al XVI Kal, Dee, in principio 
si legge: in Capua Augustini et Feltcitatis; il medesimo in 
alcuni geronimiani breviati editi ed inediti. Ma quei medesimi 
nomi od il solo Augustinus^ Aguslinus^ Angustia nus tornano 
misti ad altri ed assegnati a Capua^ Capua cìvilate Cam-- 
pania (in alcuni codici per errore Cappadocia civttabe Cam'- 
paniae) alla fine del latercolo del citato giorno XV J KaL Dee. 
ed in principio di quello del giorno seguente XV Kal. Dee. \ 
Il Fiorentini nulla seppe dire di cotesti martiri di Capua. Il 
musaico sopra descritto ed i documenti, che ora verrò schierando, 
dimostrano che nella confusione quasi inestricabile del centone 



* V. Fiorentini, MarhjroL p. ^69-972; ed il codice Bernen^se edito 
teétè separatamente dai pp. BoUaiidisti ai dì XVI e XV KuL Utic. Nun cito 
iid uno ad uno i geróniiiiiani breviati, che anch'esci ai medesimi dì cuu- 
servano in ?ario modo la reminiscenza deirAgostiiio, di Capua e di Felicita 
li del primo soltanto. 
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geronimiano, la coppia Awìuslini et FelicHatis isolatamente attri* 
buita a Capua è genuinissima: gli altri gruppi sodo una ma- 
tassa arruffata di nomi spostati, che sarebbe troppo lungo riordi- 
nare e restituire ai debiti luoghi. Michele Monaco cita un ca- 
lendario del monastero di s. Sofia in Benevento, nel quile è 
segnato: XVII Kal. Dee, Natale s. AugusUni Capuatìi episcopi 
et s. Felicitati^ malris eius quorum corpora hic habentur: 
assegna per congettura la traslazione dei corpi di Agostino e 
di Felicita da Capua a Benevento al tempo di Arichi duca dei 
Longobardi a. 768; non dice di quale secolo è il calendario 
Beneventano '. Il calendario della chiesa di s. Benedetto in 
Capua, certamente posteriore alla predetta traslazione, ai 16 di 
novembre nota : s, Auguslini episcopi et Felicita tis eius matris 
mariyrum^ solenme \ Il medesimo si legge in altri calendarii 
di monasteri Benedettini in Capua '. Adunque i corpi di Ago- 
stino è Felicita furono trasferiti nel secolo ottavo ed in età 
incerta da Capua a Benevento; ed i calendarii delle chiese e 
monasteri Beneventani e Capuani ci dicono concordemente, che 
Agostino fu vescovo di Capua, Felicita sua madre, ambedue 
martiri; del tempo del martirio nulla \ 

Alessio Simmaco Mazzocchi affermò, che il martirio di 
Agostino vescovo colla madre Felicita avvenne sotto Yaleriano, 
e che ad Agostino scrisse lettere Cipriano; e promise trat- 
tarne di proposito ex codice Bodleiano \ Ciò non fece mai. 
Il eh. can. Jannelli nel 1859 " citò la testimonianza del codice 



* Sanrt. Cnp, p. 153; cod, Neap. cit. f. 74'. 

* Peregrini, HisL princ. Langfb, ed, Pratilli tomo V p. 80. 

' Fabio Vecchioni, Discorsi storici di tatti i santi di Capoa voi. XVIII 
108., del qaale ho avuto comauicazione da Mgr. Gennaro Galante, e dal 
can. Jannelli. 

* Ottavio Rinaldo, Mero, storiche della città di Capoa. Napoli 1753 
tomo I p. 293, *i94. 

* hai, Neap, p. 40. 

* Sacra guida della chiesa cattedrale di Capua p. 165. 
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Bodleiano, traendola dalla celebre edizione delle opere di s. Ci- 
priano per cura del Fello, il quale scrisse cosi : In codice ve- 
lustfssirììo btbliothecae Btìdleianae haec hahentuì, quae ad Ci- 
prianum spectctìt et illius tempora'. « Christiani quartam per- 
secutionem passi suìit a Dècio imperatore auctore rnalorum. 
Hac persecutione Cyprianus per epistclas hortatus est Augu- 
stinum et Felicitatemi qui passi sunt apud civitatem Ckìpaen- 
Sem metropolim Campaniae^ Valeriano imperatore. Tunc etiam 
Cyprianus passus est apud Cartliaginem *. Quale valore hanno 
queste notizie; a quale fonte furono attinte? 

Il Fello, primo editore della particola d'un codice Bodle- 
iano, avvertì che il solo natale di Agostino senza quello di Fe- 
licita è attribuito a Capua nei martirologii di Beda e di Ba- 
bano, soggiunse: Si qui^l veri huic narraiioni subsit^ piUan-- 
dum hos athletas Africa exlorres in Italia oppressos fuisse: 
interim fieri possit civitatem Cnpuensem prò Capsensi, cum 
addinone urbis Campaniae^ a librario^ cui notior erat Italia 
quam Africa^ repnsHam \ Eibadì fortemente cotesto dubbio 
il Balnzin, stimando quasi certo, che nelle parole del codice 
Bodleiano si debba sostituire Capsa * della Bizacena a Capua 
della Campania, togliere a questa Agostino e Felicita e le loro 
memorie, restituire tutto all'Africa ^ Se però al Fello ed al 
Baluzio fossero stati conti i monumenti di Capua, quelle dubi- 
tazioni non sarebbero sorte, o sarebbero sembrate di assai 
minore peso. E noi oggi possiamo dissipare ogni nebbia. Impe- 
rocché, oltre il confronto autorevole cogli insigni musaici in 
s. Prisco e coi calendarii delle chiese della Campania, ci sì è 
rivelata la fonte delle preziose notizie male edile dal Fello in 
breve particola senza critica autorità. 

Il codice LXXXIIU' del duomo di Colonia (Darmstadt 2084) 



* Dopo Vltidex scripturarum neiredizioiie dì s. Cipriano del Fello. 
' Cypriani, Opp. ed. Balotii, Paris 1726 p. 398. 
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scritto SVB PIO PATRE HILDEBALDO ARCHIE"P0 (che morì 
neira. 819) \ contiene una raccolta di opere cronologiche, fra le 
quali (f. 193-197) un prologo e computo del ciclo pasquale 
secondo la supputazione romana di 84 anni, che è stato testé 
tolto alPobblio ed edito dal Erusch *. L^autore è ignoto, scrisse 
certamente neir anno 395 ; imperocché computa gli anni del 
ciclo pasquale e poi quelli del mondo usque ad consoìalum 
Olibri et Probini (a. 395), mentre quelPanno ninna relazione 
particolare aveva col corso del ciclo di 84 anni terminato nel 
382, ricominciato nel 383, come espressamente avverte Tauipre 
alla fine del trattato. Egli viveva adunque nel secolo quarto, 
e adoperò documenti e computi anteriori al 395, nel quale 
compiè il suo lavoro. 

In quel tempo esistevano librétti manuali di cronografie, 
segnatamente dei fasti consolari, ai quali i Cristiani annotavano 
il computo delle lune pasquali, e talvolta alquanto postille sto- 
riche di avvenimenti principali in specie della storia ecclesia- 
stica. Nei fasti consolari del libro filocaliano delPanno 354 la 
nascita del Signore è segnata sotto Tanno di lioma 754 primo 
dell'era volgare; la morte sotto i due Gemini (a. 29); all'a. 33 
è scritto: his cons. peirus et paulus ad urbemvenerunt agere 
episcopatum; al 55: hìs cons. passi sunt pHì^us et paulus 
III Kal. luHix niun'altra postilla poi fino al 354, anno delTedi- 
zione filocaliana '. L'anonimo, che scrisse nel 395, ebbe sotto 
^li occhi postille simili a queste ; annotate però al margine, 
non nelle interlinee dei fasti consolari , come ora dimostrerò. 
Cotesta importante osservazione mi insegna il modo di resti- 



* V. laffè e Wattenbachr, EcrL meirop. Colon, codlcfs wwf. p. 29; Krusch, 
Sludien zur Chriitiifh'niU''elafierliehen Chronohgie der Sijàhrige Ostsrtijdus 
und seine Quellen^ I.cipzig 1880 p. 195 e uegg. 

* L. e. p. 227- .35. 

* V. Mommsen , Chronograph, vom Jahre 354 nelle Ahhandi, della 
classe filul. storica deiraccad. di Sassonia I p. 618 e sogg. 
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taire le annotazioni storiche ai luoghi voluti dal primo anno- 
tatore ; mentre negli esemplari della cronografia del 354 V inser- 
zione interlineare di quelle postille le ha mutate di luogo. 

L^anonimo del 395 assegnò la nascita di Cristo air anno 
dei consoli Augusto e Pisene , et ab Augusto et Pisane usque 
ad Tiberium Cesarem duobus Gemims cnnsoUbus, quo tempore 
passus est Chrislus dominus noster^ sunt anni XXX \ Veditore 
annota a questo passo Tanno 731 di Roma, nel quale furono 
consoli Augusto per Tundecima volta e Cn. Calpurnio Pisene. 
Ma da quell'anno ai due Gemini ne corrono 52, non 30; né il 
nostro cronografo potè porre in tempo tanto antico, contro la 
storia evangelica, la nascita del Salvatore. Ecco però la chiave 
deirenigma : si trasporti la postilla della nascita del Salvatore 
nella cronografia del 354 dalle interlinee al margine degli 
anni seguenti: 

(a. U. cond. 752) Augusto XIII et silvano 
( ._ 753) Leiitulo et pisone 

È chiaro , che Tanonimo del 395 tolse il nome Augusto dal- 
Ta. 752, Pisone ^al 753; dal quale computando fino ai due 
Gemini raccoglieremo precisamente anni trenta. Che ciò sia 
vero, lo conferma il sistema delle seguenti citazioni di date 
storiche dalla medesima fonte. L'anonimo del 395 scrive : Galba 
et Sdla consuUbus apostolus Petrus cathedram episcopntus 
sedit in urbe. Questa postilla corrisponde colla nota ipatica 
del cronografo filocaliano, anno di Cristo 33 : Galba et Sulla * : 
la sua formola storica è meglio concepita di quella della 



* Krusch, 1. e. p. 228. 

' Il cr(»nografo Cuspìnianco, ossia Rivennate, seirnò questi consili con 
i nomi Sulpicio et Sila\ e la venata di s. Pietro a Roma annutò dieci anni 
dofK) nel 43 così: hii coivsulibus Petrus apostolus cui lìomam venit (Mommsen, 
1. e. 659). L*ani)nimo del 895 adoperò evi lentemente i fa:»ti del tipo filo- 
ealiano, non quelli del tipo, che dirò Ravennate. 
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cronografia filocalian'a ; né questo è il luogo di dichiarare, che 
la forinola deirauonimo del 395 è la pib antica, e che la po- 
stilla deir esemplare filocaliano a noi pervenuto sembra inter- 
pelata per aggiungervi la menzione di Paolo. 

Il nostro anonimo prosieguo {h g.) : Saturnino autem 
el Pisono consulibus persecutionem passi sunt ChrisUani a 
Nerone.,,, tunc Petrus et Paulus passi sunt. I/editore annota 
gli anni 56-57; e veramente nei fasti filocaliani Satumifvo 
è il primo console delP anno 56, Pisone il secondo del 57. 
Togliendo la postilla filocaliana: Ms cons. passi sunt pHru^ et 
paulus etc. alle interlinee tra gli anni 55 e 56 e ponendola 
al margine tra il 56 ed il 57, si intende perchè il nostro ano- 
nimo esitò nella scelta deiranno e continuò nel falso sistema 
di prendere il primo console del primo anno ed il secondo 
delPallro. Dal 33 al 57 corrono anni 25, quanti precisamente 
gli antichi catalogi, compreso il filocaliano, ne danno air epi- 
scopato romano delPapostolo. Adunque nell'anno 57 è il genuino 
luogo della postilla relativa al martirio dei due apostoli, se- 
condo il computo del primo annotatore dei fasti inseriti nel 
libro di Furio Dionisio Filocalo nel 354. 

L'anonimo del 395 continua togliendo dalle postille dei 
fasti consolari da lui adoperati altre notizie di storia ecclesia- 
stica e delle persecuzioni ; delle quali egli distingue ed annovera 
soltanto sei, da Nerone a Diocleziano. Non è questo il luogo 
di esaminarle ad una ad una. Se la tabella filocaliana, dopo 
la notizia della morte dei due apostoli, non ne aggiunge verun'al- 
tra, i fasti Ravennati, ossia gli editi dal Guspiniano ed i con- 
generi, quelli di Idazio, il chronicon paachale ci insegnano, che 
annotazioni storiche varie ed in specie martirologiche non man- 
carono negli antichi libelli fast rum al margine e nelle inter- 
linee \ L'anonimo del 395 adoperò fasti corredati di postille, 

• V. Holder-Effger ivel Neiies Arc^uv I p. 80,224-227, 242; II p. 62. 
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che in niuno dei testi a noi fino ad ora noti sono comparse. 
La postilla o notizia più copiosa concerne Agostino e Felicita 
di Capua e le relazioni loro con Cipriano: deve essere stata 
annotata nella medesima Capna ed è del tenore segnente: 

(a. 260) Secolare et Donato consulibus Christiani quarto per^ 
secutìonem passi sunt a Decio impei'atore auclore malcrum, 
(H)nc persecuiione Cyprianus hortatus est per epislolas suas 
AugtbStinum et Felicitatem, qui passi sunt apud civitatem Co- 
puensem^ metropolim Cawpaniae. 

(a. 265) Valer iano et ViciUu [lege LuciUo\ consuUbus. Chri- 
stiani passi suììt W^ persecutione a Valeriano. Tunc etiam 
Cyprianus passus est apud Cartaginem \ 

Ecco la fonte della particola edita dal Fello; ma qui è corre- 
data di note consolari, e la persecuzione di Decio è distinta 
da quella di Valeriane; nella prima furono uccisi Agostino e 
Felicita, nella seconda Cipriano. Esaminiamo la preziosa notizia. 
Le date sono manifestamente errate; cioè le postille es- 
sendo prolisse ed avendo occupato molto spazio nei margini dei 
fasti, sono state male attribuite ad anni indebiti. La persecu- 
zione di Decio nei fasti Ravennati è bene assegnata alPanno 250, 
la morte di Cipriano (sotto Valeriano) al 258 ; ma quivi è male 
anticipato il martirio di Sisto e Lorenzo dal 258 al 251 \ 
Nelle postille dei fasti di Idazio la persecuzione di Decio è 
spostata d^un anno dal 250 al 251 \ L'errore del cronografo 
del 395, ossia lo spostamento delle postille ai fasti da lui ado- 
perati, rivela Torigine fino ad ora non potuta trovare della dati 
Valeriano et Lucilio consuUbus posta in cima agli atti dei 
martiri greci uccisi nella persecuzione di Valeriano ". Restituite 



* Kroscb, 1. e. p. 229. 

' Mummsen, 1. e. p 662. 

* Eonculli, Chron. II p. 82. 

' Y. Roma sott. Ili p, 201, 210 e seg. 
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le notizie e postille ai debiti posti, cioè airanno 250 quella 
che concerne la persecuzione di Decio, al 258 la seconda, tutttf 
è sanato. Né v'è ragione di porre in sospetto la veracità delle 
preziose notizie rivelateci intorno air Agostino e Felicita esor- 
tati per lettere da Cipriano al martirio, che soffrirono in Gapua; 
mentre i calendarii delle chiese della Campania al tutto indi- 
pendenti da queste antiche postille dei fasti consolari ci dicono 
essere stati Agostino vescovo di Capua, Felicita sua madre; 
ed ambedue erano efSgiati insieme dopo un Marcello nella 
schiera capitanata da s. Prisco nel musaico deirabside sopra 
descritta; Marcello e Agostino erano insieme congiunti nella 
cupola della medesima chiesa e cimitero. Anzi il dettato della 
notizia conservata dalPanonimo del 395 La manifesta Timpronta 
di quasi contemporaneità ai fatti ovvero di sunto ed estratto da 
un testo contemporaneo o vicino alla persecuzione di Decio. Im- 
perocché costui è quivi chiamato auclor malorum. Perchè que- 
sto appellativo a lui e non a verun altro degli autori delle sei 
persecuzioni annoverate dall' anonimo? Chi rammenta quanto 
improvvisa giunse la persecuzione di Decio dopo lunga quiete 
di quasi quarantanni, quanto sgomento pose in tutti i fedeli, 
di quanto numerose apostasie fu cagione per la singolare proce- 
dura sua, che tutti ad uno ad uno chiamava a sacrificare di- 
nanzi ai magistrati, intenderà la viva allusione a fatti, presenti 
delle parole a Decio auctore malorum ; le quali, segnatamente 
dopo la persecuzione immane di Diocleziano, avrebbero perduta 
la bro speciale significazione e convenienza. 

Delle lettere di Cipriano ad Agostino e Felicita non ab- 
biamo notizia, tranne il cenno nel testo fin qui dichiarato. Un 
indizio però della corrispondenza di Cipriano colla chiesa di 
Capua appare nei codici più antichi, e dee essere posto a con- 
fronto con la notizia, di che trattiamo. Il Baluzio avvertì, che 
in un codice di Arras l'epistola nell'edizione di lui XI[ (D^ 
Inpsis et catkecumenis ne vacui exeant) è diretta ad clerum 
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CapìMe; ed egli cercò, come ho già detto, una Capua neir Àfrica. 
NelPedizione critica delle opere di Cipriano fatta dall' Hartel 
quella lettera è la XVIII. Quivi è annotato, che nel codice 
Vat. Reg. 118 si legge ad clerum aepuae, corruttela manife- 
sta di Capuae. Or bene di cotesto codice il medesimo Hartel 
nella prefazione (p. XXXIX) ha avvertito, che è copia d'uno 
assai antico in lettere unciali, e lo ha giudicato così (p. XLV): 
codex hic in permuUis rebus stirpis originerà integrius^ quam 

reliqui servavU in epistulis vero 7, 9 etc. 18, 19 etc. 

summa eius perspicUur praestantia. Se adunque questo codice, 
e precisamente neirepislola di che ora trattiamo , è di tanta 
prestanza ed autorità, non dobbiamo trascurare Tindizio dei- 
Pad clerum Capuae^ che in esso appare; né ommettere di con- 
frontarlo colia corrispondenza epistolare tra Cipriano ed Ago- 
stino vescovo di Capua testificata da antichissima notizia inserita 
in un trattato cronologico dell'a. 395. L'argomento di quella 
epistola era di interesse generale; e può essere stata perciò 
communicata a chiese e cleri fuori dell' Africa, coi quali Ci- 
priano aveva relazione. E forse Agostino, come il Fello ha 
congetturato, fu uno degli esuli fuggiti dall'Africa nel primo 
furore della persecuzione deciana, eletto poi dai Capuani a loro 
vescovo e quivi martirizzato colla madre. La loro memoria 
oscurata e negletta oggi rivive: e gli storici la registreranno 
nei sanguinosi fasti della persecuzione di Decio; nella quale, 
come giustamente dice l'Aubé, ogni provincia ebbe i suoi con- 
fossori e martiri, ma noi ne conosciamo appena pochissimi ^ 
La chiesa di Capua dovrà a cotesti suoi martiri resti- 
tuire anche un cimitero, ove parmi che l'ignoranza del medio 
evo abbia mutato l'Agostino vescovo martire del secolo III 
nell' omonimo vescovo esimio dottore del secolo Y. Imperoc- 



* Anbé; L'église et l'étal dans la secoìide moitiée du lU siede, Paris 1885 
p. 194. 

9 
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che presso Gapua velere nel tratto della via Appia, clie corre 
verso Casìlino, un antico cimitero cristiano notato dal Monaco ' , 
dal Rinaldo ' e dal Pratilli * , illustrato a^ nostri d\ dal Jan- 
nelli ^ , giace attorno e sotto una chiesa appellata di s. Ago- 
stino. Il Pratilli asserì, che per errore nel 1745 quivi fii posto 
un quadro rappresentante il grande Agostino in luogo deiromo- 
nimo quasi dimenticato vescovo di Capua. Veramente il Jannelli 
ha dimostrato, che almeno fin dal secolo XIV quivi è venerato 
il dottore africano '. Ciò 6ulla di meno parmi difficile negare oggi 
la rivendicazione di quel cimitero al nome ed alla memoria 
deir Agostino vescovo di Capua. Quanto naturale sia la relazione 
del nome e del culto delP Agostino martire col sito d*un an- 
tico cimitero capuano, quanto innaturale quella d'un cimitero 
in siffatto luogo col culto del dottore africano, è cosa assai 
chiara, ne richiede prolissa dimostrazione. Raccomando agli 
archeologi della Campania ed in particolare air amico Jannelli 
l' esame di questo punto e le ricerche all' uopo confacenti e 
necessarie. 

§ ni. 

Degli altri martiri effigiati nei musaici di s. Prisco. 

Degli altri martiri effigiati nei musaici di s. Prisco dirò 
poche parole : il tema intero abbraccerebbe in gran parte i fasti 
sacri della Campania. Comincio dall'abside. 

Quivi due schiere, sono distinte, e due fanciulli nel mezzo. 



* Sanciitarium Gap» p. 128. 

' Mem. st. della città di Capua, Napoli 1753 I p. 303. 
' Via Appia p. 266, 267. 

* Cimitero e chiesa di s. Agostino fuori Capua, Napoli 1854: cf. Cor- 
pus inscr. Lai, X n. 4548-52. 

* L. e. p. 10 e seg. 
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Quella, che sta alla destra del Santo Spìrito effigiato nell'alto, 
comincia con Pietro, Lorenzo, Paolo. Lorenzo però sta dietro i 
due apostoli né si vede intero, come conviensi al martire diacono 
rispetto ai corifei delPapostolato. Egli fu associato ai due principi 
e fondatori della chiesa romana , perchè considerato in Roma 
quasi suo terzo apostolo, come ho dichiarato nei Musaici, illu- 
strando quello deirarco fatto da Pelagio II nella basilica dell'agro 
Verano. Segue Cipriano, la cui celebrità era grande in tutto l'oc- 
cidente, e le cui speciali attinenze colla chiesa di Capua sono state 
poco sopra accennate. Dietro Cipriano è Susius: Michele Mo- 
naco nota, che il suo volto è giovanile, nel disegno però appare 
il contrario. Egli vuole che sia il celebre diacono martire di Mi- 
seno '. Il Garrucci raf'ionevolmente corresse susius in SVSTVS. 
Imperocché tutti i santi di questa schiera sono estranei alla 
Campania. XISTVS, CYPRIANVS sono parimente accoppiati 
nella cupola; ambedue furono martiri nel medesimo anno, il 
primo in Roma , l' altro in Cartagine , ambedue celebratis- 
simi. Terminano la schiera Timoteus, Agne: martiri romani. 
Imperocché se Timoteo fosse l'Asiano discepolo di Paolo, non 
sarebbe posto in ultimo luogo lungi dall'apostolo: quel luogo 
bene conviensi al Timoteo romano, il cui martirio nell'ultima 
persecuzione fu annotato ai fasti consolari dell' anno 306 \ 
Agnese famosissima chiude la schiera dei martiri non campani ; 
e fa riscontro alla Felicita madre di Agostino, che chiude la 
schiera del lato opposto. 

Questa é capitanata dal Prisco primo vescovo di Capua, 
eponimo del santuario, come sopra ho già detto; è chiusa da 
Agostino e Felicita parimente l'uno vescovo, ambedue martiri 
in Capua; gli intermedii Lupulus , Siìtotus , Rufus , Marcel- 
lus, a noi oscurissimi, ai tempi però in che fu fatto il musaico 



• Sanct, Gap. p. 133. 

' V. Mommsen, l. e p. 663. 
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bene noti, appartengono anch'essi alla metropoli della Campania. 
Imperocché nel centone geronimiano dei più antichi martiro- 
logii sono assegnati precisamente a Gapua i natali: idibus 
Octob. Lupuli * ; VII id. Sept. Senati (o Sinoti) * ; IX e VII KaL 
Sept. Rufini ' ; pridie nonas Oct. Marcelli. Queste notazioni 
dell'antichissimo calendario e martirologio campano sono piii 
autorevoli delle poche notizie e leggende raccolte da Michele 
Monaco, che in questa breve rivista non posso esaminare. Molto 
più incerte sono le osservazioni del medesimo circa Tetà senile 
virile di quei santi, dalle quali vorrebbe dedurre quali siano 
stati vescovi, quali preti \ La posizione però dei martiri certi e 
conosciuti della schiera destra posti in serie conveniente alla 
loro storia e cronologia, mi fa credere che il simile sia da rav- 
visare nella schiera sinistra tutta capuana. 

Rimangono i due fanciulli Quarto e Quinto. La loro storia 
e le loro leggende di Soma, di Capna, di Terracina ' sono tanto 
confuse, che lungo discorso si richiederebbe a svolgere e tentare 
di ricomporre Tarruffata matassa. Il musaico, monumento auto- 
revolissimo, ci insegna soltanto una coppia di martiri giovanetti, 
Quarto e Quinto, essere stata in modo speciale venerata in Capua. 



* I codici variano Lupuli^ Lupilli, LupUie^ Lupibli, LuplUi: nei calen- 
jdarii propri della Campania /d. Od. Lvpuli et Modesti marlyrum (Monaco, 
1. e. p. 136). 

' Monaco, 1- e. p. 134 non trovò cotesto Sinoto nei calendarii di Capoa 
e deUa Campania ; ma ne lesse il nome s. sinoti in una epigrafe di reli- 
quie incisa sopra nn'arcula marmorea scoperta in Capaa Tanno 1640, cod, 
Neap, cit. f. 74. 

' In molti codici Rufinae: della identità dei cognomi Rufus, Rufinus 
V. Roma sott. ITI p. 657. I Bollandisti distingoono due Rnfi festeggiati in 
Capna ai 27 di agosto {Acta ss. tomo VI Aug. p. 9 e segg.) : cf. Monaco, U e. 
p. 50, 53. 

* Cf. Jannelli, St. cronol. dei vescovi deirantica Capna, Caserta 1B72 
p. 2 e segg. 

* y. Monaco, Sanct. Gap. p. 34 e segg. ; Aela ss. tomo II Maii p. 555 
e seg.; De la Blanchère, Terraeine nella Bibl. des écoles Fr. d'Athènes et 
de Rome XXXIV p. 153. 
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^ lapide del medio evo in Capua li chiama clerici * : erano 
^^^'^«bilmente lettori. 

^Uche pili brevemente mi spaccerò dai santi efiSgiati a 

l^^^ nella cupola. Dei capuani AGVSTINVS MARCELLVS- 

C^ *-VS RVFVS, di Prisco (accoppiato a FELIX), e dei non 

iie^<^^^^i XISTVS CYPRIANVS ho già detto. Restano il FELIX 

^^C^JE^Iato a Prisco ed ARTIMAS AEFIMVS - EVTICES SO- 

^ - FESTVS DESIDERIVS - HIPPOLYTVS CANIO. Di 

^^%ì tutti costoro è certa la patria Campana. Felice è celeber* 

rimo in Nola ; Artema è un fanciullo martire di Pozzuoli, i 

cui atti furono editi dall' Ughelli ' ; Sosio , Eutichete , Pesto, 

Desiderio sono notissimi in Pozzuoli ed in Benevento '. Di Ca-* 

nione ho detto sopra, e Tho attribuito ad Atella. Restano Aephi- 

^ mus ed Hippolyius. Del primo attendiamo notizie dal eh. Mgr. 

Gennaro Galante, che mi scrive crederlo vescovo e martire di 

Miseno. Finalmente VHippolytus in questa schiera ed in questi 

&sti iconografici principalmente campani potrebbe essere diverso 

dal celeberrimo e tanto controverso Ippolito romano o portuense. 

n Granata * volle ravvisare in esso l'Ippolito (ovvero Ippolisto) 

di Atripalda presso Avellino, la cui memoria merita d'essere 

rinfrescata, né mancano i monumenti per illustrarla '. 

E qui fo punto invitando gli archeologi e storici speciali 
della Campania a compiere ciò che manca al mio rapidissimo 
sunto di sì nobile ed ampio tema. 

* Monaco, 1. e. p. 35. 

' Jl martirologio geroDimiano segna in genere: Vii K. Febr. In Campania 
Arthemaiis. 

' y. Stornaiolo, Dei ss. Eutichete ed Acuzio : L. de Praia Frangipane, 
Dei martiri puteplani Procolo, Eutichete, Acazio, Napoli 1831. Di S08Ì9 
vedi bellissime ed inaudite notizie in nn carme di Simmaco papa nelle [ntcr. 
Chrùt. II p. 246. 

* L. e: Il p. 68. 

' Cf. (7. /. L X n. 1188, 1191-1195, ore sono riferite epigrafi cristiane 
della cripta di s. Ippolisto, che non è di questo luogo dicbiarare. 
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CONFERENZE DELLA SOCIETÀ 
DI CULTORI DELLA CRISTIANA ARCHEOLOGIA 

IN ROMA. 



(Anno X). 

Delle due adunanze solenni celebrate nel decembre 1884 in 
onore del decimo quinto anniversario del patrono s. Damaso papa, 
nelle quali lessero discorsi il presidente, ed i sigg. D. Cosimo 
Stomaiolo ^ D. Giovanni Storti, cav. Mariano Armellini, Orazio 
Marucchi, Nicola Scagliosi, Enrico Stevenson, è stata già fatta 
menzione nel primo fascicolo di cotesta annata p. 7. 

11 gennaio 1885. 

Il sig. comm. Le Blant presentò una lucerna cristiana dì 
terra cotta recentemente da lui acquistata in Napoli, sulla quale 
fece notare la rappresentanza di Tobia, che estrae il fiele dal 
pesce. Osservò, che cotesta inmiagine, la quale talvolta appari- 
sce nelle pitture e sculture, è fino ad ora unica sulle lucerne. 

Il sig. Mariano Armellini die' notizia di una scoperta avvenuta 



^ n discorso del prof. D. Cosimo Stomaiolo è stampato negli Studi e 
documenti di storia e diritto VII p. 13-32, sotto il titolo : Osservazioni let- 
terarie e filologiche sugli epigrammi Damasiani, 
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nella basilica di s. Agnese fuori le mura. Ivi nel togliere alcuni gra- 
dini dello scalone laterale, costruito dal card. Veralli circa il 1620, 
furono rinvenuti marmi adoperati nel lastrico, parte scritti e parte 

* 

scolpiti. Degna di speciale osservazione è una grande lastra adoma 
di pseudo-transenna, e decorata di pilastri alle estremità. Dimo- 
strò, che il marmo fece parte dell'antica precinzione dell'altare 
ossia ielle j)ectoraliaj che circondavano la tomba di s. Agnese. Nel 
mezzo del pluteo è scolpita a rilievo l'immagine d'una giovanotta 
orante vestita di lunga tunica, con i capelli graziosamente anno- 
dati sul capo. È naturale il congetturare che cotesta immagine 
sia della celebre martire s. Agnese : la congettura è confermata 
da un'antico grafiSto , segnato in minutissime lettere presso il 
capo della figura : 

SCA • AGNES 

« 

Questa scoperta ci offre forse la più antica rappresentanza mo- 
numentale di quella martire illustre ; sembrando il basso rilievo 
opera del secolo quarto ^ 

Il segretario Orazio Marucchi presentò agli adunati il dise- 
gno di un antico ciborìetto marmoreo fornito di quattro colonnine, 
che sorreggono una cupola o padiglione nella cui volta interna è 
infisso un anello : fu rinvenuto testé dal eh. sig. prof. Veludo nei 
magazzini della basilica di s. Marco in Venezia e da lui dottamente 
illustrato ^. Questo piccolo modello marmoreo dei grandi taber- 
ttacoli eretti sopra gli altari delle basiliche e fino ad ora unico 
esempio antico di ciborio da porre sulla sacra mensa ; e dal suo 

^ Questo basso rilievo fa già veduto dal Bosio ed edito nella sua Roma 
soft. p. 249 ; ma era stato fino ad ora creduto part« d'una fronte di sarcofago, e 
perciò quell'orante era stimata semplice immagine d'anonima defunta. 

6. B. DE Rossi 

* Monnm. crìdtiano antico conservato neUa basilica di s. Marco in Ve- 
nezia, dichiarato dal prof. G. Veludo (Atti del R. Istituto Veneto sor. VI 
tomo n, 1884). 
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anello era sospesa la colomba d'oro, entro la quale si custodiva 
l'eucaristia. Perciò cotesto ciborietto sembra il vero j»ms/^mm, 
recipiente della colomba e da essa distinto ; ciò che fin ad oggi 
non era chiaro. Il Veludo giudica, che il singolare monunftnto 
sia del sesto secolo, fatto per voto di un'illustre donna di nome 
Anastasia, come dice l'epigrafe incisa in due archi del ciborio: 



YneP EYXHC Kg CCJTHPIAC 
THC ENAOlOTATHC ANACTAC 



Siffatti piccoli cibori col volgere dei secoli dettero origine ai 
moderni tabernacoli sopra gli altari. 

Il sig. Enrico Stevenson parlò della recente scoperta di un 
sotterraneo avvenuta nell' area della villa Spithòver , da alcuni 
creduto appartenente a cimitero cristiano. Presentò la pianta 
dell'ipogeo eseguita diligentemente dal sig. Borsari, e dalla sua 
forma e giacitura sotto l'avere di Servio dimostrò che nulla ha 
di comune con i cimiteri cristiani. Propose la congettura che sia uno 
speleo mitriaco ^ : essendo assai simile a quello trovato in^ Heidel- 
berg coi monumenti del culto di Mitra tuttora al proprio posto. 

Il comm. de Bossi presidente die' notizia degli odierni scavi 
nelle catacombe romane. Nel cimitero di Domitilla è stata rin- 
venuta un'ampia cripta prossima alla grande scala della regione 
appellata di Ampliato ; ed è fornita di tre arcosoli. Sulle pareti 
sopra gli arcosoli si veggono le impronte di grandi dischi vitrei 
infissi un di sull'intonaco per ornamento di quelle nobili tombe. 
Presso una delle quali sono graffiti nomi greci di antichi visita- 



1 Questo ipogeo è stato delineato ed illustrato, come appartenente al 
culto dei misteri di Mitra, dal eh. sig. cav. Buti nel Bull, della comm. arch. 
com. 1885 p. 131-135. 

G. B. DB Bossi 
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tori ; e la seguente invocazione in corsivo latino del tipo paleo- 
grafico del secolo in circa quarto. 

Spirita sancta 
in mente habete 
bassu . . to 
rem cum suis 

* 

omnibus 

Nella linea 3 la lettura non è ancora bene chiarita; ma non 
pare quivi scritto peccato-rem. La formola in mente habete pro- 
pria delle invocazioni dirette ai martiri ed ai santi è già stata 
dal riferente più volte notata ed illustrata ^ Cotesti graffiti sem- 
brano indizio di cripta e di sepolcri venerati dai devoti dei mar- 
tiri nei secoli antichi. Né anche per congettura si può dire quali 
martiri sieno stati quivi sepolti. 

25 gennaio 1886. 

Il sig. abb. Le Louet, facendo seguito a ciò che fu detto 
nella seduta precedente rispetto al piccolo ciborio (peristerium) 
illustrato dal sig. prof. Veludo, avvertì che in alcune chiese di 
Francia si conservano tuttora simili antichi tabernacoli, ed anche 
le colombe in essi appese per custodirvi la santa eucaristìa. 

Il segretario Orazio Marucchi presentò il dis^o d'un fram- 
mento d'iscrizione cimiteriale del secolo in circa quarto da lui 
osservato nei sotterranei della basilica dei ss. XII Apostoli ; 
sulla quale si vede graffito un simbolo di ibrma assai strana. 



SE • VIVA • FECIT 




1 V. Roma sott. Il p. 18, 19 j Bull. 1883 p. 104. 
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Sembrano due tridenti rivolti in senso opposto, sopra e sotto 
una cartella ansata. Bicordo essere il tridente uno dai più antichi 
segni crociformi, e propose la congettura, che in quel gruppo si 
sia voluto rappresentare un trofeo composto con i s^i della croce 
dissimulata. 

Il comm. de Bossi parlò a questo proposito del tridente, come 
segno crociforme, riassumendo ciò che ne ha scritto nella Boma 
sottearanea (tomo II p. 317). In quanto poi al frammento, di che 
si tratta, gli sembrò essere quivi semplicemente effigiato un trofeo 
simile ai tanti clipei o fasci di armi che si veggono sculti nelle 
fiancate dei sarcofagi K 

n medesimo de Bossi annunziò le insigni scoperte^d'un gruppo 
di basiliche e d*area cimiteriale cinta da portici fatte in Carta- 
gine dal eh. p. Delattre (v. sopra p. 44-52). 

8 febbrajo 1885. 

Il p. de Feis presentò la fotogi-afia di una scultura cristiana 
trovata dal eh. sig. barone di Cesnola negli scavi dell'isola di 
Cipro. Bappresenta Tascensione di disto, che ha adorno il capo 
del nimbo cruciforme. Nel piano inferiore stanno la beata Ver- 
gine orante in mezzo a due angeli e gli apostoli; fra i quali si 
distingue s. Pietro con le chiavi in mano. Intorno alla scena prin- 
cipale sono disposte entro piccoli quadri le scene evangeliche 
deir annunziazione, battesimo di Cristo, salita al Calvario, cro- 
cifissione, risurrezione. Propose agli adunati lo studio di questo 



^ Il tridente eretto, isolato a guisa di simbolo, è testé apparso in Fran- 
cia in un frammento di epitafìo appartenente ad un gruppo di sepolcri del- 
l'età dei Merovingi : ed è stato interpretato come tricero simbolo della Tri- 
nità (De la Croix nel Bull, des antiq. de France 1885 p. 213). Certamente 
la croce dissimulata in tridente non conviene al tempo del pieno trionfo del 
culto cristiano, quale è quello dei Merovingi : del tricero però, e della sua 
interpretazione trinitaria, in queir età confesso non conoscere testimonianze 
prove né liturgiche né monumentali 

G. B. DE Bossi 
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pregevole monumento, che offre caratteri stilistici di tempi di- 
versi; e la cui età sembra difficile a determinare. Ne è stato 
pubblicato un piccolo disegno dal prelodato Palma di Cesnola, 
Salaminia^ the History, Threasures et Antiquities of Salamis 
ia the Island of CypruSj London 1884 p. 108 pi. IX. 

Il conmi. de Bossi opina, che il monumento sia dell'età delle 
crociate , ma con alcuno stùdio d'imitazione di tipi più antichi, 
come nelle colonne del tabernacolo dell' altare maggiore di s. Marco 
in Venezia, sculte a rilievo nel secolo XI, esibite dal p. Gar- 
rucci di eh. mem. in appendice alle tavole dei monumenti dell'arte 
cristiana dei primi otto secoli (tav. 496-498). Nel basso rilievo 
di Cipro è potabile la beata Ve gine orante posta nel mezzo degli 
apostoli immediatamente sotto il Salvatore ascendente al cielo. 
Sta per distinzione onorifica sopra una predella o suppedaneo, ed 
ha ai lati due angeli. La beata Vergine orante tra gli angeli, 
che l'accolgono riverenti, è effigiata in un dittico eburneo fatto 
in San Gallo (Svizzera) dal monaco Tutilone morto l'anno 896 
(v. Ekkerardi, Casus s. Galli cap. 3 in Pertz, Monum, hist. Germ. 
tomo II p. 100). Sulla scena è scritto: ASCENSIO SCE MARIE 
(v.Rohault de Pleury, La S^^ Vierge études archéologlqueslp. 274 
pi. LVIII). Similmente è effigiata la beata Vergine con epigrafi 
designanti la sua assunzione sulle porte di bronzo di Pisa e di 
Benevento ^ Notissima è la pittura del tempo di Leone IV papa 
nella basilica sotterranea di s. Clemente ; nella quale si è voluto 
ravvisare l'assunzione della Vergine. Quivi è senza dubbio rap- 
presentata Tascensione del Signore (v. il testo citato a pie' di pa- 



^ Intorno a qaesto punto rimando i lettori all'opera sui Musaici nel testo 
illustrativo della zona inferiore delV abside di s. Maria in Trastevere. Una 
scultura in avorio simile a quella del monastero di San Gallo fu acquistata 
nel secolo XI pel monastero Floriacense (Francia): (Amaldus abbas) tabuìas 
ex indico eÒore, insculptam tenentes ascensionem Dei genib'icis Mariae, so- 
lidis emit mille (Neues Archiv etc. IH (1878) p. 366). 

G. B. de Bossi 
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gina dell'opera dei Musaici) : ma attese le speciali notizie storiche 
colleganti gli atti di Leone IV col culto dell'assunzione della Ver- 
gine, si potrebbe pensare ad una compenetrazione dei due soggetti 
(ascensione del Signore, assunzione della Vergine), e ravvisarla 
eziandio nel bassorilievo di Cipro. In questo però gli angeli sono 
in atteggiamento di additare il Salvatore ascendente al cielo, non 
di accogliere la Vergine; perciò il proposto pensiero non è 
accettabile. 

Il sig. Stevenson presentò alcuni frammenti di vetri dorati 
e di pietre preziose da lui rinvenuti nel cimitero comunemente 
detto di s. Saturnino (intermedio tra il vero cimitero di quel 
nome e quello dei Giordani) sulla via Salaria nuova ; frammenti, 
che già fu:ono infissi come segni mnemonici od ornamentali sulla 
calce dei loculi. Fra questi è notabile un bellissimo fram- 
mento di lastra di sardonica orientale. 

Il segretario Orazio Marucchi presentò il calco di un marmo 
da lui osservato in Palestrina tra i frammenti trovati, molti anni 
or sono, nella basilica suburbana di s. Agapito. Disse, che quel 
marmo avea fatto parte di un'antica transenna, e fece osservare 
che nel rovescio vi si legge in minute lettere del quinto o sesto 
secolo il nome (P)ETRVS, certamente di un antico visitatore del 
santuario. Dedusse da ciò, che la transenna appartenne al primi- 
tivo sepolcro del martire prenestino. 

A proposito della basilica suburbana di s. Agapito ricordò 
come, abbandonata questa nel secolo nono, le reliquie del santo 
furono trasferite all'interno della città in un antico edifizio pagano 
ridotto ad uso di chiesa, e che questa chiesa fa splendidamente 
restaurata dal vescovo Cenone nel principio del secolo XII ai tempi 
di Pasquale II. Presentò allora la copia di un' iscrizione pubbli- 
cata già dal Cecconi, ed ora perduta, che dice : magiST lOVEANO 
HOC ' OPVS • FECIT • Secondo il citato autore stava insieme ad 
un Bltro franmiento epigrafico del secolo XII. Questo magister 
Jovianm dee essere un marmorario chiamato dal vescovo Cenone 
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a lavorare nella sua fabbrica ; ed il nome di lui sembra doyer es- 
sere aggregato a quelli degli scultori romani e delle loro celebri 
scuole nel secolo XII. 

Il sig. Stevenson aggiunse avere osservato in Palestrina una 
colonna della primitiva basilica di s. Agapito, sulla quale ha 
letto graffito il nome LEO, certamente di un antico visita- 
tore. In quanto poi all'iscrizione del marmorario Jovianus, disse 
che forse a lui appartiene un frammento murato in una casa 
di Palestrina, sul quale rimangono poche lettere del secolo in 
circa duodecimo. 

22 febbrajo 1885. 

Il p. de Feis annunziò, che il sig. barone di Cesnola, di- 
rettore dei celebri scavi di Cipro dai quali proviene la scultura, 
di che si è parlato nella seduta precedente, invia in dono alla 
nostra società una cassa contenente circa 60 cristalli di fotografie 
dei principali oggetti pagani e cristiani trovati nelle escavazioni 
cipriote. Il presidente ringraziò a nome comune il p. de Feis 
dell'averci procurato un sì bel dono, ed incaricò il segretario di 
rispondere all'illustre donatore testificandogli la gratitudine della 
nostra società. 

Il prof. Bamabei presentò le fotografie di una chiesa monu- 
mentale di Sicilia dell'epoca normanna. L'edifizio si trova in Forza 
d'Agro provincia di Messina, e dall'iscrizione gi^ca incisa sulla 
sua porta si ricava, che fu eretto nell'anno 6680 dell'era bizan- 
tina, cioè nel 1171-1172 dell'era cristiana. 

Commentò questa epigrafe, secondo la quale la chiesa sa- 
rebbe stata dedicata nell'anno suddetto in onore dei santi apostoli 
Pieti'o e Paolo, essendo egumeno del monastero basiliano annesso 
alla chiesa Teostericto; e fece notare come importante la men- 
zione del maestro o architetto che diresse il lavoro, il quale è 
chiamato Fì^ùqìo^ o fPQuyxo^y Oirardo il Franco. I professori 
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Patricolo e Salinas preparano una illustrazione di questo impor- 
tante monumento ^ 

11 medesimo presentò la copia di una iscrizione cristiana da 
lui veduta in Ancona, che fii adoperata in costruzione nella 
fabbrica della cattedrale. Ne restano solo queste linee: 

. . . HIC • RECVIESCET 
... STEFANVS • IN • CRI«/o 

II CALENDAS 

BRS 

L'iscrizione è forse del quinto secolo ^. 

Il comm. de Bossi die relazione degli scavi nelle catacombe 
romane. Nel cimitero di Domitilla si fanno riparazioni miurarie 
per sostenere le terre nel grande ambulacro detto di Ampliatus; 
e ciò dà occasione alla scoperta di sepolcri. Ad uno dei quali era 
affissa una gemma annulare incisa in cristallo di rocca rappresen- 
tante il busto di Diana, che il riferente presentò agli adunati. 

La Commissione di sacra archeologia fa pure eseguire lavori 
di riparazioni nel cimitero di Callisto per danni recati da sco- 
scendimenti di terra, precisamente nella regione intermedia fra la 
cripta dei papi e quella di s. Cornelio, chiamata H labirinto. Nei 
presenti lavori si è scoperta alla superficie del suolo un* antica 
strada romana o diverticolo, che andava nella direzione appunto 
della linea dalle tombe dei papi alla cripta di s. Cornelio, e pas- 



^ Intanto si vegga la nota del prof. Salinas pubblicata nelle Notizie 
dì scavi del Fiorelli, Marzo 1885 p. 86-90. G. B. de Eossi 

' E stata pubbUcata dal Bamabei nelle citate Notizie del Fiorelli, 1885 
p. 15. È notabile il nome Stephanus in Ancona, essendo stata quivi celeber- 
rima una memoria dedicata al protomartire, alla quale accorrevano i devoti 
fino dall'oriente; ed è ricordata da s. Agostino {Serm, 321) come antiqua ed 
originata dall'avere portato ad Ancona uno dei fedeli presenti al martirio 
il sasso, col quale il protomartire fu colpito nel gomito (v. Peruzzi, La Chiesa 
Anconitana I p. 1 e seg.). G. B. de Rossi 
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sava rasente all'antica scala della regione predetta. Questa era 
certamente la strada percorsa dai pellegrini nel visitare ì luoghi 
più venerati del cimitero di Callisto sopra terra e sotterra. Ma oltre 
a ciò in vicinanza ideila predetta scala sono stati trovati fram- 
menti di iscrizioni e lucerne fittili ; tanto le une quanto le altre 
di tempi diversi e riuniti soltanto dalla frana del luogo. Delle 
iscrizioni cristiane alcune sono greche ed assai antiche, altre del 
secolo quarto. Delle lucerne alcune pagane con bolli del primo 
secolo, altre cristiane del quarto. 

Finalmente chiuse la relazione presentando i calchi di alcuni 
frammenti di iscrizioni pagane ivi trovate, che ricordano un milite 
legionario, ed uno classis pi^'aetoriae misenatis ; le quali con- 
fermano ciò che egli ha dimostrato nel tomo Ìli della Roma sot- 
terranea, contiguo al cimitero di Callisto essere stato il sepol- 
creto dei classiarii misenati. 

8 marzo 1885. 

Il p. abbate Cozza comunicò una sua importante scoperta 
relativa ai viaggi di s. Paolo ricordati negli atti apostolici; 
ove si narra che Tapostolo approdò all'isola Cavda. Ninno avea 
potuto stabilire quale fosse quest'isola non trovandosene alcuna 
notizia nei testi finora conosciuti dei geografi antichi. Il riferente 
ha trovato nella biblioteca vaticana un palinsesto della geografia di 
Strabene, che egli giudica del secolo settimo, e fa seguito all'altro 
di Grottaferrata già prima da lui scoperto e pubblicato. In questo 
codice è ricordata l'isola di Caicdoii, che certamente è quella degli 
atti, e corrisponde a Gozo di Creta. Questa notizia oltre la sua 
importanza per l'antica geografia, conferma la veridicità ed esat- 
tezza degli atti apostolici. 

Il p. de Feis presentò la copia di un'eulogia conservata nel 
tesoro di Monza, sulla quale è rappresentata Tannunziazione della 
beata Vergine con la iscrizione greca circolare : +GYAOriA THC 
eeOTOKOY THC neiPAC 8 OYAAM : e sotto la figura del- 
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l'angelo : XGPE • KGXAPITOMGNI. Questa eulogia gli sembra pro- 
venire dal santuario del luogo dell' annunziazione in Palestina ^ 
Presentò anche l'impronta di un sigillo di bronzo trovato in Poi- 
lenza con riscrizione 



VIVAS 
INDEO 



Il segretario Orazio Marucchi presentò le copie di sette iscri- 
zioni cristiane inedite provenienti dal cimitero di s. Ippolito sulla 
via Tiburtina ora nella vigna Yannutelli a breve distanza dal 
cimitero suddetto. Esse non hanno pregi speciali ; in una è note- 
vole il ricordo della deposizione SEXT • ID • OCTOB • Die • Solis • 
AORA PRIMA. Cotesto epigrafi debbono essere abrogate aUe 
altre del cimitero d'Ippolito che ora si viene esplorando ^. 

Il comm. de Bossi presentò la fotografia d'un pluteo mar- 
moreo con dicorazioni di trecce, fogliami e pavoni del secolo in 
circa nono o decimo, trovato nella chiesa della Porziuncula sorto 
Assisi. È monumento notabile delle origini di quell'oratorio di- 
venuto poi culla celeberrima dell'ordine francescano ed uno dei 
più famosi santuarii dell'Umbria ^. 

Presentò pure il disegno colorato del monumento sepolcrale 
di Gero arcivescovo di Colonia morto uell'anno 976 ; sul quale 



^ La fotografia di questo singolare sacro cimelio è stata pubblicata e 
dichiarata da Mgr. Barbier de Montault nel Bull, monumentai 1883 p. 114. 
L^eulogia è del secolo in circa ottayo foggiata a piccolo medaglione impa- 
stato, di terra e di polvere della pietra, dalla quale sgorgava la fonte, onde 
era fama aver attinto acqua la beata Vergine nel momento deirannunzia- 
zione : e ciò è rappresentato a rilievo su quella terra sigillata. Le ultime pa- 
role dopo IIETPJC sono di significato oscuro , che non mi sembra ancora 
chiarito. G. B. de Rossi 

* Sono stampate nella Cronachetta deirArmellini, Ottobre 1883 p. 156, 
157. G. B. DE R. 

3 Di questo monumento ha trattato il p. Barnaba d'Alsazia nel periodico 
Arte e storia, Firenze IV (1885) fase. 6, ove ha anche pubblicato'' una mia 
lettera. G. B. de R. 



138 ^ULLETTINO 



ha chiamato Tattenzioiie degli archeologi il eh. sig. D. Griuseppe 
Mohr. È un'arca marmorea adoma nel coperchio piano di opus tes- 
sellatum di porfidi, serpentini e marmi bianchi commessi in figure 
geometriche tutte quadrangolari, ninna curvilinea. È perciò di tipo 
più antico di quello dei simili commessi usati dalle scuole dei 
marmorarii romani nei secoli duodecimo e seguenti ; e sembra 
imitazione dei layori ordinati in Aquisgrana da Carlo Magno 
secondo il tipo dei monumenti di fiarenna e di Roma dell* età 

bizantina. 

» 

Il medesimo comm. de Bossi die* notizia di una importane 
tìssima silicea epigrafica spagnuola a sua istanza trascrìttagli dal 
eh. sig. Leopoldo Delisle, contenente iscrizioni inedite metriche di 
grande valore archeologico e storico dei secoli quinto, sesto ed 
ottavo. È inserita tutta e commentata nel tomo II delle Inscr. 
Christianae p. 292-297. 

22 marzo 1885. 

Il comm. Le Blant lesse alcune sue osservazioni sugli * atti 
dei martiri (pubblicate nelle Mélanges della scuola francese in 
Roma fa^c. I-II del 1885). 

Il sig. prof. can. Carini sotto archivista della S. Sede lesse 
un sunto storico di notizie intomo alla antichissima chiesa di 
s. Prisca tratte specialmente dai Ragesti pontificii degli archivi 
vaticani e da altri documenti dei tempi di mezzo. 

Il comm. de Rossi die* notizia degli scavi recentissimi nel 
cimitero di Domitilla; e narrò la scoperta di un'altra antica scala 
conducente a quel sotterraneo, posta dietro la cripta sopra de- 
scritta (p. 129), nella quale si veggono graflSti di visitatori e pro- 
scinemi ai santi. Ragionò sull'importanza di questo nuovo in- 
gresso, che sembra avere servito ad una parte dell'immensa ne- 
cropoli, distinta da quella, cui più propriamente compete il nome 
di Domitilla. Il riferente opina, che in cotesta scala e nella parte 
del sotterraneo, alla quale essa discende, potremo riconoscere il 
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coemeterium Basilei nominato soltanto nell'antichissimo indice dei 
cimiteri ; nel quale furono sepolti i martiri celebri Marco e Mar- 
celliano, e sul quale fu costruita la basilica sepolcrale di Damaso. 

12 aprile 1885. 

Il comm. de Bossi rese conto degli scavi riattivati nel ci- 
mitero di Priscilla (y. nel Bull, di quest'annata p. 57-85). 

Il sig. E. Stevenson, attese le relazioni del culto di Mitra 
colla storia ed archeologia cristiana, rese conto della singolare 
scoperta d'uno speleo mitriaco domestico, ostruito con muratura, 
ma lasciato intatto probabilmente da pagani, che aspettavano e 
speravano la ristorazione del loro culto in un prossimo avvenire. 
La casa romana, ove è avvenuta sì notabile scoperta, è prossima 
alla parte posteriore della chiesa di s. Martino ai Monti ^ 

26 aprUe 1885. 

Il sig. dottor MùUer die' relazione della recente scoperta di 
un' ipogeo presso la via Appia-Pignattelli, della quale egli fu il 
primo ad aver notizia, e si recò subito sul posto per &rvi studii 
e continuare le escavazioni opportune. Presentò la pianta del sot- 



1 Vedi nel Bull. arch. com. 1885 Tarticolo del comm. C. L. Visconti, 
Del larario e Mitreo scoperti nell'Esquilino presso la chiesa di s. Martino 
ai Monti p. 36-38: cf. Le Blant nei Comptes-rendus de VAcadémie des imcr. 
et belles lettres 1885 p. 144 e segg. Altri Mitrei in case private sono testé 
tornati in luce. Quello della casa dei Nummii sul Quirinale è descritto dal 
cav. Capannari, Bull. com. 1886 p. 17-26 : uno bellissimo adomo di musaici 
ed integerrimo si viene ora dissotterando in Ostia entro una casa romana 
dell'età in circa degli Antonini (cf. Visconti, 1. e. pel Mitreo d'un'altra nobi- 
lissima casa di Ostia). Queste, che noi diremmo cappelle domestiche mitria- 
che, dimostrano con nuovi esempi e sempre maggiore evidenza la propaga- 
zione e la voga ascendente acquistata da quel culto orientale nell* occidente 
romano e nel Lazio, quando si combatteva la grande lotta tra l'antico poli- 
teismo e la novella fede cristiana. G. B. de Bossi 
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terraneo, che consiste in un ambulacro principale traversato ad 
angolo retto da tre ambulacri secondari paralleli fra loro, ognuno 
dei quali va a terminare in due cubicoli; al principio dell'am- 
bulacro massimo è la scala, e accanto ad essa un* altro piccolo 
ambulacro con suo cubicolo. L'ipogeo è isolato, e non può con- 
siderarsi come una regione dei vicini cimiteri dell' Appia. 

Il riferente fece una accuratissima descrizione di tutto il sot- 
terraneo, e chiamò specialmente Tattenzione degli adunati sopra 
un* arcosolio decorato di pitture, le uniche superstiti nell'ipogeo. 
Nella parte anteriore della tomba si vede da un lato un albero di 
palma, cui faceva simmetrìa dalla parte opposta un'altìro simile 
ora scomparso per la caduta dell'intonaco; e nella fronte dell'aico- 
solio ornata di linee geometriche si vede una cartella ansata sor- 
retta da due genii, entro la quale è dipinta la seguente iscri- 
zione di un milite Bufino. 



GJAe Keire poyoinoc 

ZHCAC eXH le CTA 
T6YC A116N0C 
Ano TAl€GJN KAI K 
AACOC AnOeANCJN 



Compiuta la descrizione disse, che il nuovo cimitero non gli 
sembra cristiano, mancandone ogni indizio ; ma che lo stima giu- 
daico sì per la foggia delle chiusure di alcune tombe, che trova 
riscontro in quelle del cimitero giudaico dì Venosa, come per la 
pittura dell'albero di palma noto simbolo della Palestina, che 
vedesi in un cubicolo del cimitero giudaico nella prossima vigna 
liandanini e sulle monete giudaiche ; e finalmente per la formola 
U)A€ KeiTAI assai jfrequente nelle iscrizioni dei Giudei d'Italia. 
Manca però il segno più solenne di giudaismo, cioè il candelabro 
eptalicno. Gonchiuse, che questo piccolo cimitero servi durante 
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il terzo ed il quaxtx) secolo, come lo prova lo stile dell'epigrafe 
e la rozza fabbrica delle lucerne fittili trovate nello scavo. 

Il conun. de Rossi lodò il riferente per la sua accurata re- 
lazione, approvandone pienamente il giudizio; e notò che tra il 
secondo ed il terzo miglio delVAppia questo è il terzo cimitero 
giudaico finora trovato K 

Il sig. ab. Hytrek parlò delle importanti scoperte avvenute 
recentemente nei suburbii di Mitrovitz, l'antico Sirmium. Presentò 
l'icnografia ed i disegni da lui eseguiti sul posto di una vasta necro- 
poli cristiana all'aperto cielo, come quella di Julia Concordia, di 
numerosi sarcofagi, e di tombe di forme svariatissirae. Nel centro di 
quest'area cimiteriale sorgeva, secondo il consueto costume, la cella 
basilichetta di forma tricora, come quelle del cimitero di Callisto; 
ma il venerando monumento fu barbaramente distrutto insieme 
a molti altri del sepolcreto. Riferì pure le principali iscrizioni 
quivi trovate; due delle quali fanno menzione di sepolcri ad 
domnum Synerotem, ad beatu Syneroti marture (sic). Conchiuse, 
che l'area cimiteriale recentemente scoperta a Mitrovitz, conte- 
neva il sepolcro e la basilica del martire Sinerote assegnato dai 
martirologii aUa chiesa Sirmiense ^. 

10 maggio 1885. 

Il conmi. Le Blant presentò una lucerna fittile d'arte rozza 
e d' età cristiana, sulla quale è effigiata una gallina in mezzo ai 
pulcini disposti simmetricamente attorno attorno in cerchio. Laonde 



^ Entro cotesto cimitero sono state eziandio rinvenute alcune iscrizioni 
sepolcrali greche e latine di stile pagano, che furono adoperate come mate- 
riale per chiudere i loculi, e parecchie tegole con sigilli di officine assai 
antiche : tutto sarà pubblicato in speciale monografia dal eh. sig. doti Mueller 
(cf. Fiorelli, Notizie di scavi etc. 1885 p. 158). 

G. B. de Bossi 

< Vedi Tartìcolo seguente sul cimitero di s. Sinerot« in Sirmio. 
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non sembra una semplice scena reale secondo natura, ma piut- 
tosto simbolica e quasi diremmo ieratica. Perciò propose di para- 
gonare questo gruppo con le formolo della Clavis edita ed illustrata 
dairemo cardinale Pitra ; segnatamente con le parole dell' evangelo 
(Math, XXIII, 27) : Quoties volui congregare film tms, sietU 
gallina congregai pidlos suos sub alas suas etc. ^ 

Il cav. Gamurrini die' un sunto della sua monografia intorno 
alla Inedita peregri nazione dei luoghi santi nel quarto secolo, 
dimostrandone autrice s. Silvia sorella di Rufino prefetto del pre- 
torio di Teodosio seniore (v. Stvdi e documenti di Storia e diritto 
anno VI, 1885 fase. III). 

Il conmi.. de Bossi ragionò d'una scoperta avvenuta presso 
il foro romano e la chiesa di s. Maria liberatrice. In un* aula 
antica del Palatium o delle fabbriche attigue quivi ora disse- 
^ polta sono state rinvenute pitture cristiane del secolo in circa XI, 
che la dimostrano adattata nel medio evo ad uso sacro. Nella 
parete di fondo fu aperto un cunicolo di comunicazione tra quest'aula 
e l'edificio posto immediatamente dietro l'odierna chiesa di s. Maria 
Liberatrice. Quivi appunto nel principio del passato secolo fu vista 
l'antica cMesa al livello primitivo del foro con pitture del tempo di 
Paolo I (757-767). L'aula ora dissepolta fu adunque ridotta a 
cappella laterale od annessa alla chiesa appellata s. Maria de 
inferno. Nel predetto cunicolo si veggono lacere immagini di- 
pinte circa il secolo XI. Bappresentano da un lato alcuni santi, fi*a 
i quali primeggiano gli orientali : SCS • BLASIVS , SCS • BASI- 
LI VS , poscia . . lAWREntius . . . CRISTOFARVS. Neil' altra pa- 
rete santi probabilmente dell'occidente, fra i quali si, disceme il 
nome SCS . BENEDICTVS. Cotesto immagini in siffatto luogo 



* V. Pitra, SpiciL Solesm. U p. LXXX, 488; Analecta mera Spicil 
Solesm. parata II p. 88 ; Le Blant, De qtielques st^ts representés sur des 
lampes en terre cuite de V epoque dir et tenne nelle Mélanges della Scuola 
Francese in Roma a. 1886 fase. m. G. B. de Rossi 
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sono un ricordo del culto dei due grandi patriarchi dei monaci 
dell' oriente e dell* occidente, Basilio e Benedetto, e dei monasteri 
d ambi i riti sul Palatino K 

0. Marucchi Segretario. 



1 Del monastero dei Greci sai Palatino ha testé trattato in un articolo 
magistrale il Dnchesne {Bull, critique 15 oct. 1885 p. 417-424); dimostrando, 
che la chiesa s, Caesarii in palatiOy male confusa da molti con quella 
del medesimo martire suirAppia o con' un oratorio nel palazzo lateranense, 
era già ai tempi di Foca (a. 603) quasi diremmo la cappella cristiana impe- 
riale del Palatino ; nella quale si ponevano le immagini dei principi inviate 
da Costantinopoli. Presso cotesta chiesa fu il monastero appellato «. Caesarii 
Graecorum: quivi fu ospitato s. Saba giuniore, monaco basiliano, quando 
venne a Boma (a. 989-991) mandato dal patrizio di Amalfi ad Ottone IQ 
(v. la vita di s. Saba edita dairemo card. Pitra, Analecta sacra spicil, Solesm. 
parata I p. 311). 

Dei Benedettini sul Palatino a s. Sebastiano e s. Maria in Pallara non 
occorre fare diffusa menzione : è cosa notissima. Di tutto ciò si potrà ragio- 
nare con {)iena cognizione di causa, quando sarà scoperta l'antica chiesa 
nell'orto dietro Todiema s. Maria liberatrice. La quale succedette in qualche 
guisa al prossimo tempio di Vesta : e la leggenda, anche oggidì popolare, del 
dracone quivi ucciso o reso innocuo dal papa Silvestro è antichissima ed 
ha an senso storico preciso. Allude alla cessazione del culto di Vesta e del 
dracone effigiato con lei, cui le Vestali offerivano quinqiiennes epulas ricor- 
date in un poemetto del secolo quarto (v. s. Paulini, Opp. ed. Muratori p. 708) ; 
le quali debbono essere poste a confronto con ciò che scrisse Tertulliano ad 
Vkxorem e. 6 e con le apocrife ma assai vetuste acta Silvestri (cf. Bur- 
sian nelle Sitzungsberitchte dell'Accademia di Monaco 1880 p. 19). 

G. B. de Rossi 
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IL CIMITERO DI S. SINEROTE MARTIRE IN SIRMIO. 



L* importante scoperta d'\in grande cimitero cristiano a cielo 
aperto in Sirmio, della quale il eh. sig. ab. Hytrek ha dato rela- 
zione ai cultori della cristiana archeologia, merita speciale at- 
tenzione pel nome del martire Sinerote ricordato in due epitaffi 
quivi rinvenuti. I quali dal Frankfurter nelle Archaeologische 
epigraphische Mittheiluìigen aus Oesterreich IX (1885) p. 138 
n. 822, 323, sono riferiti nel modo seguente. 

a ^ Q 

ego aurElAK • AMINIA • Po 
sui TITVLVM VIRO MEO 

/ L SANCTO EX N • lOV • PRTEC 
BENEMERITVS QVI VIXIT 
ANN-PL-ML-QVI EST DEFVNC 
TVS CIVIT • AQVILEIA TiTVLVM 
POSVIT AD BEATV SYNEROTi MA 
RTVRE ET INFANE («ic) FILIAM 
SVAM NOMINE VRSICINA 
QVI VIXIT ANNISN-III ^ 



1 NeUa copia del sig. ab. Hytrek edita dairAnneUini (Cronachetta 
1885 p. 80) V. 4 si legge : sancto ex n • lOV • • • ; e V editore intei^ 



>' 
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Aio) 
EGO ARTEMIDORA FÉ 
CI VIVA ME MEMORI 
AM GJ AD DOMNVM 
SYNEROTEM gj INTE 
RANTEM AD DEXTE 
RAM INTER FORTVNA 
TANEM ET DISIDERIVM 
A t a Q i 



Notabilissima è la menzione del beatm e dommis Syneros, 
Egli è certamente il martire ucciso in Sirmio verso la fine della 
persecuzione dioclezianea ; i cui atti brevissimi furono aggregati 
dal Ruinart ai sinceri sotto il titolo : Passio sancii Sereni mar- 
tyriSy avvertendo che nei codici il nome varia : Sirenus^ Sitie- 
riuSj Sinerus ^. Nei martirologii le varietà e corruttele del nome 
di cotesto martire sommano a tanto numero di forme diverse, 
che il Castellani ne compose una prolissa litania ^. Il Romano 
odierno segna ai 23 di Febbraio Sirene martire in Sirmio. An- 
che la città in alcimi codici della famiglia usuardina fu mutata 
da Sinni (Pannonia) in Firmi (Piceno) ^. Ma i migliori esem- 



preta : viro meo sancto ex nomine lov .... La lapide dice : (F)l(a)vio San- 
ato {Sancto cognome, non aggettivo) ex nfumero) lov(ianorum) pr(o)tec(tor). 
Della promozione dalla legio prima lovia alla milizia dei protectores vedi 
lullian nel Bull, ép, de la Gante IV (1884) p. 3-6; cf. Mommsen, Eph, ep. 
V p. 123. Nel V. 9 si legga: infan(t)em, 

1 L'edizione dell* Armellini, 1. e. p. 79 varia : v. 3 ommettendo me ; 8, 9 
FÓRTVNATIANVM , lezione apparentemente migliore del fortvnatanem : 
sarebbe necessario consultare il calco della pietra. V. 5, 6 interantem è idio- 
tismo per intrantem ; doveva dire intranti, 

* Ruinart, Ada mm. sincera ed. Amstaelod. p. 492. 

» Ad Martyrol. 22 Febr, p. 710; BoUand. Ada ss. Fehr, IH, p. 864 
e segg.; Seller, ad Usuard, 23 Febr.] Georg, ad Martyrol. Adonis p. 101. 

* V. BoUand. 1. e; SoUer. 1. e; Tillemont, Hist. Ecd. V p. 688. 
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plari di tutti i martirologii dal centone geronimiano dei fasti 
primitivi fino alle ultime derivazioni delle compilazioni storiche 
di Beda, Rabano, Adone, Usuardo, concordano cogli atti sopra 
citati nominando Sirmium ; ed alcuni codici geronimiani segnano 
anche la provincia Pamionia (inferiore) o le Pannoniae. Le epi- 
grafi testé scoperte pongono il suggello alla verità del martìrio 
e della sepoltura Syaerotis Sirmii m Pamiordis. 

La genuina forma del nome del martire è ora certificata 
dalle predette epigrafi; le quali danno il vanto di esattezza 
alla lezione dell* antichissimo codice geronimiano di Eptemach: 
VII K. Martias in Sinni Sinerolis. Anche in alcuni esemplari 
dei dosi detti contratti si legge in Sirmio Sinerofis K L'area ci- 
miteriale di Sirmio coUa ceU^ tricora e con i sepolcri dei fedeli 
ad beatum Syneroiem martyrem è monumento solenne del nome 
e del culto dell' insigne martire in Sirmio ; e splendidamente 
conferma i canoni ed il metodo tante volte iaculcati nel Bui- 
lettino ed applicati a luoghi e regioni diversissime per la rico- 
gnizione e la ricostruzione topografica e storica delle memorie 
dei martiri e dei primitivi cimiteri delle singole chiese del- 
l' Oriente e dell' Occidente. Ora si dovrà cercare se al medesimo 
gruppo e cimitero, ove il sepolcro di Sinerote fu tanto celebre 
e venerato, veramente spettano i sessantadue o settantadue o 
sedici anonimi soggiunti a Sinerote in quasi tutti i codici ge- 
ronimiani nel dì Vili Kal. Martias 2. All'area cimiteriale di 
Sirmio testé esplorata mi sembrano spettare le molte epigrafi 
cristiane greche e latine scbperte nei passati anni presso Mitro- 



^ Codici Richenoviense (oggi della bibl. di Zurìgo Hist» 28) ed £in- 
sidlense 117. Cf. i martirologii della famiglia geronimiana al di precedente : 
Vili KaL Martias (Fiorentini, Vet. Martyrol p. 334, 335). 

* V. Fiorentini, 1. e. p. 338 ; SoUer, 1. e. Gli atti di Sinerote di niun 
socio del martino di lui fanno menzione. Perciò anche dei tre nomi, Anti- 
gono, Rutulo e Libio, soggiunti a quelli di Sinerote nei codici geronimiani 
(23 Febbraio) è molto incerto se veramente spettino al gruppo sirmìense. 
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vitz ^; quasi tutte del secolo in circa quarto, ed una con la 
data consolare dell* anno 352. La quale è adoma del monogramma 
A^Q, come le due sopra riferite ed illustrate. 

Chiuderò questo breve articolo con una osservazione di qual- 
che momento sul testo degli atti del martirio di Sinerote. In 
questi è narrato, che l'invitto confessore della fede fu tratto 
dinanzi ai tribunali pel mal volere d'una matrona impudente da 
lui ammonita e ripresa: la quale era moglie di un domesticus 
imperatorìs. Costui querelandosi col principe contro Sinerote si 
vanta ripetutamente d' essere laterl regis adhaerens. Ninno, per 
quanto ricordo, ha definito quale grado ed ufficio tenesse presso 
r imperatore U marito deUa matrona accusatrice di Sinerote. 
Egli fu senza dubbio domestlcics protector *^; precisamente come 
il FL Sanctus, la cui epigrafe ho sopra riferito. Le guardie 
del corpo appellate domestici erano irrotectores lateris Augusti, 
sacri lateris, divini lateris ; la quale formola fu tanto notoria, 
che r ho ravvisata in un epitafio espressa con le sole iniziali 
P • L • D, protector lateris divini o dominici ^, Cotesta formola 
adunque degli atti del martirio di Sinerote ha, come noi diremmo, 
il colore del tempo ; né è vaga ed indeterminata, ma propria e 
di senso definito, legittimo. Flaviits Sanctus protector (sacri 
lateris) morì in Aquileia; la moglie voUe trasferirne il corpo 
a Sirmio e deporlo ad beatum Synerotem. Forse non fu al tutto 
estraneo a siffatta pietosa cura il ricordo speciale del martirio 



1 V. Frankfurter, 1. e. p. 138 n. 321, p. 139 n. 324-327; Mommsen, 
a/. Z.ni, 3245, 6442, 6446-49, e nel Bull, deirist. arch. 1868 p. 143. 
Cìr, MittheiL della Commissione imperiale di Vienna 1869 p. XLII, CVI; 
1872 p. xeni; Brunf^mid e Eubitschek nelle Arch. ep. MittheiL sopra citate 
IV (1880) p. 101, 118, 121, 123. 

* V. Cod. Theod. VI, 24 De domesticis et protectorihus ed ìyì il Go- 
tofì-edo; Jullian, De protectorihus et domesticis Augustorunif Parisiis 1883; 
Mommsen, Ephem. ep. V, p. 121-141; Le Blant, Les actes des martyrs 
p. 228. 

3 Bull. 1873 p. 32; cf. Jullian, 1. e. p. 22. 
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di Sinerote ayyenuto per colpa della medile d' un proteetor sacri 
iaterls. La pia donna, onorando il santo e raccomandandogli il 
marito proteetor^ fece in alcun modo ammenda del misfatto di 
colei, che per vendetta lo accusò al marito proteetor e fu ca- 
gione della sua morte gloriosa. 
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SCOPERTA D'UNA CRIPTA STORICA NEL CIMITERO DI MASSIMO 

AD SANCTAM FELICITA TFM 
SULLA VIA SALARIA NUOVA 



La costruzione d'un nuovo sobborgo fuori della porta Sala- 
ria nelle terre, che già furono dei religiosi Antoniani di Vienna 
in Francia alla destra della via, mezzo miglio in circa dalle 
mura della città ^ è stata ed è cagione in pari tempo di tagli 
e guasti dei cimiceli e dei loculi del cimitero sotterraneo, che 
quivi dirama ed incrocia le linee del suo labirinto, e della sco- 
perta di regioni fino ad ora inaccesse dell' ampia necropoli. La - 
quale per la natura friabilissima della roccia, in che è scavata, 
fu dagli antichi fossori in gran parte riempita e colmata di terra 
fino al sommo delle volte degli ambulacri ^ ; e da noi poco esplo- 
rata per le difficoltà dell' impresa : né la Commissione di archeo- 
logia sacra poteva nel corso di pochi anni tutti ad un tempo 
sterrare e mettere in luce i sacri ipogei del suburbano ed i loro 
più insigni monumenti. Ciò nondimeno nel 1856 fu rinnovato 

1 La vigna ed i terreni, che farono deirospedak degli Antoniani in 
Roma, ad un mezzo miglio fuori della porta Salaria, non sono registrati 
nel censo del patrimonio di queir ospedale neir a. 1580 trovato nelP archi- 
vio di Lione e cortesemente trasmessomi dal eh. sig. ab. Doulcet (v. Tomaso 
setti nel Bull. arch. com. 1882 p. 91, 92). Nella seconda metà del secolo 
seguente quella vigna era già degli Antoniani, i quali mandarono alla casa ma- 
dre in Vienna di Francia reliquie, cimelii ed iscrizioni cristiane , estratte 
dal sotterraneo cimitero; che essendo di nome ignoto, fu comunemente chia- 
mato di s. Antonio dal nome dei religiosi possessori della predetta vigna 
(v. Voyage litteraire de deus Benedictins I p. 262; cf. Bull. 1863 p. 45). 
Alcune iscrizioni tratte da questo cimitero sono tuttora conservate nel mu- 
seo di Vienna in Francia. 

* V. Boldetti, Osserv. sui cimit. p. 570. 



\ 
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r ingresso alle parti accessibili di cotesto cimitero ; e fino dal 
primo anno del mio BuUettino (1863 p. 42 e segg.) ne trattai 
di proposito. E dimostrai, che gli si doveva attribuire la storica 
appellazione ignorata dal Bosio, dal Boldetti e dagli altri descrit- 
tori della Boma sotterranea : coemeterium Maa^mi ad s. Feti* 
citatem; che quivi fu sepolta la famosa eroina di quel nome 
madre dei sette fratelli martiri romani ; la quale ebbe seco nella 
sepoltura uno solo dei figliuoli, Silano o Silvano ; che finalmente 
il detto di alcuni antichi topografi indicanti unite nel medesimo 
luogo le tombe dei sette fratelli e quella della madre fu errore 
certamente suggerito dalla vista della pittura, che rappresentava 
la santa in mezzo ai sette figliuoli coronati nel cielo, della 
quale davano chiaro indizio le epigrafi metriche conservate nei 
codici. Tutto ciò era frutto del metodo di ricostruire, quasi direi 
n priori^ la topografia e la storia dei cimiteri e dei loro sepolcri 
e monumenti più illustri sulla scorta degli antichi fasti, itine- 
rarii, testi d^ogni genere criticamente pesati e classificati. Di 
indizi monumentali sul luogo medesimo suggellanti col fatto la 
verità della teoria potei allora additarne uno solo ma autorevo- 
lissimo, la mutila formola AT SANCTA ¥EL{icitatem) incisa 
sopra un frammento di lastra cimiteriale staccata dal suo localo 
e deposta entro un cubicolo con altri marmi scritti del sepolcreto 
sotterraneo ^ 

Verso la fine del passato novembre, mentre si scavava uno 
dei pozzi per le fondamenta della fabbrica del sig. ingegnere 
Nodari, ci si rivelò poco limgi dalla regione ove giace il marmo 



1 V. Bull. 1863 p. 21, 46. La lastra è opistografa, da un lato greca, 
dair altro latina. La faccia scritta in greco è la più antica con lettere re- 
golari e dice così : _ 

T6IM0^\0^ xal 
ÌrAB€INIA;ra(?) 
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colle lettere AT SANCTA FEL ■ • • la prima traccia delle im- 
magini di Felicita coi sette figliuoli suU' intonaco di una parete. 
Sgombrate le terre è apparso tutto lacero il gruppo delle pre- 
dette immagini colle corone del premio eterno sul capo, e con 
le chiare vestigia dei nomi ; in cima il Salvatore a mezzo busto 
negli splendori del cielo. La pittura sta nel fondo di ampia cri- 
pta ; la quale ora è tutta sterrata e vediamo, che ebbe colonne, 
altare ed ampia scala per dare facUe accesso e descenso alla 
folla dei devoti visitatori. 

La Commissione di archeologia sacra fino dal principio delle 
novelle costruzioni si era adoperata nei modi possibili ad impe- 
dire od almeno diminuire i guasti dei venerandi ipogei. Ed ha 
raddoppiato lo zelo per lo sterramento e la conservazione di sì 
insigne cripta ; sospendendo ogni altro lavoro ed in questo e nel 
circostante cimitero concentrando ora tutta T attività. Al quale 
uopo è potentemente coadiuvata dal Ministero della pubblica 
istruzione. Come a poco a poco procedevano gli sterri nella cri- 
pta principale e nelle adiacenti e sottoposte gaUerie, ne rendevo 
coiiito nelle conferenze della società di cristiana archeologia. Corse 
la novella per i giornali e le riviste letterarie d' Europa ed Ame- 
rica. Un primo cenno di relazione ne fu mandato a Parigi al- 
TAccademia delle iscrizioni dalVillustre collega ed amico direttore 

Nel rovescio in lettere pessime del secolo quarto o degli inizii del quinto : 



lo 
e 



j 

VARIVS KT Sj 



rVM BISOMttW 

MIT AT SANCTA FELÌicitatefm) 



Un aliro frammento di titolo della compra d' un loculo giaceva in- 
sieme al precedente: 

) 

locum emervNT A maiv 



(riano fossore sibi et cyr f) \» AGO 
filio f ] 
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della scuola francese in Boma, sìg. comm. Le Blant ^ Il segretario 
della nostra società di archeologia cristiana sig. Orazio Mamcchi ne 
ha dato più diflFusa notizia nella « Nuova antologia » (l Febbraio 
1886). Io ho voluto attendere l'esplorazione compiuta della cripta 
chiesa sotterranea ; né prima d'avere esaminato quanto sotto le 
sue macerie era sepolto mi sono accinto a scrivere intomo ad 
un edificio, sul quale avrebbe potuto diflFondere piena luce anche 
un solo franmiento delle epigrafi storiche viste e trascritte dagli 
antichi visitatori. Ma la speranza è stata vana. Eccetto raffresco, 
la cripta ha perduto i suoi titoli storici e gli ornamenti: ne 
rivediamo appena la nuda ossatura. Ciò nondimeno mentre scrivo 
ecco viene in luce da una fossa profonda sotto il pavimento Tepi- 
tafio di data certa (anno 300) d' una pia matrona, che per me- 
riti speciali ebbe la grazia della sepoltura nel luogo santo ed 
ambito di quella cripta. Questo epitafio dà qualche lume; e 
risparmierà ar me ed ai lettori alcune lungaggini di raziocinii ed 
inutilità di congetture. 



§1- 

La pittura ritraente s. Felicita con i sette figliuoli 
testé scoperta nel suo cimitero. 

Da uno dei pozzi cavati per murare i piloni di fondamento 
del nuovo edificio sopra accennato penetrammo entro il vano 
d' una antica scala discendente a cinque piani o livelli diversi ^. 

1 Comptes rendus de VAcad, des inscr» 1885 p. 367 - 370. 
* Nella parte più aita di questa scala an loculo tuttora chiuso ha sulla 
fronte il titolo seguente notabile pel raro nome e per gli idiotismi: 

CITONATA ^ IN PACE 
QE VEXE * ANV * 
ET QJ^TOR MESES * 
POSTERV * CALEDNS 
NOBEBES <£> 
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Sol fianco d un arco di sostruzione dello pareti e volta di quella 
scala al secondo pianerottolo si veggono le vestigia scolorite della 
figura del pastore con le gambe incrociate nel modo e tipo con- 
sueto degli affireschi^del secolo in circa quarto; per esempio di 
quello del cimitero di Generosa, edito prima nel Bull. 1868 
p. 74, poi a colori nella Boma sott. Ili tav. L. Prossima a 
quell' arco, ma al livello del primo piano , era una parete con 
loculi in antico costruiti o rafforzati d' opera muraria ; e quivi 
apparivano tracce di immagini di santi. Entrati per un pertugio 
attraverso le rovine dinanzi alla parete, il collega p. Tongiorgi 
•ed io, illuminati dalle storiche notizie del luogo intendemmo 
tosto quivi essere stato effigiato il gruppo dei sette fratelli colla 
madre Felicita. Allargato alquanto lo spazio sotto le impendenti 
minacciose macerie, il valente pittore sig. Gregorio Mariani af- 
frontò il rischio di operare entro la malsicura nicchia; lavare 
il lacero intonaco dipinto; scoprire i residui dei nomi scritti 
presso le singole teste; lucidare tutto e trame eziandio copia 
colorata grande al vero. Fu grande ventura, che V opera rischiosa 
siasi potuta compiere felicemente. Imperocché poco dopo termi- 
nato il lavoro e prima che si fosse potuto procedere all' estra- 
zione delle terre e macerie, la rovina prégna d' acque piovute a 
diluvio nella stagione invernale scoscese e precipitò sulla parete 
ove era V affresco, sempre più ferendolo e sminuzzandolo. Talché 
la copia colorata del Mariani, deposta nel museo cristiano late- 
ranense, è documento prezioso dello stato in che dapprima da noi 
furono viste e ravvisate le storiche immagini. La tavola IX - X, 



n cognome Citonata manca neWOnomasticon del eh. de Vii Già il Sir- 
mondo lo aveva notato, togliendone mi esempio dalle lettere di Gregorio il 
Grande, e paragonandolo con Seronatus .ricordato da Sidonio, e Benenatiis, 
Benenata ovvii [ad Ennod, Ep. m, 16, Opp» Sirmondi ed. Venet. I p. 850). 
BenenatuSf Benenata fmrono usitati specialmente in Africa (v. De Yit, On(h 
masticon v. cit.) ; ne' sono fari come dice il Jullìan nel Bull. ép. de la Gaule 
1885 p. 260. Citonatus è anche simile a Cintttcnatus, Cintugnatus (C, L L» 
ni n. 6010, 62, cf. add, p. 1052). 
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che ora pubblico litogra&ta dal medesimo Mariani, non è sem- 
plice copia a lapis della copia a colori, ma disegno tratto anch'esso 
direttamente dall'originale, prima degli ultimi danni sopra narrati. 

Nella lunetta sul sonmio della parete regna il Salvatore a 
mezzo busto, ornato di nimbo crucigero nel capo ; tiene la destra 
alzata ed aperta; la sinistra, che è perita, sembra essere stata 
avvolta nel pallio, il cui lembo fa in alto uno svolazzo bipar- 
tito in guisa, che dapprima mi sembrò un libro semiaperto, ma 
certamente non è così. Il fondo del cielo è cosperso di nubecole 
di luce rossa. Sotto la lunetta ed il busto del Salvatore, in linea 
e fascia retta lungo il mainine superiore d'un loculo, sono dispo- 
ste otto immagini di santi, cinte il capo di nimbo orbicolare: 
sembrano essere state intere di tutta la persona in piedi, come 
insegnano le tracce superstiti delle ultime a destra dello spet- 
tatore. Neil' aprire la bocca del loculo e romperne la chiusura, 
chi devastò la cripta in tempo ignoto e lontano distrusse le parti 
inferiori deUe figure situate nel mezzo del gruppo ed alla sini- 
stra. I laceri avanzi bastano a farci ravvisare nel mezzo un volto 
alquanto maggiore degli altri di tipo ed acconciatura di capelli 
fenouninile ; ai lati, sette volti di tipo virile o giovanile, tre alla 
destra della santa, quattro alla sinistra. Sono vestiti di tunica 
listata e di pallio gittate sull' omero ; in mano ad uno rimane 
quasi intero il volume, sul capo del medesimo è sospesa la co- 
rona genunata del premio etemo : tutti certamente avevano simile 
corona pendente sul capo. 

Non è necessario esaminare le vestigia dei nomi per inten- 
dere chi sieno i sette coronati, in mezzo ai quali primeggia una 
santa: ciò che nel proemio ho ricordato basta per riconoscere 
Felicita coi sette figliuoli. Ma poiché non tutti hanno agio di 
ricorrere all' anno primo del BuUettino (divenuto rarissimo), ove 
riferii e discussi le testimonianze storiche concementi il presente 
quesito ^ , e r esame dei laceri nomi e della disposizione delle 



ItU , CI UoaillC UCi UHJfSll UUiUi. 

1 Bull. 1863 p. 29 e segg.; 43 e sogg. 
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figure esige, che quelle testimonianze sieno qui richiamate alla 
memoria dei lettori, ne dirò solo quanto occorre al caso , senza 
ripetere per disteso testi e confronti oggi notissimi ai cultori dei 
nostri studii. Negli atti del martirio di Felicita e dei sette 
figliuoli ^ i loro supplizi ordinati da giudici diversi, sono clas- 
sificati così: lamtaHus^ primo dei sette, è ucciso solo; Felix 
et Philippus (secondo e terzo) muoiono insieme; Silvarms (quarto) 
solo; Alexander^ Vitalis, MartiaUs (quinto, sesto, settimo) in- 
sieme; la madre Felieitas ultima e sola. Della loro sepoltura 
gli atti nulla dicono; e ciò, come in fine meglio dichiarerò, è 
degno di molta attenzione. 

La sepoltura taciuta dagli atti è espressamente notata e 
ad una voce designata in luoghi diversi dai più autorevoli ed 
antichi fasti sacri ^; confermano il &tto i topografi testimoni 
oculari ; la distribuzione topografica dei sepolcri corrisponde con 



* Atta ss. lui. m p. 12 e segg.; Ruinart, Acta sincera ed. Amstaelod. 
p. 26, 27 ; Doulcet, Essai sur les rajrports de Véglise chrét. avec Vétat 
Romain, Paris 1832 p. 190-193. 

^ Nei codici martirologici geronimiani confrontandoli a vicenda e col 
celeberrimo ed antichissimo calendario o feriale filocaliano (Mommsen , 
Chronogr. voti 354 p. 632), e col non meno autorevole del codice liturgico di 
Verona (Muratori, Liturgia Rom. vetus I p. 345), al dì 10 Luglio il testo 
si restituisce con ogni certezza così : VI idus lulias Romae fiatale sanato- 
rum VII g&rmanorum; id est in cimiterio Priscillae via Salaria Felicis, 
Philippi; in cimiterio (Jordanorum) Vitalis, MartiaUs, Alexandri, (in) 
Maximi, Silani ; (in) Praetextati via Appia lanuarii. Ai tempi poi di 
Carlo Magno il genuino calendario della chiesa romana, secondo i codici 
liturgici delle Capitularia evangeliorum, al predetto dì 10 di Luglio doveva 
dire : Natale VII fratrum Appia (et) Salaria. Via Appia ad s. lanua- 
rium: item via Salaria ad Aquilonem prima missa : secunda ad s. Ale- 
xandrum: item (tertia) ad s. Felicitatem (v. Frontonis, Dissert. (Kal. Rom.) 
ed. Fabrìcii Hamburgi 1720 p. 211, 212; Giorgi, De liturgia Rom. pont. 
m p. 268 ; ed ivi la lezione del codice Vat. Lat. 43, che conserva la men- 
zione espressa di s. Gennaro ; nel codice 8 della bibl. capitolare di Lucca 
dopo le parole via Appia è ommesso ad s. lanuarium). L'annotazione edita 
dal Tornasi {Opp. ed. Vezzosi II p. 504) : hac die olim erant quatuor sta- 
tiones etc. (v. Bull. 1863 p. 20) non si legge nei codici antichi : è certamente 
dettato del Tomasi per epilogare le notizie dei calendarii sopra citati. 
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preciflione alla serie dei supplizi ed ai gruppi dei sette martiri 
secondo gli atti; in fine i monumenti ci si vengono rivelando 
punto per punto concordi con sì luminoso complesso di notizie 
e testimonianze. Gennaro fu sepolto solo nel cimitero di Prete- 
stato neirAppia ^ ; Felice e Filippo giacquero insieme in quello 
di Priscilla ultimo e settentrionale {ad Aquilonem) della via 
Salaria nuova ^ ; Alessandro, Vitale e Marziale insieme in quello 
dei Giordani {Jordanorum) parimente sulla vìa Salaria 3; Si- 
lano in quello di Massimo, il più vicino alla città nella mede- 
sima via ^, con la madre Felicita \ 

Sopra le immagini ora scoperte, appunto nel cimitero dì 
Massimo ad s. Felicitatemi alla sinistra della santa rimangono 
le vestigia dei nomi (phili)??WS, MAKTlA(lis), alla destra Sfi- 
lanm), (ia)NWA(ritcs) ^. Si avverta, che il primo posto d'onore 
alla destra della madre è dato a Silano, il quale nella serie secondo 
gli atti è quarto, e dopo lui a Gennaro il maggiore dei sette. 
Ciò in cotesto luogo ha importanza topografica e storica. Impe- 
rocché precisamente Silano, solo dei sette, era qui sepolto presso 
la madre; gli altri giacevano altrove, e forono qui effigiati per 
concomitanza di culto e perchè all' invitta matrona nel suo san- 
tuario facessero corona tutti i figliuoli martiri. 

Prima di procedere innanzi nell'esame di questa pittura e 

1 y. Bull. 1863 p. 19 e segg.; 1872 p. 53 e segg. 

« Bull. 1880 p. 43, 44. 

3 BuU. 1873 p. 5 e segg.; cf. Doulcet, 1. e. p. 207. 

^ Bull. 1863 p. 43 e segg. 

^ La sepoltura di s. Felicita nei codici geronimiani è segnata ai 23 
Novembre in cimiterio Maximi : il medesimo cimitero o la santa sono ri- 
cordati in quei codici più interamente a proposito di Bonifazio I papa ai 
4 Settembre: in cimiterio Mawimi ad sanctam Felicitatem via Salaria 
depositio Bonifatii episcopi» Cf. Lib. pontif. in Bonifatio I ed. Ducheene 
I p. 228 : ^epultus est via Salaria iuMa corpus s. Felicitatis martyris. 

* Le lettere nva di lanuarius debbono essere più accostate al nimbo 
sopra il capo della seconda figura ; il disegnatore avendone preso nota in 
fretta poco prima che la rovina nuovamente seppellisse il dipinto , le ha 
male collocate nella tavola litografica. 
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di cercarne V età, fa d' uopo con&ontarla con una di identico 
argomento, ma senza dubbio piti antica, trovata in un oratorio 
aderente alle tenue di Tito alle radici dell* Esquilino. 



§n.4 

Pittura ritraente s. Felicita edr 1 sette figliuoli 
in un antico oratorio presso le terme di Tito. 

È notissimo, che nel 1812 fu dissepolto presso le terme di 
Tito dal lato verso il Colosseo im antico oratorio cristiano dedi- 
cato a Felicita ed ai sette fratelli martìri. NeUa parete di fondo 
si vede tuttora la nicchia con poche e languide tracce di pit- 
tura e di lettere, altre rosse, altre nere : nel primo tempo della 
scoperta il prezioso dipinto e le epigrafi votive furono più volte 
ritratte ed esaminate. Primo ii tutti r£^onò di cotesto oratorio 
e pubblicò un rozzo disegno della predetta pittura e delle sue 
epigrafi il conte Troiano Marulli ^ Poscia il Piale ne die in 
luce una poco migliore incisione con la notizia di molti affreschi 
simili a quelli dei sotterranei cimiteri, periti quasi appena sco- 
perti per la caduta deir intonaco, d' un calendario grafiito sulla 
parete , e d'ogni particolarità del monumento. Da lui sappiamo, 
che del dipinto della nìcchia furono allora Mte molte copie ^. 
Il Garrucci, oltre l'edizione del Piale, ne conobbe due: una a 
colori della biblioteca Vaticana ^ ; una del museo Kircheriano 
anch' essa a colori, proveniente dal Fea. Preferì l' esemplare vati- 
cano, e ridotto a piccole proporzioni ed a semplici contorni lo 



^ Lettera sopra un'antica cappella cristiana scoperta di fresco in 
Roma nelle terme di Tito, Napoli 1813. 

' Nelle Memorie enciclopediche di antichità e belle arti del Gnat- 
tani per Ta. 1816, Roma 1817 p. 153 e segg.: indi il Doulcet, 1. e. p. 209. 

3 V. Barbier de Montault, La MI. Vaticane et ses annèwes p. 129. 
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die nella sua tayola 154 ^ Io ne yidi, sono già quaranta e più 
anni, il disegno fattone dal Ruspi, artista di grande perizia nel 
delineare le antichità: il lucido, che allora ne trassi, oggi di- 
vulgo nella tav. XI - XII. Il medesimo Ruspi ne colorì un bel- 
lissimo quadro per il cardinale Angelo Mai ^ ; il quale più d*una 
volta nelle sue opere fece menzione dell' oratorio di s. Felicita 
e delle sue pitture ^. L'esame dei passi dubbiosi delle epigrafi 
dipinte è segnato nelle schede autografe del Fea "*, ed in uno 
dei cartelli epigrafici dell'Amati ^. Con questo apparato di sus- 
sidii m' accingo all' esame ed alla dichiarazione del disegno del 
Ruspi, che oggi vede la luce. 

Comincio dal notare le differenze tra codesto disegno e quelli 
sopra annoverati. Nella generale disposizione delle immagini 
e nel complesso della composizione tutte le copie concordano; 
nelle singole parti però quella del Ruspi« oltre l'aspetto e le 
proporzioni delle figure meno goffe e le migliori forme e pieghe 
delle vesti, che egli parnù avere ingentilito, ha alcune partico- 
larità tutte sue proprie, che non possono essere riputate arbitrio 
di abbellire il disegno o di supplire le parti svanite. Perciò 
meritano osservazione. Le due figure più piccole vestite di tu- 
nichetta succinta in tutte le altre copie sono effigiate, quella 
alla destra di chi guarda con una chiave pendente dalla mano 
sinistra, l'altra con ambe le braccia goffamente pendenti, senza 
venm arnese né segno distintivo deir officio. Nella pittura origi- 



1 Arte crist. IH p. 87 - 89. 

^ Non 80 ove sia ito dopo la morte del Mai, nella cui biblioteca lo vidi 
durante la rita dell' illustre possessore. 

3 V. la prefazione alle Picturae codicis Virgiliani bibL Vaticanae e 
Spicil Rom. IX p. 400, 463. 

* V. Henzen nel C. /. L. VI p. LXV. Per caro dono del compianto co- 
jfnato Ijjnazio Angelini queste schede sono ora nella mia biblioteca. I ten- 
tativi di lezione delle epigrafi dell' oratorio di s. Felicita sono segnati nei 
fogli 212, 212fl, 213. 

R Cod. Vai 9776 f. 5 - 7. 
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naie non deve essere stato così. Il Garrucci sospettò, che am- 
bedue le fìgurette abbiano tenuto la chiave « stando ivi come 
due custodi del santuario i» (1. e. p. 88): l'opinione che cotesto 
immagini sieno di ostiarii fu già proposta dal Piale. Ma oltre 
che giammai gli ostiarii sono rapprObontati sulle tante e tante 
pitture e musaici delle chiese, non parmi che converrebbe a 
quel grado benché infimo di chierici la semplice tunica corta o 
succinta. Il Buspi esaminò attentamente le note caratteristiche 
di cotesto figure ; imperocché in quella, che nelle altre copie 
sta a mani vuote, seppe discemere la verga, e distinguerla 
dal tronco dell'albero di palma, presso il quab sta il preteso 
ostiario. Le due figure adunque effigiate in proporzioni piccole 
per rispetto ai santi, che dovevano primeggiare, sono dei cu- 
stodi non dell'oratorio, ma del carcere: l'uno effigiato come aguzzino 
l'altro claviciilarius, I clavicularii carceris custodes sono ri- 
cordati da Finnico (III Mathes. 6, 6) :. ed in una iscrizione 
del museo di Lione, che era stata male letta ^ l'Àllmer ha 
decifrato : CLAiWlC{ulantis) CAKC{erls) ?{ublict) -. Questa par- 
ticolarità notabilissima dimostra quanto più attentamente degli 
altri tutti il Buspi osservò la pittura. Se per alcuna ragione spe- 
ciale sieno stati qui rappresentati il claoicularius carceris e 
l'aguzzino, poi lo cercheremo: certo essi sembrano un fuor d'opera 
presso le mistiche palme, sulla cui cima raggia luce dal capo 
la fenice simbolo di risurrezione , e i\el giardino celeste ove i 
santi godono il premio etemo. In mano ai quali ed al Salvatore 
il Buspi delineò corone laureate con una gemma nel mezzo , quali 
sogliamo vederle negli antichi musaici ed affreschi : negli altri 
esemplari quelle corone sono a guisa di semplici anelloni senza 
fronde né gemma. Il nimbo attorno al capo del Salvatore nel 
disegno del Buspi è crucigero ; negli altri radiato o quasi squa- 



1 V. Boissieu, Inscr. de Lyon p. 42. 

* Revue ép. du midi de la France, Aoùt 1882 p. 302. 

12 
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mato, in foggia difforme da quella, che vediamo nei monumenti 
simili al dipinto esquilino. Nella parte scoperta della tunica del 
Salvatore il Buspi segnò, come è consueto, la lista, che fu ommessa 
dagli altri disegnatori. Il tipo iconografico del volto con la breve 
barba biforcata nel disegno del Ruspi conviene allo stile ed ai monu- 
menti simili meglio, che quello degli altri esemplari. E che il Ruspi 
non abbia foggiato a mero arbitrio i volti del Salvatore e dei 
santi, mi sembra provarlo quello di Felicita ; nel quale egli solo 
delineò le orecchie, ma dando loro brutta forma quasi circolare. 
In questa forma io ravviso non le orecchie, ma i cerchielli degli 
orecchini espressi dal disegnatore con incosciente fedeltà. Nella 
fascia superiore però il Ruspi, come gli altri tutti, supplì l'agnello 
divino sul monte ; attestando il Piale, che nell'atto della sco- 
perta fu vista solo la mistica rupe con i quattro fiumi, l'agnello 
era perito. 

Ora veniamo alle epigrafi. Le delineate a puntini erano 
dipinte in rosso, le altre in nero. Nella fascia superiore fu 
letto da tutti : VICTOR VOTVm SVLVIT 1E (et) PRO VOTV 
SVLVIT ^ Ai due lati del capo della santa: FELICITAS 
. CVLTRIX ROMANARVM ; il MarulU ROMANORVM ; l'Amati, 
che vide l' epigrafe già assai deperita e lesse molto meno degli 
altri, dell'ultima parola raccolse soltanto . . . AEIA . . . M ; le quali 
lettore, eccetto EI, convengono al Romaaarum^ non Romanoriim. 
Il Garrucci assicura d'avere trovato il seguito di questa epigrafe, 
togliendo lo scialbo che la copriva : VO . . . SOLVIT. Perciò 
legge : Felicitai cultrix (cioè devota della martire sua omonima) 
Romanarum votum solvit. Io non ho potuto giammai trovare 
traccia di cotesto VO . . . SOLVIT. Ma poiché l' epiteto cultrix 
s'addice meglio ad una devota della santa, che alla santa me- 



1 n Marnili prò voto; il Fea prò votvm solvit. La lineetta 
sopra la M di votvm è ommessa dal MaruUi e dal Fea; né veramente se 
ne può rendere ragione. 
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desima, la lettura proposta dal Garmcci non sarà da me leg- 
germente rifiutata. Il nome della santa (FELICITAS) fu scritto 
due volte presso il nimbo, probabilmente in tempi diversi. Poi 
in lettere rosse fu distribuito ai lati della figura e del nome 
un proscinema in lettere rosse di assai strano ed oscuro dettato, 
da quasi tutti letto cosi : SANITÀ MARTVR MVLTVM ^ PRAE- 
STAS HOB VOTI CEREOR FELICITATES SPERARE INNO- 
CENTES NON DESPERARE. La prima parola dee senza dubbio 
essere SANCT A ; cosi è scritto nell' incisione del Marnili. Oggi 
durano le traccio del C, di forma quasi quadrata E; e ciò 
spiega il commune errore SANITÀ. Le lettere HOB VOTI 
anch'esse si veggono, né parmi possano essere chiamate in dubbio; 
poi veggo GER, non CER: il rimanente è perito. L'Amati qui 
nulla vide e segnò tre linee cancellate: il Fea tentò la lettura 
in molti modi diversi : HOBCERIOREBO, poi cancellò il primo 
B e sostituì E ; poi CERVOEBO ; poi CEIVIRBO. È chiaro, che 
la strana lettura hob voti cereor, dal Oarrucci accettata ed inter- 
pretata ob voium cereoriim^ vacilla dalle fondamenta. Del rima- 
nente lautore del proscinema votivo diretto a Felicita certamente 
volle bisticciare sul nome di lei, che è di buon augurio, dicendo : 
mncta martyr multum praesias - ob voti . . . felicitates spe- 
rare infìocentes ^ non desperare (reos) ^. Sopra parte delle 
lettere rosse di questo proscinema fu poi scritto da altra mano 
in nero : CONTVRBATVS, e sotto MEMORANDA : che il Gar- 
rucci stima nomi proprii. L'Amati SQtto CONTVRBATVS segnò: 
dubbioso. La quale dubbietà e l'osservazione, che le parole IPSA 



1 II T di MVLTVM dal Ruspi fu fatto quasi a foggia di Y assai 
aperto : ma erroneamente, essendo tuttora visibile il T coli* asta orizzontale 
retta. 

* La lineetta sul secondo a parmi superflua, come nel votvm. 

' Nella mia tavola il disegnatore ha errato scrivendo O per D nel verbo 
desperare. 
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FORTVNA C5STET ^ fanno seguito al CONTVRBATVS, e 
che MEMORANDA era scrìtto dalla medesima mano che tracciò 
le parole cibate, come notò il Piale, mi suggeriscono una piccolis- 
sima emendazione, bastante a restituire il senso d'un altro 
giuoco di parole : coniurbat{i)s ipsa fortuna constet memoratìda, 

I nomi dei sette fratelli sembrano essere stati scrìtti due 
volte; una in rosso, una in nero. Della scrìttura rossa ne furono 
visti due soli: ALEXANDER, MARTIALIS; della nera tutti. 
Yarìano le copie soltanto in due nomi della serìe scrìtta in nero. 
Ruspi ed Amati ALEXSADER; Piale ALEXSADER; Pea ALE- 
XANDER, poi notò ADER; l'acquarello vaticano rìprodotto dal 
Garrucci ALESXADER. Nel nome seguente Ruspi e Pea 2EN- 
VARIVS (Zenuanm); Piale GENVARIVS; la copia vaticana 
lENVARIVS; l'Amati lezione incerta e mutila. Il Ruspi ha qui 
manifestamente la palma, eccetto che ommise la lineetta sull* A 
di ALEXSADER. 

Dai proscinemi e dalle epìgrafi votive sembra raccogliersi, 
che la santa era qui venerata ed invocata, non a nome privato 
di alcuni in cappella domestica, e come protettrice speciale d'una 
famiglia , ma a nome di molti, e segnatamente di tutte le donne 
romane {Romanarum votum soloit), ovvero come fautrice e prò- 
tettrice di tutte le ^msiMQ{Felicitas cultrix Rommùirum), Perchè 
mai siffatto santuario di Felicita e dei suoi figliuoli in im edi- 
ficio aderente alle terme di Tito ? La presenza dei carcerieri ed 
aguzzini dipinti negli angoli della nicchia presso i santi già 
accolti nel cielo mi fa pensare ad alcuna reminiscenza del luogo 
di detenzione dei martiri durante il processo. È veramente sin- 
golare cotesta maniera di alludere al principio del martirio nella 
scena della gloria celeste. Quando si volle iconograficamente ri- 

^ La lineetta sair o si vede nella copia vaticana e indi nella tavola 
del (iarrucci: il Fea la segnò a doppia linea salPo più piccolo: T Amati 

COSTET. 
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cordare in siffatta scena la, passio dei martiri, furono delineati a 
pie di ciascuno gli strumenti del genere di morte da lui subita : 
Sub pedibusque iacet j)as8lo cuique sita K Non è adunque 
senza ragione il cercare un motivo speciale e locale della par- 
ticolarità dei carcerieri, con singolare esempio effigiati in cotesto 
dipinto. 

La cella è rettangolare oblunga, così formata entro un 
androne antico, costruendone la parete di fondo di pessima opera 
a sacco di frantumi di marmi e pietre d'ogni genere in tempi 
di decadenza della città e dei suoi monumenti. Le pareti late- 
rali sono di buona opera laterìzia dei primi secoli dell' impero: 
non spettano propriamente alle terme di Tito, ma ad edifici con- 
tigui ed a quelle quasi aderenti. L'oratorio è nel piano terreno 
con porta o vestibolo sulla pubblica via, del quale fu visto il 
pavimento tessellato adomo di due palme -. Cotesto edificio 
forse servì alle persone addette alle terme; certamente fu abi- 
tato. Imperocché quel luogo fu agli antichi noto e dai cidtores 
loci sancti venerato come domus, óó^iog. Il Fea a piò delle epi- 
grafi sacre e votive della nicchia trascrisse la seguente a grandi 
lettere strette e oblunghe, come quelle delle antiche iscrizioni 
parietarie, della quale niun altro tenne conto e ninno ha fino ad 
ora fatto menzione : 

IVSTINVS DOMO 

L'epigrafe è incompleta, probabilmente perchè il seguito ne era 
già perito, quando il Fea la vide : ma bastano le ' due sole pa- 
role superstiti per intendere, che il proscimena od atto di prci^ 



1 Così neir epigramma di Sisto m (a. 432-440) in s. Maria maggicre 
(Grut. 1170,7). Nel musaico di s. Agnese fuori delle mura ai piedi della 
santa sono effigiate le fiamme e la spada. 

« V. De Romanis, Le terme di Tito, Roma 1882 p. 20, 28; cf. Guat- 
tani, Mem. encicl. per Tanno 1817 p. 123. 
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senza di Jmtinm era scritto (?/*) dowo . . . Un' altra epigrafe 
più completa in lingua greca, della classe dei graffiti tracciati 
sulle pareti laterali di questa stanza, conferma che il luogo era 
una óófiiog^ e ne dice anche il nome : Sóinog UXé^àvS^ov : 



aAesanapoio noTE Aoaoc e h n 

TOA EMHAAIN HN TO Z^ilKAlON ^ 



L'oratorio adunque fu dedicato a s. Felicita ed ai figliuoli in 
im edificio, che era stato un dì domus Alexatidri, È degno 
d'osservazione, che Alexander è il cognome d'uno dei figliuoli 
di Felicita, e potè averlo dal padre. Da tutto ciò mi nacque 
nella mente la congettura, che il luogo sia stato consacrato alla 
memoria dei celeberrimi martiri come domus da loro abitata -. 
E quivi potè essere Tinchiusa Felicita o sola o con i figliuoli, 
in custodia jyrloata al principio del processo, come si usava 
verso gli honestiores ^ : indi forse nella pittura la reminiscenza 
dei carcerieri e del clavicularius carcerisi benché questa s'addica 
al career publicus, non alla custodia privata. Gli atti dicono, 
che Felicita fu dapprima jmvatim adducta dinanzi al prefetto 
e trattata con riguardo. Qualunque sia il valore di questa opi- 
nione congettura, certo è che l'androne ove fu dedicato un 
oratorio alla santa ed ai suoi figliuoli, prima che fosse murato 



1 Amati, cod. Vat. 9776 f. 6: ma egU scriYe in fine AINAION. 
Tea, schede f. 212 a AIKÀION ; ed in fine al v. 1 AOIIOC OAC. 
Il Piale, 1. e. p. 153 stampò v. 1 AOICOAE, 2 AIKAION. Non riesco 

ad intendere il senso o Targuzia della seconda linea: ma la notizia essen- 
ziale segnata nel y. 1 è chiarissima , specialmente seguendo la lezione hiv 
dell'Amati, in luogo di ocfe del Fea : AUxandri olim domus erat, 

« V. Donlcet, ì. e. p. 210. 

3 V. Le Blant, Actes des martyrs p. 49. 
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in fondo con la parete e la nicchia ornata delle pitture sacre e 
delle epigrafi votive, di che sopra abbiamo trattato, appartenne 
alla domus Alexandn ; ed anche dopo ridotta ad oratorio, sulla 
parete di fondo, ove fu effigiata Felicita con i figliuoli, uno dei 
devoti visitatori scrivendo il proprio nome continuò con una frase, 
che cominciava domo. 

Il graffito greco, che faceva menzione delV antico nome della 

àófiog, era scritto suir intonaco primitivo della parete laterale, 

anteriormente alle pitture cristiane. Quivi era anche tracciato 

un calendario con i busti delle sette divinità presidenti ai giorni 

della settimana e con i segni del zodiaco e la serie dei giorni 

del mese ^ Su quel medesimo intonaco si legge tuttora il graffito 

ACHILLIS VIVAS. E quivi nomi di persone diverse : CASSIDI, 

MAXI . . . , SAECVLARI .... (con altre lettere , che né io né 

altri hanno potuto deciferare) ; sotto veggo INDE, e segue un 

buco circolare, ove forse era l'O, compiente l'acclamazione IN 

DEO. Se quest' ultima acclamazione fosse certa, del pari certa 

sarebbe la cristianità dei primitivi graffiti anteriori alle pitture 

sacre e votive a s. Felicita. Il complesso delle circostanze del 

luogo rende probabilissimo, che siffatti nomi ed augurii (vivas) 

non sieno profani né estranei alla frequentazione religiosa di cote- 

sta domus per la memoria di s. Felicita. Se è così, abbiamo nei 

graffiti del primo intonaco l'indizio del culto del luogo anteriore 

alle pitture cristiane, la cui età resta a determinare. 

Al quale uopo paragoneremo il dipinto votivo della domm 
esquiUna con quello di simile argomento nel cimitero di Massimo ; 
e cercheremo di stabilire l'età dell' imo e dell'altro. Delle pit- 
ture cristiane fatte sopra il secondo intonaco delle pareti late- 



1 V. MaruUi, 1. e. p. 5 e segg. ; Piale, 1. e. p. 160 e segg. ; De Ro- 
manis, 1. e. p. 12, 21. Io ebbi dal Raspi il lucido di cotesto calendario (che 
prontamente peri) grande al vero. Appartenne all'uso privato e domestico 
del luogo ; poterono adoperarlo anche i Cristiani, essendo cosa d'uso civile 
ed astronomico, non religioso. 
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rali dell' oratorio , le quali perirono poco dopo la scoperta, non 
fu tratta copia; sappiamo soltanto, che avevano somiglianza con 
quelle dei cubicoli sotterranei cimiteriali: Daniele fra i leoni; 
i fanciulli ebrei nella fornace ; Gesù Cristo in mezzo a Pietro 
e Paolo. Ciò fa supporre , che sieno state vicine più air età 
dell'arte primitiva, che a quella del periodo bizantino, cioè più 
al quinto cho al settimo secolo. 



§ HI. 

Paragone d'ambe !ue le pitture rappr^santintl Felicita 

con 1 sette figliuoli e loro età. 

I due dipinti, quello dell' Esquilino e quello della Salaria, 
sembrano avere tra loro alcuna attinenza di libera imitazione e 
d'un comune prototipo. Il busto del Salvatore tra le nubi ha In 
ambedue il particolare d'uno svolazzo del pallio , esagerato e 
difettosissimo nel secondo , di migliore partito ed effetto nel 
primo. Quello svolazzo del pallio non si vede nei simili busti 
del Salvatore in Roma dal secolo quarto al nono: per esempio 
nel disco d'avorio del museo sacro vaticano ^ nei musaici per- 
duti di s. Sabina ^ e nei più o meno superstiti dell'arco di Pia- 
cìdia in s. Paolo, dell'abside lateranense, dì s. Venanzio presso 
il battistero, dell'oratorio di s. Zenone in s. Prassede. Ne conosco 
ricordo un esempio solo, che perciò merita d'essere notato ; ed 
è in uno dei quadri di mosaico del tempo di Sisto III (a. 432-444) 
nella basilica liberiana ^. Nel dipinto esquilino il Signore ha 
nelle mani la corona per donarne Felicita; non però in quello 



1 y. Martigny, Diction. 2 ed. p. 388. 
* Ciampini, Vet monum. I tab. XLYII. 
3 Garrucci, Arte cr. tav. 215, I. 
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della Salaria, ove sul capo di ciascuno ed anche di Felicita do> 
veva essere e£Bgiato il simbolo del premio etemo, come vediamo 
sul capo di MARTIA/?5. Nell'oratorio esquilino la sola Felicita, 
che in statura massima domina nel mezzo, ha il nimbo orbi- 
colare sul capo, nella cripta della Salaria a tutti i santi è dato 
quel segno d'onore. I nomi nelV uno e nell'altro dipinto erano 
scritti senza l'epiteto sattctus né intero né in sigla : la loro serio 
nei due esemplari é diversissima. 

In quello dell' oratorio esquilino la serie comincia a destra 
dello spettatore da ZENVARIVS {lanuan'm) e continua con 
ALEXSANDER, VITALIS, FELIX, FILIPVS, MARTIALIS, SILIA- 
NVS. Laonde dicendo gli atti, che il prefetto dopo la madie 
rocavit jìnmiim fdium eim mmine larmarmm e l'epitome de 
locis sanctis martyrum, che laauarim fiiit de septem filiis 
F elicitati s maior tiatu ^ parrebbe che qui il pittore abbia 
voluto schierare i set e fratelli secondo l'ordine di età ; e come 
Gennaro maior natii é primo a chi guarda a destra, così Silia- 
nm (sepolto colla madre), ultimo a sinistra, sia il più giovane. Ma 
gli atti lo annoverano quarto ; né la serie in essi notata corrisponde 
con quella del dipinto esquilino. Nel quale mi sembra piutto- 
sto , che il pittore abbia avuto in mira i gruppi dei sepolcri 
così: Filippo e Felice sepolti insieme ia Friscillae, ed al se- 
polcro dei quali si celebrava la prima missa ad aquilonem, 
furono in primo luogo posti uno per lato ai fianchi della ma- 
dre: MartialiSj VitaliSj Alexander sepolti in lordanomm , ai 
quali spettava la secunda missa, furono parimenti distribuiti ai 
due lati in secondo luogo, uno a destra della madre, due a si- 
nistra : Silianm e Zenuariiis (lanuarius)^ sepolti il primo colla 
madre (ed a lui spettava la terza stazione liturgica della Sala- 
ria), l'altro isolatamente sull' Appia , sono gli ultimi uno alla 
destra, l'altro alla sinistra. Nella pittura esquilina tutti hanno 

1 Roma sott. I p. 141. 
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letto SILIANVS ; il Garracci emenda SILBANVS. Veramente lo 
appellano Silvanm gli atti del martirio secondo la lezione vol- 
gata del Euinart, il codice liturgico di Verona, il Liber ponti- 
ficalis nelle vite di Bonifazio I e di Adriano I ; ma nei marti- 
rologii più vetusti è scritto Silanus. I cognomi SUanus^ Sil- 
vanm furono sovente scambiati l'uno per l'altro nei manoscritti. 
Cosi nelle Notae Magnonianae le iniziali D • I • S • furono male 
interpretate Decimus lulius Silvanm, in luogo di Decimiis lu- 
nim Silanm ^ Il diacono di Lilibeo, che portò una lettera di 
Leone Magno al suo vescovo Paseasino, in alcuni codici è detto 
Silvanus, in altri Silanm ^, È d'uopo cercare quale delle due 
forme sia la più antica e genuina rispetto al figliuolo di s. Fe- 
licita. Ed è senza dubbio la forma Silanm: imperocché così è 
scritto concordemente nel feriale fìlocaliano della prima metà 
del secolo quarto e nei migliori codici del centone geronimiano, 
che rappresenta l'antichissimo calendario della chiesa romana. 
Cosi anche {Silanm j Sillanm) scrissero i topografi, testimoni 
oculari dei monumenti (v. Roma sott. I p. 176, 177). Final- 
mente Silanm, Silianm è scritto anche in ottimi codici degli 
atti del martirio » : SILIANVS (forse SILLANVS) nella pittura 
esquilina. 

Nel cimitero di Massimo ad s. Felicitatemi la serie dei 
nomi e la distribuzione delle immagini dei sette fratelli sono 
al tutto diverse da quella, che abbiamo dichiarato, adottata nel- 
r oratorio esquilino. Silano e Gennaro, nell' Esquilino ultimi, nel 
cimitero della Salaria sono primi alla destra della madre ; ed 
il maior natu cede il posto al giuniore. Di ciò ho già dato ottima 
ragione propria del luogo ; essendo Silano l'eponimo del cimitero 

* Mommsen, Notar um laterculi in Keilii, Gramm, IV p. 291 : cf. Bor- 
ghesi, Oeuvres V p. 232, 233. 

* V. Krusch, Der 84jàhrige Ostercycìus, Leipzig 1880 p. 100, 247. 

3 Silanus è la lezione trovata anche dal Doulcct nei codici da Ini 
adoperati (1. e). 
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insieme alla madre sua, presso la quale giaceva. Ma gli altri 
fratelli non furono disposti nò in ordine d'età secondo gli atti, 
nò in gruppi topografici secondo i martirologii e libri liturgici. 
Imperocché PhiliPVWS, che avrebbe dovuto stare con Feliw, è 
in vece contiguo a MARTIA/e^ : degli altri tre i nomi sono pe- 
riti , né sappiamo quale luogo e perché a ciascuno sia stato dato. 

Viene in fine il quesito circa Tetà dei due dipinti. Che quello 
deirEsquilino sia anteriore , T altro posteriore, é cosa evidente. 
Non mi fondo sullo stile e sulla bontà del disegno del Ruspi, 
che può essere stato da lui troppo ingentilito. Ma i segni cro- 
ciformi, tutti monogrammatici , niuno di nuda croce attorno al 
capo ed al busto della santa; il sapore latino delle epigrafi, 
che pure sono in molta parte posteriori al dipinto ; la mancan2a 
del nimbo attorno al capo dei sette fratelli ; il tipo iconografico 
del Salvatore ; ed in somma tutto il complesso inducono ad at- 
tribuire quel dipinto piuttosto al secolo quinto od agli inizii 
del seguente, che alla seconda metà del sesto, come volle il Piale. 
Il quale si fondava sul falso supposto, che Toratorio stesse in 
una parte propria delle terme , né possa essere stato fatto prima 
del totale abbandono di quelle ^ Il comune giudizio però degli 
archeologi romani nel primo tempo della scoperta attribuì la 
pittura al periodo, che corse dal secolo quinto al sesto : e stimo 
che abbia colto nel segno ^. 

L'affresco del cimitero, manifestamente assai posteriore, ha 
però una prerogativa caratteristica di molta antichità, ommettendo 



^ Dinanzi all*emiciclo delle tenne di Tito, che prospetta la via ogg\ 
appellata Labicana ed il lato destro della basilica di s. Clemente, ove ap- 
punto fu la porta dell'oratorio di s. Felicita, dee aver fatto alcuna grande 
opera pubblica Petronio Massimo circa Ta. 443, prima di divenire impera- 
tore (v. C. L L. VI, 1197 ; cf. 1198). A quel tempo ed a quei lavori forse 
fu coordinata od almeno contemporanea la decorazione cristiana e votiva 
della donius mutata in oratorio : Tetà dello pitture conviene alla metà in 
circa del secolo quinto. 

« V. Marum, 1. e. p. 42. 
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il SCS innanzi ai nomi dei martiri. Nei dipinti dei sotterranei 
cimiteri appartenenti agli ultimi tempi dei restauri ed orna- 
menti delle cripte storiche quell' epiteto o la sua sigla non so- 
gliono mancare innanzi ai singoli nomi ^ Ma poiché cotesto 
indizio mi condurrebbe troppo indietro nell* ordine dei tempi , 
opino piuttosto, che il dipinto manifestamente spettante ad uno 
dei restauri della cripta abbia riprodotto con imitazione non 
rigorosa un' affresco anteriore. Di nuovi lavori e restauri nella 
basilica e chiese sopra o sotto terra ad s. Felicitatem il Liber 
poatificalis registra tre date , nei pontificati di Bonifazio 1 
(a. 418-422), di Simmaco (a\ 498-514), di Adriano I (a. 772-795). 
La prima è troppo antica. Della seconda abbiamo una conferma 
sul luogo in un mattone trovato tra le rovine dei muri della cripta 
del superiore edificio col sigillo del tempo e regno di Teoderico. 
Ma i contomi delle figure mi sembrano troppo duri per un di- 
pinto degli inizii del secolo sesto, e lo stile è assai inferiore a 
quello per esempio dell'affresco ritraente i santi del cimitero di 
Grenerosa , fatto nel secolo sesto o settimo ^. Bimane la data di 
Adriano I : se la pittura non appartiene ad alcun restauro, del 
quale la storia non faccia menzione, converrà appigliarci a que- 
st' ultima data. È però probabilissimo , che questo, come tanti 
altri restauri ed ornamenti fatti nelle cripte storiche prima del 
loro ultimo abbandono, non sia stato registrato nel Liber pon- 
ti ficalis. A me l'affresco sembra del secolo settimo volgente 
air ottavo. 



^ y. Bosio, Roma sott. p. 126 ; Bolde^ti , Osscrv. sui cimit p. 544 ; la 
mia Roma sott. I p. 278 tav. VI, VII ; II p. 114 tav. VI ; IH p. 661 tav. LI. 
« V. Roma sott. HI p. 661 tav. LI. 
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§ IV. 
Della cripta, ove è il dipinto sopra illustrato. 

Ora dovremmo trattare dell' ultimo punto ; e descrivere la 
cripta, in fondo alla quale è il dipinto storico sopra illustrato. 
Ma il luogo è ingombro di impedimenti per le neqessarie ripa- 
razioni e le volte, che vi si debbono ricostruire; talché non se 
ne è potuta compiere l'analisi architettonica ed archeologica. Il 
monumento più importante e sacros^into, cioè il sepolcro-altare, 
appena vistene le ruinose vestigia e fattane sommaria ispezione ^ 
è stato da noi medesimi ricoperto di terra per salvarlo da mag- 
giori danni durante il lavoro dei muratori. Né le gallerie sotter- 
ranee del cimitero circostanti alla cripta sono state al presente 
giorno tutte esplorate. Indicherò per sommi capi ciò che fino ad 
oggi ho osservato e potuto conchiudere circa la storica cripta. 

Essa é costruita di tufi alternati con mattoni al livello 
del primo piano del cimitero sotteiraneo, trasformando una parte 



* Il vano dei quattro muriccioli , sui quali fu collocata la mensa 
quadrilunga, era int^jmamente vuoto e privo delle reliquie asportate in an- 
tico. V'era rimasta soltanto una lastra di marmo adoperata come rivesti- 
mento del loculo interno; la quale aveva prima servito ad un altro loculo 
nel cimitero, come dimostra il seguente titolo in lettere non belle, ma re- 
golari del secolo in circa terzo. La faccia scritta era nascosta ed applicata 
alla parete del muricciolo : 



?• 


AVRELIVS ^ CHRYSOGON VS ^ 


f 


A^RELIAE ^ FIRJWAE ^ CONIVGI ^- 


■ 


^ DVLCISSIMAE ^ 
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di questo in piccola basilica. Un descenso di gradini larghi 
metri 5,55 contiguo all'antica angusta scala del cimitero dava 
accesso alla chiesa sotterranea, parimente larga da principio 
m. 5,55, poi alquanto meno; lunga m. 13,60. Le pareti laterali 
sono state anticamente foderate e rinforzate con un secondo er- 
tissimo muro, probabilmente per sostenere il peso d'un superiore 
edificio; cotesto secondo muro ha ristretto l'area della setter- 
ranca basilica, ed ostruito un accesso alle gallerie cimiteriali, 
che dapprima fu lasciato studiosamente aperto^ 

Due basi di colonne tuttora ferme ai loro posti al pie* della 
scala, ed una sulla medesima linea, ma a livello un poco più 
elevato, sembrano indicare, che l'aula sotterranea ebbe due fila 
di colonne a guisa delle basiliche a tre navi. Abbiamo trovato 
molti frammenti delle transenne marmoree del recinto del- 
l'altare. Il quale è costruito in isola, quadrilungo, della lun- 
ghezza d'un sepolcro, il cui intemo è stato da noi visto e rico- 
nosciuto vuoto ; occupa il fondo della basilichetta dinanzi la pa- 
rete adoma delle immagini dei santi. L'altare e la parete di 
fondo non sono in linea simmetrica rispetto all'aula, ma in linea 
obliqua. Cosi la basilica dei ss. Nereo ed Achilleo nel cimitero 
di Domitilla, quella di s. Alessandro al settimo miglio della 
via Nomentana, la grande cripta con triplice lucernario nel ci- 
mitero di s. Ippolito, furono costAite in seno all'antico cimitero 
lasciando inmioto al posto suo il sepolcro del martire; cadesse 
questo no precisamente nel punto centrale dell'abside in esatta 
sinmietria coli' aula K Niun dubbio adunque, che eziandio nella 
cripta novellamente scoperta il sepolcro di qualche martire insigne, 
ed il concorso dei devoti, che ad esso venivano pellegrinando da 
vicine e lontane regioni, sieno stati il motivo di costruire 
l'ampia scala e di trasformare in siffatta guisa un cubicolo in 

» V. BuU. 1878, p. 131 e segg.; 1879 p. 115. 
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vera chiesa e basilichetta sotterranea. Chi fu sepolto sotto Tal- 
tare di cotesta storica cripta ? 

Al cimitero di Massimo sulla via Salaria gli antichi mar- 
tirologii sopra allegati assegnano le solenni stazioni al sepolcro 
di Felicita e di Silano suo figliuolo. Nel feriale più antico però, 
che fa parte del libro cronografico dell'anno 354/ al {natale) 
Sila/li in Maximi è annotato: hunc Silanum martyrem No- 
vali furati sunt (Mommsen, Chronograph vom 354 p. 632). 
Non sappiamo quando precisamente il corpo del martire Silano 
fu rubato dai Novaziani, quando loro ritolto e riportato al 
cimitero di Massimo. Altra volta congetturai, che la restitu- 
zione sia avvenuta nel pontificato di Innocenzo I (a. 401-417), 
del quale Socrate narra, che tolse molte chiese ai Novaziani ^ ; 
vedremo fra poco, che le novelle scoperte ci danno ragione di 
opinare, che già prima del pontificato di Innocenzo il corpo di 
Silano fosse stato restituito al cimitero predetto. Certo è, che 
nel pontificato di Bonifazio I (a. 418-422) Silano giaceva o con 
Felicita od in altra tomba, ma nel medesimo sepolcreto. Im- 
perocché nella vita di quel pontefice è scritto : fecit oratorium 
in cymiterio sanctae martyris Felicitatis et sancii Silvani, 
libi et posicit hoc (segue il novero della suppellettile liturgica 
e di tre corone d'argento da appendere sul sepolcro o sui se- 
polcri). Poi del medesimo Bonifazio si legge : sepultiis est via 
Salaria iuxta corptis sanctae Felicitatis martyris ^ ; nelle epi- 
tomi però del libro pontificale, appellate Feliciana e Cononiana, 
si legge in cymiterio {m luogo di iiixta corpus) sanctae Feli- 
citatis, della quale variante poi terremo conto ^. 



1 Socrat Hist eccl. VII, 9j cf. Bull. 1863 p. 44. 

* Lib, pont. ed. Duchesne I, p. 227, 228. 

3 Su cotesta variante ha chiamato Tattenzione il Waitz nel Neues 
Archiv XI p. 227. Intorno al valore critico dei testi delle varie recensioni 
del Liòer ponti ficalis ed al dissenso intorno a questo punto tra il Waitz 
ed il Duchesne, vedi l'articolo di questo ultimo nelle Àfélanges della scuola 
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Lo speciale culto di Bonifazio I per s. Felicita e pel suo 
figliuolo Silano venne dall' essersi lui ricoverato nelle fabbriche 
annesse al cimitero e sepolcro di quei santi nel tempo dello 
scisma eccitato da Eulalio suo competitore ^ . Il sepolcro di quel 
pontefice divenne poi alla sua volta uno dei più celebri nel ci- 
mitero ad s. Felicitatemi ed ò additato alla visita dei fedeli al 
pari di quelli dei martiri negli itinerarii e nelle topografie del 
secolo settimo 2. 

In quale modo e disposizione precisa erano collocati i se- 
polcri di Felicita, di Silano, di Bonifazio papa nel cimitero di 
Massimo ? Le formolo adoperate dai topogratf e le notizie regi- 
strate nel Liber j^ontificalis possono sembrare capaci di inter- 
pretazioni diverse; né facili a ridurre a chiara concordia ed a 
dimostrazione topografica esatta e distinta. Stabiliamo alcuni 
punti certi. Il sepolcro di Bonifazio non era nella medesima chiesa 
cripta con Silano e con Felicita. Imperocché il Liber poa- 
lificalis nella vita di Adriano I (ed. Vignoli § LXXIX) no- 
mina espressamente in plurale le ecclesiae sancii Silvani mar- 
hjris et Bandi Bonifatii confessoris atqm ponti ficis u/io cohae- 

francese di Rotila 1886 p. 275 e segg. H quale dice (p. 278, 279), che io 
iiun mi indurrò facilmente ad ammettere col Waitz, che la lezione attri- 
buente al cimitero di Callisto la sepoltura di Aniceto e di Sotere sia più 
autorevole di quella, che pone i predetti due pontefici iaxta corpus beati 
Prtri, La ragione della mia ripugnanza è principalmente questa, che nel 
catalogo dei papi sepolti in Callisti compilato nel secolo quinto ninna menzione 
si fa di Aniceto e di Sotere. Adunque Tattribuzione dei sepolcri di quei due 
pontefici a luogo diverso dal cimitero di Callisto ha in suo favore un do- 
cumento autorevole, certamente assai ant4?riore alle prime recensioni del Liber 
pontificalis ed alle sue epitomi. 

^ Simmaco prefetto scriveva all'imperatore : (Bonifatius) extra murum 
(If'ductm non long e ab urbe remoratur (Symmachi Epist* ed. Farei X, 73) ; il 
Liber pontificalis determina il luogo: habitavtt in cymiterio s. Felicitatis 
via Salaria. Delle grandi fabbriche esistite anticamente sopra questo cimi- 
tero sono indizio le molte e valide sostruzioni ora rinvenute nelle gallerìe 
sotterranee ; e nel secolo XVI ne rimanevano ampie vestigia, delineate dal 
Bufalini, delle quali poi farò distinta menzione. 

* V. Roma sott. I p. 176, 177. 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 175 



rentes solo mirae magmitcdims. Queste parole esplicite ci danno 
lume ad intendere quelle meno chiare dei topografi. Dei quali 
il secondo Salisburgense fa di tutti un gruppo : itu^ta viam Sa- 
lariam ecclesia est sanetae Felicitatisi tèi ipsa iacet corpore, 
ibi et Sillanm filitcs eitis unus de VII est sepultm et Bom- 
fatitis papa cam multis sanctis marfyribtis dormt K Nella 
Roma sotterranea (I p. 150 e segg.) ho dimostrato, che cotesta 
topografia è opera di un epitomatore, il quale sistematicamente 
soppresse le indicazioni più minute ed aggruppò indistintamente 
i sepolcri e monumenti di ciascun luogo e cimitero. Il simile, 
ma con qualche cura di accennare talvolta i singoli monumenti, 
fece l'epitomatore di Malmesbury : basilica s. Felicitatisi ubi 
quiescit illa et Silarms filiies eius, et non longe Bonifatius 
inartyr (si emendi papa). Qui Bonifazio è indicato non longe 
dalla basilica di Felicita e di Silano ; ed il Liber pontificali^ 
ci insegna, che cotesto non longe significa in im'altra ecclesia 
uno cohaerente solo (cum ecclesia s. Silant). E perciò, a mio 
avviso, gli abbreviatori del Liber ponti ficalis nella vita di Bo- 
nifazio I, avvertendo che era inesatta od esagerata la formola 
della sepoltura di lui iitxta corpus s. Felicitatisi le sostituirono 
Taltra più generale in coemeterio s. Felicitatisi Finalmente Titi- 
nerario più distinto e particolareggiato Salisburgense posto a 
confronto col testo allegato del Liber ponti ficalis nella vita di 
Adriano I ci dà la chiave della interpretazione delle altre meno 
precise topografìe e delle notizie storiche ed epigrafiche dei mo- 
numenti ad 8. Felicitatevi dicendo : deinde venies ad sanctam 
Felicitatemi ibi illa pausai in ecclesia sursum et Bonifacius 
papa et martyr (l'aggiunto et martyr è erroneo) in altero loco 
et fila eius (Felicitatis) sub terra deorsum. Nella Roma sotter- 
ranea ho dimostrato quale è il valore del sursum e deorsum 
di cotesta topografia ; non significa livello o piano più alto e 

1 Roma soti I p. 176. 

13 
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più basso nel sotterraneo, ma sursum sopra terra, deorsum sem- 
plicemente sotto terra, come il medesimo topografo in questo 
luogo dice in termini espressi, sub terra ^ Adunque Felicita 
stava in ecclesia sursum, Bonifazio in altero loco (che il Liber 
pontificalis ci insegna essere altera ecclesia), ed i filii {Feti- 
citatis) sub teresa deorsum. Dei sette figli però qui era sepolto 
uno solo. Già nel 1863 ho avvertito e provato, che l'errore di 
scrivere filii in luogo di Silanm fiUm provenne dalla pittura 
rappresentante tutti 1 sette fratelli attorno alla madre. La pit- 
tura eccola trovata sif,b terra deorsum dietro l'altare della ba- 
silichetta sotterranea, che dovette essere l'ipogeo e quasi direi 
la confessione della ecclesia e basilica superiore sursum, ove 
il topografo più preciso additò Felicita sepolta in tomba distinta 
da quella di Silano. Insomma la basilichetta sotterranea da noi 
rinvenuta è propriamente quella di Silano e del suo sepolcro ; 
sopra il suolo dovette sorgere la basilica s. Felicitatis e presso 
a questa il mausoleo sepolcrale od ecclesia Bonifatii papae. 

Della basilica s. Felicitatis, dei suoi dipinti, delle sue epi- 
grafi metriche, in una delle quali ho scorto un'allusione al papa 
Bonifazio ed alla protezione da lui invocata della santa per 
non essere oppresso dagli avversarli, ho già detto nel BuUettino 
1863 (1. e). Spero, che il seguito delle escavazioni ce ne dirà 
qualche cosa di più. I ruderi degli edifici sacri ed annessi al 
cimitero di Massimo in questo luogo erano tuttora in piedi al 
tempo del Bufalini, che alla metà del' secolo XYI ne segnò 
l'icnografia nella sua grande pianta, e ad uno di quegli edi- 
fici, alla sinistra della via, die' falsamente il nome di templum 
Veneris Erycinae. Di tutto ciò e del ricco corredo di notizie 
da me felicemente raccolte intomo ai trovamenti di epigrafi, 
sepolcri ed edifici cristiani avvenuti a più riprese nei passati se- 
coli in questo luogo, non posso r^ionare, finché non è compiuta 

1 y. Roma sott I p. 148. 
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la pianta topografica del suolo occupato sopra terra e sotterra 
dal cimitero di Massimo ad s. Felicitatem, Intanto discendiamo 
nella cripta e diciamo dell*epitafio deiranno 390, scoperto mentre 
scrivo, come ho accennato nel proemio ; e poi conchiudiamo. 

Sotto il pavimento della basilica sotterranea sono costruite 
molte arche sepolcrali di fedeli, i quali ottennero lambito fa- 
vore di riposare in santuario sì venerato. Una sola pietra scritta 
è in parte tuttora aderente al pavimento e vi si legge : 



dep. pMb Ib i5rv"C CONS bYNAMI 
vlxit a'InN Pijvi XL 



Il consolato di Dinamio con Sifidio ( più esattamente Sibidio ) 
cadde nell'anno 488 K Molti frammenti sciolti di lapidi sepolcrali 
trovati neUe macerie, che ingombrarono la basilica sotterranea, 
presentano residui di date facili a supplire con i consolati dei se- 
coli quinto e sesto, poche le date della fine del quarto. Cinque 
minuti frantumi riuniti sembrano darci l'espressa menzione della 
basilica o della cripta di santa Felicita. 



M O ò E{sto et arintheo conss ?) 



.... felictìTlkTlS 



(a. 372?) 



1 V. Jnscr, chriit I p. LXVm, LIX, 584. 
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Il nome {Felici)tatis in fine dell' epitafio non sembra quello 
della defonta, ma piutosto del luogo, ove fu procurato il sepolcro : 
{ili basilica ? sanciae Feliei)tatis. Cotesti frantumi furono rac- 
colti quasi a fior di terra, e probabilmente appartenevano ad un 
sepolcro della basilica superiore o dell'area cimiteriale all'aperto 
cielo. Il sepolcro dell'anno 488 e la massima parte degli altri 
frammenti giacenti tra le macerie della chiesa sotterranea sono 
posteriori al pontificato di Bonifazio I, e potrebbero conreniro 
all'oratorio edificato da lui, come narra il libro pontificale. Ma ecco 
im epitafio, che precede di circa trenta anni l'edificio costruito 
da Bonifazip. È stato rinvenuto entro la fossa d'im'arca sepol- 
crale presso la prima base di colonna a sinistra a pie' delle scale; 
è inciso su grandissima lastra di marmo, nel cui rovescio riman- 
gono poche lettere d'un epitafio anteriore: 



' CONSTANTIA QVE ET BONIFATm 
EIUS QVIA BENE PRO MERITIS Vìge? 
èAT CRATIA FACTi AD SANCTOrwv;? 
/oCVM IN PACE QJ/IESClT QVE via^it 
anN • P M • XXXIII D • DIE V NONas 

(IN- VALENTINIANO AVC IIII ET Nettario 

ve CONSS , 



La data dell* anno 390 è incisa meno profondamente, con let- 
tere alquanto diverse dalle precedenti. Constantia quae et Do- 
aifatia fu deposta ad sanctorum locum per privilegio da lei 
meritato {prò mentis) ed in grazia d'alcun fatto speciale: eitis 
quia bene prò meritis vi{geb?)at grafia facti. Coteste frasi sono 
composte di emistichi e reminiscenze di carmi sepolcrali noti e 
volgati ; e per non guastarne troppo il metro fìi posto in principio, 
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fuori del luogo richiesto dal naturale costrutto, il pronome eiug. 
L'emistichio qam be/ie prò metùtis richiama alla mente il Qiuif 
bene prò ùieritk dell'elogio deUa mai-tire Zo8Ìma(Bull. 1866 p. 47): 
la formola semimetrica ad wiictorum locam ia paté quiescil 
ritoma intera in un epitafio in prosa (Bull. 1875 p. 26). Co- 
stanza aveva forse fatto le spese del sotterraneo edifìcio, la 
cui prima opera murarm conviene alla fine del secolo quarto. 
L'agnome Boaifatia, Tetà in che visse contemporanea del Boni- 
fazio, il quale trentanni dopo la niorte di lei fu eletto papa, 
l'avere il novello pontefice prescelto per ritiro sicuro ne' giorni tur- 
bolenti dello scisma le fabbriche annesse al cimitero di Felicita, 
mi fanno sospettare che la Bonifatia, della quale troviamo me- 
moria sì onorata in cotesta storica cripta, sia stata sorella del 
futuro pontefice del medesimo nome. U quale avrebbe continuato 
nell'insigne santuario l'opera cominciata dai suoi e forse da lui' 
medesima innanzi al pontificato. 

Locus sanctorum qui non è formdla indeterminata; ma al- 
lude manifestamente ai sancH storici del sito, ove per meriti spe- 
ciali e gratta facti ei-a stato concesso il sepolcro a Costantia 
quae et Bonifatia. Se nel 390 cotesto locus tanto ambito e pri- 
vilegiato non era soltanto sanctae Felicitatisi ma in plurale 
sanctorum, Vinterpretazione propria e storico-topografica della for- 
mola ci insegnerà, che allora era già stato quivi restituito al con- 
sorzio con la madre il figliuolo Silano, e le reliquie d' ambedue 
facevano, che il loctis fosse appellato in plurale sanctorum. 

Né osta, che il topografo del secolo settimo ponga Felicita 
sursum^ Silano deorsum. Dato, che già nell'a. 390 fossero la 
basilica ed il sepolcro di Felicita sursum^ l'ipogeo col sepolcro di 
Silano deorsum, essendo ambedue un edificio probabUmente con- 
tinuo, come ad esempio le due basiliche di s. Lorenzo nell'agro 
Yerano e quella di s. Sinforosa nella via Tiburtina ^, tutto il 

1 V. Stevenson nel BnU. 1878 p. 74-81. 
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santuario stirsum e deorsum sareMoe stato giustamente appellato 
loci4S sanctorum. Ma dal secolo quarto al settimo corse gran 
ten^po; e molti mutamenti poterono quivi essere stati fatti, in 
specie dopo i lavori di Bonifazio I e dopo i guasti della guerra 
gotica nel secolo sesto. 

Voratorium di Felicita edificato da Bonifazio I dee essere 
stato quello, che dai topografi e da altri documenti è appellato 
ecclesia e basilica s. Felicitatis sursum, cioè eretto sopra terra. 
In fatti le epigrafi metriche riferite nella silloge del codice di 
Verdun trascritte in introitu ecclesiae sanctae Felicitatisi sono 
appunto quelle medesime, nel cui ultimo verso ho ravvisato il papa 
Bonifazio I parlante il proprio nome della protezione accordatale 
dalla santa ^ Dopo appena un secolo T edificio era farcente 
e fu d'uopo restaurarlo: Tautore della vita di Simmaco lo 
chiama basilicam s. Felicitatis ^. Nei codici delle omelie di Gre- 
gorio il grande ad una è premesso : habita ad poptdum in basi- 
lica s. Felicitatis die natali eiiis ^. Adriano I ristaurò in genere 
tutto il complesso delle fabbriche appellato coemeterium s. FeU- 
citatiSj ed in specie le ecclesiae s. Silvani et s. Bonifatii, come 
sopra ho detto. Ciò non tolse che il luogo poco dopo fosse abban- 
donato. Imperocché Leone III, immediato successore di Adriano, 
trasferì il corpo di S. Felicita dal suo cimitero e basilica subur- 
bana al titolo di s. Susanna entro la città. Lo testificava un* iscri- 
zione in musaico trascrìtta da molti in s. Susanna prima che il 
cardinale Rusticucci rinnovando la chiesa nel 1595 ne distrug- 
gesse Fantico musaico, nel quale erano effigiati Leone III. papa 
e Carlo Magno. È stata pubblicata in lettere corsive, non nella 



1 V. Bull. 1868 p. 43; cf. Doulcet, 1. e. p. 205. 
* Lìb. pont, in S immacho §. X. 

' ffomil. Ili in Matth. e. 12: cf. Grisar, Die Statiomfeier unJ d^^,* eì\ste 
rotni^rhe Ordo nel /fiturhrift fvr kttfMische Theoìogìe, Juli 1885 p. 390. 
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sua genuina forma epigrafica ^ . Eccone la copia esatta di Filippo 
de Winghe ^ : 

+ 

DVDVM HAEC BEATE SVSANNAE MARTYR.IS AVLA COflNGVSTO ET 
T6TKO EXISTENS LOCO MAKCVERAT QVAB OOMNVS LEO TERTIVS 
PAPA A FVNDAMENTIS ERIGENS CONDENS CORPVS BEATAE FELICITATIS 
MARTYRIS COMPTE EDIFICANS ORNABIT ATQVE DEDICABIT 

Sulla porta della chiesa fu scritto più tardi un distico in Tersi 
leonini, che è inedito : lo conosco soltanto pel codice di iscrizioni 
raccolte dal celeberrimo Ciriaco d'Ancona già del Passionei ora 
nella biblioteca Angelica D. 4. 18 f. 26'. 

SVPER: PORTA} S! SVSANNE! 

FELICITATI SVSANNAE HEC MENIA PLAVDVNT 

NEC NON GABINO : QVORVM SACRA CORPORA CLAVDVNT ^ 

Né runa né l'altra iscrizione parla di SUano; il corpo del 
quale foriamo quando, da chi, oye sia stato trasferito toglien- 
dolo alla cripta ora ritroyata ^. 

Cionchiusione. 

1 lettori forse aspetteranno, che dalla odierna scoperta io 
tragga luce a confermare la verità degli atti del martirio di Felicita 
e dei suoi figliuoli, ed a stabilirne la data, che discussi nel primo 

^ Bosio, Roma sott. p. 482 ; Ciampini, Vet, monum. H p. 140. 

* Cod. Menestrier posseduto da me, f. 234'. 

3 Nel codice v. 1 claudunt, errore evidente deiramanuense. 

^ Il Bosio, 1. e. cita iscrizioni medioevali di reliquie di altari dello 
chiese, che nominane in gruppo septem fratres ; i quali però possono essere 
i figliuoli di s. Sinforosa, così appellati per antonomasia. L'epigrafe di Pa* 
iiquale I in s. Prassede nel novero dei corpi di martiri colà portati dai cimi* 
teri pone septem yprmnnos. 
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anno del Bullettino ^ ed è stata poi sempre più tema di dubbii 
e controyersie. Anzi la medesima realtà storica di cotesto cele- 
berrimo gruppo di martiri è stata più o meno impugnata '^. La cripta 
tutta priya dei suoi monumenti, il furto del corpo del martire 
fatto dai Novaziani probabilmente fino dal secolo terzo, la sus- 
seguita riposizione di quelle sacre reliquie non sappiano se nel 
sito primitivo od in altra parte del cimitero, la trasformazione 
del cubicolo in basilica Terso la fine del secolo quarto ci tolgono 
ogni dato ed elemento di cronologia monumentale atto ad essere 
paragonato con quelli, che nel 1863 esaminai e feci valere nella 
cripta di s. Grennaro sulFAppia. Solo nel restituire la topografia 
del cimitero di Massimo rispetto alla via Salaria potrò dimostrare, 
che le sue origini e diramazioni sotterranee si ravrìsano coordi- 
nate alla antica linea e direzione di quella via, non alla Sa- 
laria nova. 

Né perciò dico, che T odierna scoperta sia priva di qualsivoglia 
attinenza colla questione sugli atti del martìrio, e s^natamente 
sulla realtà storica del gruppo di Felicita con i sette figliuoli. 
Già ho avvertito, che mentre la distribuzione topografica dei se- 
polcri di cotesti martiri conviene esattamente col racconto della 
loro passione, la sepoltura però ed i singoli siti della medesima 
sono al tutto taciuti in quegli atti. Ciò è notabilissimo. La desi- 
gnazione del luogo dei luoghi del sepolcro dei martiri, per lo 
più con la chiusa : ubi orationes eorum florent usque in hodiernum 
diem con parole simili, non si ommetteva nelle passioni det- 



1 BuU. 1863 p. 91. 

« V. Aubé, Du martyre de sairUe Felicité et des Mpt (ih, Comptes 
rnidtu de Vacad. des inscr, 1875 p. 125*28 ; Hist, des persec, p. 439 e segg.; 
Les Ckrétiens dans Vempire Romain p. 90; Renan nel Journ, des savants 
Dee. 1876 p. 731 ; Daruy, Hist des Rom, 2 ed. VI p. 235. Poche parole 
in favore della realtà storica di cotesti martiri disse il Le Blant neiristitnto 
di Francia {Gomptes^endus, 1. e. p. 141) : un* accurato esame della contro- 
versia con piena cognizione dei dati archeologici ha pubblicato il Donlcet, 
1. e. p. 187-217. 
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tate od amplificate dopo la pace della chiesa e nei secoli del trion- 
fale concorso dei fedeli a quei santuarii. Viceversa è segno di molta 
antichità e di cautela consigliata dal tempo delle persecuzioni il 
passare sotto silenzio o dissimulare il luogo preciso della sepol- 
tura. Siffatta cautela traspare dagli atti sinceri di s. Policarpo * : 
ed è manifesrta in quelli di Giustino il filosofo e dei suoi com- 
pagni, che secondo la cronologia da me adottata e difesa sareb- 
bero stati contemporanei del supplizio di Felicita e dei figliuoli : 
fideles elam illonun corporei smfulerunt et in loco idofieo /Ila 
co/uliderunt -. I luoghi distinti ed i gruppi delle sepolture dei 
sette fratelli sono un monumento molteplice della loro realtà sto- 
rica e della pubblica notorietà di loro memoria; monumento al 
tutto indipendente dagli atti, e pur con questi mirabilmente con* 
corde. Dire che siffatta concordia sia effetto d'armonia prestabilita 
e dissimulata con arte astuta e quasi pressa della futura critica, 
che perciò essa concordia nulla approdi né valga, è paradosso : 
che una passio sì antica di martiri tanto notorii, venerati anche 
dai Novaziani distaccatisi dalla chiesa alla metà del secolo terzo, 
possa con ragione essere trattata come romanzo, non solo sembra 
ripugnare al buon senso, ma è contrario all'esperienza. Imperocché 
le più antiche parafrasi e redazioni successive degli atti dei niar- 
tiri ci si mostrano dedotte le une dalle altre ; le posteriori dalle 
anteriori con amplificazioni rettoriche e talvolta con errori par- 
ziali, non mai composte d'un tessuto quasi interamente inmiaginario 
e favoloso ^. Del rimanente anche TAubé oggi ammette come 
poco dubbia almeno la realtà ed unità del gruppo di Felicita 
coi sette figliuoli ^. 



^ V. Allard, Hist, des persec. pendant les deuxpremiers siècles p. 312, 313. 

' Ruinart, 1. e. p. 60. 

' V. Bull. 1879 p. 63-70, 142-146: cf. Aubé, Étude sur un nouveau 
texte des actes des marlyrs Scillitains^ Paris 1881 ; Actes inedits de Vevèque 
de Pampkylie Nestor nella Révue arcL Avril 1884 p. 215 e segg. 

^ Les chrétìem dnns V empi re Roma in p. 90. 
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Né io affermo, che gli atti loro, benché assai antichi ed auto- 
reyoli, sieno a noi pervenuti nella primissima forma. Essi sono 
manifestamente tradotti dal greco. Gregorio il grande neir omelia 
sopra ricordata ne citò la recensione, che chiamò gesta emenda- 
Hora, La parafrasiv prolissa e di pessimo sapore, fatta nell'ul- 
timo periodo del medio evo, che ne dierono in luce i BoUandisti ^ 
nulla può avere di comune colla recensione meno emendata, la 
quale esisteva ai dì del Magno Gregorio. Il Buinart opina, che 
il testo a noi pervenuto sia quello delle gesta emendatiora : ciò 
non è certo, non potendo noi paragonare Tuna coli' altra le due 
recensioni, che correvano nel secolo sesto. Ma posto che il det- 
tato a noi pervenuto non fosse quello delle gesta emendatiora, 
la sua stretta dipendenza dal testo più antico e genuino senza 
notabili aggiunte sarebbe sempre resa manifesta in modo speciale 
dal silenzio circa la sepoltura e circa i singoli cimiteri e luoghi, 
ove con tanta solennità furono venerate le tombe di martiri sì 
illustri e fu festeggiato il loro natale dai primi anni della pace al 
secolo ottavo o nono. 



1 Acta .v.'T. Juìii m p. 1M8. 
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AVVERTENZA 

Il ritardo di questo fascicolo, avvenuto per gli impedimenti 
alla esplorazione della cripta di s. Felicita sopra narrati, è com- 
pensato da quasi due fogli di testo esuberanti la misura consueta 
e promessa dell'annata del Bullettino. 
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(Anno XI) 

13 decembre 1885. 

L* nndecimo anno delle conferenze di archeologia cristiana 
fu inaugurato nella nuova sede della società nel palazzo dell' Ac- 
cademia ecclesiastica con un discorso del presidente comm. G. B. 
de Kossi sulla recente scoperta del cimitero di s. Felicita (v. Bull. 
1884-1885 p. 149-184). 

Poscia il segretario lesse un indirizzo di ringraziamento al 
revmo p. Baravelli Generale dei Barnabiti, esprimente la gra- 
titudine della nostra società per Y amorevole accoglienza avuta 
nella casa religiosa di s. Carlo ai Gatinari nel periodo di dieci 
anni, dalle origini della sua fondazione sotto gli auspicii del com- 
pianto p. Bruzza d* illustre memoria. Tutti i presenti sottoscris- 
sero l'indirizzo, che fu presentato al predetto p. Generale, il quale 
l'accolse con affettuoso gradimento. 

3 gennajo 1886. 

Il comm. Le Blant lesse alcuni brani della prefazione della 
sua opera in corso di stampa sui sarcofagi cristiani delle Gallie ^; 

1 Les mrcophages chrétiens de la GauUy Paris 1886: di quest*oi)cra 
insigne 8Ì parlerà nel resoconto d*una delle adunanze del 1887. 

G. B. de Rossi 
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la quale fa seguito ali* altra già da lui pubblicata intorno ai sar- 
cof^ di Arles. 

Il comm. de Bossi continuò a parlare dell' importante sco- 
perta avvenuta nel cimitero di s. Felicita sulla via Salaria (y. Bull. 
1884-85, 1. e). 

Il prof. D. Cosimo Stornajolo parlò di alcune pitture recen- 
temente scoperte in un sotterraneo della basilica di s. Vincenzo 
al Volturno, ritraenti storie della b. Vergine ed episodi del mar- 
tirio di s. Stefano e di s. Lorenzo. Le pitture (pubblicate in parte 
dal eh. p. Piscicelli monaco cassinese in lettera al p. ab. Tosti 
stampata Ta. 1885) appartengono al secolo nono, come lo indica 
chiaramente lo stile; e se ne può assegnare anche Tetà precisa, 
essendovi il ritratto dell' abbate Epifanio, che ne fu V autore, ed 
ha il nimbo quadrato, indìzio certo di persona vivente ^ Dall' esame 
di queste pitture dedusse, che esse ci presentano un esempio nota- 
bile dello stile proprio dell'Italia meridionale ; il quale fiorì indi- 
pendentemente dal vero bizantino, specialmente per opera dei 
monaci Benedettini. 

Conchiuse facendo voti perchè il monimieuto aiii pubblica^) 
in intero, come merita. 

7 febbrajo 188(3. 

Il comm. de Bossi mostrò agli adunati una bellissima copia 
eseguita ad olio su tela dell' insigne pittiura recentemente sco- 
perta nel cimitero di s. Felicita, che ritrae l'eroica matrona fra 

1 II culto di s. Stefano nella chiesa Capuana era ^ià grande e notis- 
simo nel secolo IX, come appare dalla leggenda della traslazione delle reliquie 
del protomartire volta di greco in latino da Anastasio il bibliotecario e de- 
dicata a Landolfo vescovo di Capua(s. Augustini, Oj)p. ed. Bened. Paris, 1685 
tomo VII Appena, p. 11 ; cf. Tillemont, Mém. d'hist eccl, U p. 468). La 
narrazione attribuita a Lucio arcidiacono della chiesa Komana (cod. Vai 5696 
f. 159 e segg.), che dice un braccio di s. Stefano essere stato portato a Capua 
ai tempi di Teodosio II, è manifestamente apocrifa. Indi pendono gli estratti 
editi dal Mai, Spie. Rom. IV p. 285-288. G. B. de Rossi. 



DI ARCHBOLOaiA CRISTIANA 



i sette suoi tigli ; e sarà posta nel museo cristiano Lateranense. 
Cotesta copia fatta dalla mano peritissima del sig. Gregorio Ma- 
riani è doppiamente preziosa ; imperocché la pittura originale già 
tanto lacera, è stata sempre più danneggiata e sminuzzata da 
nuovi scoscendmienti di terre e rovine, dopo che ne fu tratto il 
primo lucido ed il bozzetto a colori dal prelodato Mariani. Il 
quale, coraggiosamente sfidando il pericolo, lavorò nicchiato sotti) 
r impendente cumulo di sassi e macerie. 

Il segretario Orazio Marucchi rese conto di alcune recenti 
.scoperte avvenute nella basilica estramurana di s. Agnese, restau- 
randosi il grande scalone laterale fatto dal card. Verallo. Ricordò, 
che nel passato anno rivolgendosi i gradini di quella scala era 
tornato in luce un franmiento marmoreo dell' antica transenna 
dell' altare, sul quale era scolpita una figura muliebre orante, 
che da un' iscrizione grafRta si conobbe essere Y effigie dell' illu- 
stre martire s. Agnese. Disse, che proseguendosi a rivolgere gli 
altri gradini formati con antichi marmi, vennero in luce varìi 
franmienti epigrafici ed avanzi di lurne. Fra questi merita spe- 
ciale attenzione una fronte di sarcofago baccellato, che ha nel 
centro la figura del Redentore barbato e di tipo severo, col Ubro 
degli evangeli nella sinistra, con la destra protesa in atto di be- 
nedire, ed ai piedi lo scrinio dei volumi della le^e divina. Ra- 
gionò sul tipo iconografico del Salvatore, che nei primi secoli era 
imberbe e giovanile. E dal confironto di questo monumento con 
gU altri dell' antica arte cristiana, nei quali il Salvatore quan- 
tunque barbato ha un' espressione dolce e gentile, dedusse che 
dal nuovo basso rilievo apprendiamo come fin dal quarto secolo 
sia cominciato a venire in uso il tipo del Cristo barbato e di 
volto severo e maestoso, che ebbe poi il suo pieno svolgimento 
nei mosaici ed in altre opere dell' arte bizantina. 

Il presidente fece un' importante comimicazione a nome del 
eh. sig^ Ignazio Giorgi. Il quale ordinando i codici sessoriani ve- 
nuti testé alla biblioteca Vittorio Emmanuele, ha felicemente 
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rinvenuto nel prezioso volume miscellaneo del secolo settimo, ora 
notato 55, l'elogio metrico acrostico d' un martire ignoto, Nabore 
diacono ucciso dai Donatisti; ed autore del carme nel codice è 
detto s. Agostino. A cotesto elogio è soggiunto 1' epitaflo parimente 
metrico d' un fanciullo cristiano di nome Ilarino : che forse fu Afri- 
cano, come il martire lodato nell'epigramma precedente. La notizia 
inviata dal Giorgi è del tenore seguente K 

tt Fra i codici sessoriani testé ricuperati dalla Biblioteca Na- 
zionale Vittorio Emantùele di Roma, importanti quasi tutti, ve 
n'ha uno, il 55^, di pregio singolare e per l'antichità della scrit- 
tura e pel numero e la qualità dei testi che contiene. È un co- 
dice in pergamena di scrittura semionciale del secolo yn, sotto 
la quale in alcune carte- palinsesto che si trovano verso la fine 
riappare, scritto in caratteri onciali piti antichi, im frammento 
del libro 25^ della Storia naturale di Plinio. Oltre ad alcuni ser- 
moni isolati attribuiti nel codice a S. Agostino, a S. Ambrogio 
e a S. Girolamo, contiene i tredici Ubrì delle Confessioni di S. Ago- 
stino, la celebre lettera consolatoria nella quale S. Girolamo parla 
ad Eustochio della vita e delle virtù della madre di lei S. Paola, 
sette collazioni di Giovanni Cassiano, una raccolta di sermoni di 
S. Massimo e le Instituta monachorum di S. Basilio. Ma il co- 
dice, quantunque studiato dal Brimi -, dal Besozzi ^, dall'Ama- 
tori ^ dal De Corrieri ^, dal Mai ^, e ultimamente dallo Ja- 



1 È stata poi pubblicata iieirArchivio della soc. Róm. di storia patria 
a. 1886 IX p. 280 e segg. 

* S. Maximi Episcopi Taurinensis opera iussu Pii Sexti P, M- 
aucta atque adnotatlonihm illustrata et Victorio Amedeo Sardiniae Regi 
dedicata Roma, 1784, fol. pagg. xvi, clxxiv, e tav. 1*. 

3 Notae centum quadraginta duo in Sessorianos Codices, Cod. Ses- 
sor. 488 e. 196. 

* Biòliotheca membranacea manuscripta Sessoriana, Cod. Scssor. 589, 
pag. 220. 

5 Scrmones tres in antiquissimo codice Sessoriano sancii Ambrosii 
nomine inscripti ex eodem codice nunc primum editi, Roma, 1834, 4**. 
^ Spicilegium Romanum, Y, 239. 
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nus ^ il quale se ii*ò servito per la sua edizione di Plinio, serba 
ancora qualche sorpresa a chi voglia prendere a ristudiarlo. Nel 
verso della carta 168% dopo il sermone di S. Agostino de id (sic) 
qitod scriptum est : kic (sic) est dies quam fecit domiiius^ 
sulla fine della pagina, in caratteri simili a quelli del resto del 
codice, ma alquanto svaniti, si leggono, sebbene un pò* a stento, 
i due epitafi seguenti: 

UBRSUS SANCTI AUGUSTINI EPISCOPI. 

D. donatisiarum crudeli caede peremptum 
I. infossum hic corpus pia est cum laude naborl(s). 
A. ante aliquot tempus cum donatista fuisset 
e. conuersus pacem prò qua moreretur amauit. 
0. optima purpureo uestitus sanguine causa, 
N. non errore perit non se ipse furore peremtt. 
u. uerurn viartyrium uera est pietate probatum, 
s. suspice littendas primas ibi nomen honoris. 

uersus cytheri rethoris. 
quisque grauas lacrimis hilarini flebile marmor, 
fleto auiam potius duram uiuacibus annis. 
ille deo meruit tenero praelectus in aeuo 
uiuere tiro breuis, sed iam sub milite christi ». 

Il comm. de Eossi fece intorno ai due epigranmii scoperti 
dal Giorgi le seguenti osservazioni, che ne confermano l'autenti- 
cità ed il valore storico. 

Ogni parola del carme acrostico allude con tanta verità 
ed evidenza ai fatti storici dello scisma dei Donatisti, che solo 
un contemporaneo potè esserne autore. E la testimonianza del 
codice, che ne fa autore Agostino, non è leggera né poco pro- 

* C. Plinii Secundi, Naturalis ffistoriae Libri XXXVIII, recogno- 
vii atqtie indicibus imtruxit Ludovicus Janwi, Lipsia, 1880, voi. IV, pag. ni. 
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babile. La pia laus (v. 2), colla quale fu sepolto il martire Na- 
bore, sembra antitesi del grido feroce Deo laudes dei Donatisti. 
Le stragi de' cattolici fatte a quel grido da schiere fanatiche 
fecero dire ad Agostino in un'apostrofe ai Donatisti: Qicantuht 
hcctum dederuìit deo laudes armatorum vestrorum . . : ita fu- 
riosi estis, ut per dei laudes amplius quaìii buccina bellica 
terreatis (Enarr. in psalm. cxxxii, 6). Nel v. 4 pacem è vo- 
cabolo solenne, che in Africa significava 1' unità della Chiesa 
contro lo scisma dei Donatisti ; Agostino Y adoperava tanto 
spesso, che è superfluo citarne gli esempi. Il verso 6 allude ai 
Donatisti appellati Circoncellioni, che vagando furibondi cerca- 
vano d'essere uccisi o si precipitavano dai dirupi e si suicida- 
vano. Nel V. 7 il vero martirio di Nabore è detto ji^obatum^ cioè 
j^uridicamente ossia canonicamente riconosciuto e approvato. Così 
del papa Damaso e dei suoi versi scrisse il papa Vigilio : (mar- 
ff/res) Brimams sibi papa probatos affixo monili t Carmine iure 
coU. Il mailirio di Nabore diacono ecclesiasticamente provato, 
avvenne forse nell'anno 412; quando i Donatisti giunsero fino 
al rapire dalle chiese i vescovi per torturarli ed ucciderli, come 
consta da una legge di Onorio (v. Sirmondi, Opp. I p. 412). 
Sotto queir anno però si fa espressa menzione d' un prete, di 
nome Restituto, ucciso dai Donatisti, e d' uno di nome Inno- 
cenzo cecato e mutilato (Morcelli, Africa christ., Ili p. 59) : 
iiiuna di Nabore diacono, la cui memoria oggi ci è rivelata dal- 
l'acrostico attribuito ad Agostino. 

Un Citerio verseggiatore è noto soltanto per le seguenti 
parole : Citevii Sidonii Syracusani premesse all'epigramma de 
/ribtiG pasforibus (Riese, AntlwL laf, n. 898), trovate dallo 
Scaligero in un codice poscia smarrito. Il novello epigramma è se- 
polcrale d'un fanciullo di nome Ildarinm premorto dXMavia, che 
piange per essergli rimasta superstite (v. 2). L'ultuno verso non 
è chiaro : chi è il 7niles Chriati. sotto il quale fece breve tiro- 
cinio llarino ? La frase non sembra iut<3ra. Forse 1' epigramma 
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continuaya in altri versi, che mancano nel codice Sessoriano : ov- 
vero si dovrà mutarne la lezione, p. e. : sed iam miles sub duce 
Christo. Sembra in fatti chiaro, che si è voluto giuocare sull'an- 
titesi fra Uro e miles. Il proposto cambiamento però è troppo 
radicale : meglio è supporre, che l'epigramma non sia intero. 

Finalmente il medesimo comm. de Bossi die' relazione de- 
gli scavi, che si vengono continuando nel cimitero di s. Felicita. 
Oltre parecchie iscrizioni sepolcrali, che non meritano speciale 
menzione, sono stati rinvenuti molti loculi intatti tuttora forniti 
di quegli ornamenti e segni mnemonici di suppellettile diversa 
di metallo, vetro, osso, terra cotta, di che ha trattato a pieno 
il riferente nel tomo III della Roma sotterranea. Fra cotesti 
oggetti di pochissimo valore è notabile un dischetto di vetro con 
la figura grafBta nell'oro della donna orante ; del genere di quelli, 
che furono destinati ad ornamento delle grandi patene di vetro, 
nelle quali i medaglioncini furono collocati e distribuiti in guisa, 
che due o tre formassero la rappresentanza d'un soggetto biblico 
intero. Ciò fu dichiarato nel Bull, crist. 1864 p. 89 e segg. a 
proposito d'una insigne patena vitrea trovata in Colonia. La donna 
orante effigiata nel dischetto ora scoperto, come parecchie altre 
simili, dee essere Susanna: nelle figure dei dischi laterali era 
completato il gruppo e la scena. 

Al tutto inaspettato poi ci riesce un altro oggetto affisso 
alla calce esterna d'uno dei predetti loculi. É im quadrante del 
sistema librale antico della serie della ruota, col cane nel ro- 
vescio ; serie, che il eh. comm. C. L. Visconti ha dimostrato ap- 
partenere alla colonia Romana di Sutri tra il secolo quarto e 
quinto di Boma ^ Giammai nei cimiteri cristiani suburbani erano 
state rinvenute monete dell'età anteriore all'èra volgare, ed au- 



1 II quiuipondio ed il tiesse del medagliere Vaticano (nepli Studi e 
documenti di storia e diritto I ]). 72 e seg^^) : cf. Garrucci, Monete delFIta- 
lia antica p. 21 tav. XL, 3. 
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cor meno di tempo sì lontano ^ Il loculo, al quale era a£SBSO 
quel quadrante, fa parte d'un gruppo di sepolcri e di gallerìe della 
prima metà in circa del secolo quarto. Adunque il quadrante Su- 
trino fu quivi adoperato come segno mnemonico, o come oggetto 
ornamentale e caro al defonto, sette secoli dopo che ebbe corso 
come valore monetale. 

7 marzo 1886. 

Il comm. de Bossi presidente aprì l'adunanza annunziando 
la scoperta di un oratorio sotterraneo costruito nel cimitero di 
s. Felicita, presso il luogo dove pochi mesi or sono si scoprì la 
pittura di quella martire illustre con i suoi sette figli. Disse. 
che l'oratorio, il quale si viene ora sgombrando dalle macerie, 
fu probabilmente il luogo del sepolcro di Silano, uno dei figlinoli 
dell' invitta eroina sepolto in quel cimitero ; mentre la basilica 
eretta in onore della madre dovea sorgere sopra terra a breve 
distanza (v. Bull. 1884-85 p. 149-184). 

Il segretario Orazio Marucchi rese conto degli scavi, che sono 
stati intrapresi da alcune settimane nel cimitero di s. Sebastiano 
sulla via Appia. Bicordo brevemente l' importanza di quel cimi- 
tero, il quale quantunque non possa più riguardarsi come il cen- 
tro del cimitero di Callisto secondo la falsa opinione dei tempi 
andati, tuttavia racchiude memorie nobilissime ; come la così detta 
platonia, ove fiurono nascosti i corpi degli apostoli Pietro e Paolo, 
e le tombe dei martiri Sebastiano, Eutichio e Quirino. Disse che 
per i recenti scavi è stato riaperto im lucernario, il quale rischia- 
rava un gruppo di tre vasti cubicoli. Uno di questi è del tutto 
sterrato e vi si vede un loculo ancora chiuso da lastra marmorea, 
su cui è graffita una colomba fra due monogramnu del nome 
di Cristo; quivi anche è stata rinvenuta una lucerna di terra 

1 V. Koiim 80tt. Ili i>. 573. 
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cotta con la figura di vox orante, assai rara in quella classe di 
cimeli, ed una iscrizione collocata colle lettere volte verso V in- 
terno del sepolcro incisa sopra lastra di alabastro, spettante ad 
lina Postumia Vietoria honesta f emina. È del tenore seguente ^ : 



POSTVMIAE • VICTORIAE • H • F • 
QVAE . VIXIT • ANN • XXVI • D LXX 
POSTVMIA • COR AS • ET • PRIM///// 
FILIAE • DVLCI 



Parlò poi della scoperta di una scala, che in vicinanza dei cu- 
bicoli ora accennati traversa il cimitero diriggendosi al piano in- 
feriore. Osservò, che questo descenso avea principio dalle rovine di 
un oratorio costruito sopra terra presso la via delle sette chiese ; e 
propose la congettura, che per quella scala si scendesse alla 
tomba di uno dei martiri illustri venerati in quel cimitero ; forse 
a quella di Quirino, che dagli antichi itinerari è indicata verso 
ponente. 

Accennò in fine la scoperta di due iscrizioni delle tombe 
a fior di terra, aventi le date consolari degli anni 349 e 440 2. 



1 L'epigrafe, benché volta verso rinterno del sepolcro e perciò na- 
scosta, non mi sembra pagana. È deUa forma consueta delle lapidi cimite- 
riali; probabilmente servì nel cimitero cristiano prima al sepolcro di Po- 
stumia Vittoria, poi indi tolta fu adoperata come materiale a chiudere un 
altro loculo nel secolo quarto. Il titolo B.onesta Y emina dimostra, che cotesta 
Postumia non fu della stirpe clartssima di quel nome, alla quale apparten- 
nero altri Postumii cristiani ricordati nel Bull. 1866 p. 36. Forse perdette 
il titolo di clarissima per matrimonio con un coniuge di grado inferiore 
(v. Roma sott. Il p. 144). Ma ciò è poco probabile ; imperocché né anche 
la madre Postumia Coras fa mostra del titolo di Clarissima Yemina. 

G. B. de Bossi 

* DeU' iscrizione spettante all'anno 349 dirò nell'articolo sul mausoleo 
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Il oomm. de Bossi presentò a nóme del sig. abb. Liell re- 
sidente in Germania la relazione manoscritta accuratissima della 
scoperta fatta in Treveri della tomba di s. Paolino vescovo di 
quella città, morto in esilio nella Frigia per la fede cattolica. 
Il corpo di lui fu riportato alla sua sede nel 395. Il lavoro del 
sig. Liell è accompagnato da disegni a colori dei varii oggetti 
trovati nel sepolcro di quell' invitto confessore della fede catto- 
lica; come lamine d'oro, d'argento e di bronzo a traforo col 
monogramma di Cristo ed altri emblemi cristiani, ed oggetti 
diversi di arte svariata K 

Il medesimo comm. de Rossi parlò di un monumento singo- 
larissimo trovato, molti anni or sono, dal marchese Campana presso 
il sepolcro degli Scipioni tra la via Appia e la Latina ^. Ed egli, 
come già è stato accennato, si proponeva di dedicare cotesta 
scoperta a perpetuo ricordo della medaglia d'oro offertagli per il 



depli Uranii, dopo il presente sunto deUe Conferenze. L'altra iscrizione in- 
cisa in grande lastra mannorea è mutila, come neir esemplare seguente: 



SSIiWA FEMINA e» S D e» Vili KAL o SEP 

roéis, <L li. ;)/flCiDi valentinianicspp » avc ^ 



1 



I 



\ ) 

La frattura alla fine della linea 2 ci lascia in dubbio se quivi fu segnato 
il consolato V di Valentiniano ITI (a. 440), ovvero il VI (a. 445), il VII 
(a. 450). Le lettere . . . ssima femina scrìtte per disteso si addicono me- 
glio ad un epiteto di lode (sancttSSiMA, co^fèssiMA o simili), che ad un 
titolo officiale di grado d'onore (c^arissiMA), il quale soleva essere compen- 
diato nelle sigle legittime C. F. G. B. de Rossi 

1 Di questa insigne scoperta ho dato notizia nel Bull. 1883 p. 30-32. 
Ne hanno scritto di proposito: Fr. Schneider, Die krypta von St, Paulw 
zu Triery Magonza 1883 ; e nei Jahrò. d. Ver, von Alterthumsfreunden im 
Rheinl LXXVII p. 161 e segg. ; Schaaffhausen, 1. e. LXXVII p. 238 e 
segg. ; Hettner, Westdeutscken Zeitschr. IH, 1 p. 30 e segg.; Kraus, Litera- 
turbericht - Ckristlicke Archàol. 1884-1885 p. 5-8 (dal Repertorium fur 
Kunstioissenschaft VIE fase. 3, 1885). (t. B. de Bossi 

* V. Roma sott. I p. 89. 
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SUO sessantesimo anno: dovendosi eseguire lo scavo con il denaro 

residuo della sottoscrizione onoraria. Essendo però riuscito vano 

il tentativo di rinvenire quel moniunento, il cui sito dal defonto 

scopritore marchese Campana fu indicato in modo troppo vago, 

il disserente volle far conoscere agli adunati quale sarebbe stata 

l'importanza di siffatta scoperta (v. Bull. 1884-85, p. 57, 58). 

Il monumento, chiuso entro la cerchia delle mura di Am-e- 
liano, doveva essere d'origine anteriore all' età di quel principe ; 

non permettendo la legge romana di assegnare a luoghi di se- 
poltura il suolo intramurano. Era un cubicolo sotterraneo isolato, 
adorno di pitture ritraenti soggetti biblici; dei quali presentò 
gli schizzi, appena accennati, che lo stesso Campana abbozzò in 
fretta quando penetrò neU' ipogeo. Nel centro della volta re- 
gnava il pastor buono ; attorno ad esso nei quattro spigoli della 
crociera quattro busti ornamentali, forse alludenti alle stagioni : 
nei quadri intermedii, Mosè percotente la rupe ; Cristo, che mol- 
tiplica i pani ; il medesimo, che risuscita Lazaro ; il quarto sog- 
getto è incerto. XelV arcosolio di fronte alla porta la lunetta era 
occupata dair immagine della donna orante; nella lunetta d'un 
altro arcosoUo era effigiato Daniele fra i leoni ; nel terzo arcosolio 
Noè nell' arca. Ai fianchi della porta il paralitico, e Giobbe se- 
dente sopra un masso quadrilungo. 

Entro il cubicolo furono trovate due iscrizioni greche, delle 
quali appariva il posto sulla fronte di due arcosoli: ora sono 
conservate nel museo Lateranense. Una è di belle lettere del 
secolo terzo e dice: 



CYCeBHCKAI 

npeiMAiHiAi 

A GYFATPI CYN 
TPO<I>IAI ZH 
CACH GTH IG 
MNHMHC 
XAPIN 



(sic) 
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L' altra è scritta in lettere greche, lingua mista di greco e latino : 

BHPATIOYC • NIKATOPAC 

AAZAPIH • KAI lOYAIH 

KAI ONHCIMH KON 4>IAIOYC 

B€N€MeR€NT€C 

OBI OCTA YTA 

P P 

Giona pastore leone 

rigettato co Uè fauci 

dal mostro ancora aperte 

La seconda iscrizione, che per il grappo dei simboli è no- 
tabilissima ^ appartiene^ alla famiglia d'un Yerazio e termina 
colla sentenza: ó fiióq ravrcc. U gentilizio BHPATIOYC è fino 
ad ora forse unico nella epigrafia cristiana di Roma: la sen- 
tenza finale, talvolta abbreviata anche nel solo Tavta, significa 
vita hoc est, ed è di sonmia rarità nell'epigrafia cristiana ^. La 
mescolanza di greco e di latino è indizio manifesto dell' origine stra- 
niera di Verazio Nicatora. Or bene un BHPATIOC fece in Galazia 



* E delineata nella tavola I n. 3 dei Monum. del museo Lateranense 
illustrati dal Grarrucci; e nell'Arte crist. del medesimo tav. 484, 10. Vedi 
anche la mia edizione del Museo cristiano Pio-Lat. tav. XIV, 8; Le Blant 
nella Revue arch, Nov. 1879 p. 280; Les sarcophages d'Arles p. XXXm. 

G. B. de Rossi 

2 Se ne ha un esempio col solo tayta in iscrizione greca cristiana di 

Tanagra Puchesne in Bull, de corresp, Hellen, 1879 p. 144, 145); ed uno 
in Roma nel cimitero di Callisto (Roma sott. I p. 336). Gli esempi dell' epi- 
grafia pagana sono ricordati dal Le Blant, 1. e. (cf. Marini, Iscr. Albano 
p. 97-99; Amati nel Giom. Arcad. XXXII p. 118; C. L Gr. n. 6460; C.LL. 
in n. 4075; Bevue arch. Janv. 1877 p. 58, 59). Si confronti la sentenza: 
fi^xù ntiviu rovro d'un' iscrizione di Palestina (Alien in American Journal 
of Philology VI (1885) p. 206 n. 27); e quella d'un'epigrafe edita dal Wad- 
dington (Inscr. de Syrie n. 1936), il quale dubita se sìa pagana o cristiana: 
oritf xdf4r^s, rovro réXog, Le interpretazioni diverso da quella sopra riferita 
{vita hoc est) date a cotesto T«i;r« dal Kossignol {Des sei'vices que peut 
rendre Varckéol. aux études classiques p. 255) pendono dal falso supposto, 
che nelle acclamazioni d'un'epigrafo sepolcrale : nPOKOni tayta, EYZTAei 
TAYTA, le prime parole sieno verbi; mentre sono certamente cognomi od 
asrnomi dei defonti. G. B. de Rossi 
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Vepitafio alla sua moglie, e lo chiuse con quella medesima rara 
sentenza e precisa formola (O BIOC TAYTA), che leggiamo in 
Roma nell' iscrizione di BHPATIOYC NIKATOPAC K Siffatta 
coincidenza non dee essere stimata fortuita. In fatti il luogo, ove 
Verazio Nicatora fece il suo cubicolo isolato, fra la via Appia 
e la Latina entro il recinto aurelìanèo, ci ha dato altre memorie 
di Asiani quivi sepolti. Il Campana, poco lungi dal cubicolo di 
Verazio, scopri il sepolcro di Patrone venuto dalla Licia a Boma, 
investito di publica legazione ^. Il disserente, facendo scavare 
per la ricerca del cubicolo di Verazio, ha trovato il frammento 
d'un titoletto sepolcrale, che nomina Smirne, patria del defonto. 
L*epitafio cristiano, ora nel museo Lateranense, d'un civis Ar- 
meniacus Cappadox morto nel 385 {Inscr. christ. I n. 355 
p. 155, 156), secondo le notizie date dal marchese Campana, 
fu da lui medesimo trovato presso il cubicolo, di che si parla. 
Se la notizia è esatta, quell* epitafio sarà argomento a credere, 
che Tuso dei sepolcri istituiti prima della cerchia di Aureliano 
continuò ad essere permesso agli aventi diritto, dopo che quelli 
furono chiusi entro le mura. Comunque ciò sia, è chiaro che Ve- 
razio Nicatora originario da un paese di lingua greca, probabil- 
mente dalla Galazia ove è stato letto Tepitafio sopra notato d'un 
BHPATIOC, ebbe il suo cubicolo isolato e lontano dai cimiteri 
comuni dei cristiani di Roma presso i sepolcri d'altri stranieri 
d'origine asiatica. 

La conoscenza esatta di cotesto monumento privato di Cri- 
stiani, probabilmente Asiatici, in Roma sarebbe di non lieve im- 
portanza. Ma per non sciupare troppo denaro in escavazioni e 
tasti tentando il suolo alla cieca, è stato necessario rinunciare 
per ora alla desiderata scoperta. 



> Perrot, Oalatie et Bythinie p. 879. 

* G. P. Secchi» I monum. del sepolcro d*ana fiuniglia greca ecc. sulla 
via Latina, Berna 1842 ; a L Qf. n. 6270, 6271. 

2 
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4 aprile 1886. 

Il comm. Le Blant lesse alcune osservazioni sul concetto, che 
i pagani dei primi secoli aveano delle dottrine e dei riti del cri- 
stianesimo ; ricavando queste osservazioni dagli interrogatorii con- 
servati negli atti dei martiri, sui quali documenti egli ha già 
pubblicato dotti ed importantissimi studii. Mostrò quante idee 
false e confuse ì pagani avevano del Dio adorato dai Cristiani, 
dei sacramenti e della sacra liturgia; confondendola con le arti 
magiche, e credendo che i fedeli per mezzo di filtri ed incan- 
tesimi si rendessero insensibili ai tormenti ^ 

Il comm. de Bossi ragionò diffusamente sulla Jidaxr^ Ttrìr 
òoìòexa cìnoaióXmv edita dal Briennios in Costantinopoli nel 1883 -. 
Cominciò dall' accennare, che il prezioso documento non è poste- 

^ Queste dotte osservazioni dell* illustre collega Le Blant vengono alla 
luce, mentre si stampa il presente fascicolo, sotto il titolo: Le Cristiani- 
sme aucc yeux des payejis, nelle Melanges d^arch, et d' histoire de Vécole 
Fr. de Rome, marzo 1887 p. 196-211. G. B. de Rossi 

2 La bibliografia delle edizioni dell'importantissimo testo e dei com- 
nì(?nti intomo ad esso nel breve giro d* un triennio in Europa ed anche in 
America (v. The American Journal of Philology 1885, VI p. 101-105) è 
tanto ricca, che non potrebbe essere compendiata in una nota. Accennerò 
soltanto, che il testo consta di due parti : la prima di precetti ed ammonizioni 
morali (e comincia dalla considerazione delle due vie, della vita e della 
morte); la seconda di prescrizioni, che possiamo chiamare rituali e cano- 
niche. La prima in antico fu trascritta separatamente col titolo : Jvo 6do( 
(v. Hilgenfeld, Evang. sec, Hehraeos etc. , addita Doctrina XII apostolo- 
rum et libello qui appellatur « Duae viae n vel « ludicium Petri ». 
Lipsiae 1884). Ne abbiamo un esemplare nel codice greco Vat. Palat. 1 46. 
miscellaneo dei secoli XV e XVI, f. 44 (Stevenson, Codice» Graeci Palat. 
bihl. Vat» p. 76). D' ambedue le parti si ravvisa la riproduzione più o meno 
modificata e interpolata nel libro VII delle così dette Costituzioni apostoli- 
che, n Gebhardt ha riconosciuto un frammento di antica traduzione latina 
della Doctrina apostolorum nel Thesaurus del Pez tomo IV, 2 p. 5 e segg. 
fHamack, Gebhardt, Texte u. Untersuchungen sur Geschichte d. altchristli- 
rhen Literatur II, 1 p. 277 e segg.). Il codice adoperato dal Pez è stato testé 
rinvenuto nella biblioteca del monastero di Melk (v. Funk nel TheoL Quartal- 
schrifì, Tubinga 1886 p. 650-655). G. B. de Rossi 
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rìore alla prima metà del secondo secolo ; né senza gravi ragioni 
molti opinano, che possa essere attribuito alla fine del secolo 
primo ^ Concentrò le sue osservazioni sopra due punti: il bat- 
tesimo e la eucaristia. 

In quanto al battesimo osservò, che nella Jióuxì] si parla 
esplicitamente non solo della immersione, ma anche della infu- 
sione dell' acqua sul capo, come di rito non al tutto eccezionale 
nel solo caso di malattia (battesimo clinico), ma praticato fre- 
quentemente; cioè ogni volta, che non si aveva acqua corrente o 
raccolta in un bacino quanta bastasse all' immersione. Cotesta 
prescrizione cosi esplicita, come di norma ordinaria, è unica nella 
primitiva letteratura cristiana relativa al rito del battesimo; e 
fu soppressa quando quel testo passò dalla /^lóaxì] alle così dette 
Costituzioni apostoliche. La ragione di ciò è nella costruzione re- 
j^olare di piscine battesimali fatta col progredire del tempo, ovunque 
le comimità dei Cristiani erano stabilmente costituite od avevano 
luoghi acconci alle sinassi ed alla liturgia. Talché il difetto delle 
condizioni necessarie od opportune al rito dell' immersione allora 
non occorreva frequente, come nei tempi più antichi ; ma d' ordi- 
nario nei casi soltanto dei battezzandi in letto per malattia (cli- 
nici), od in altre congiunture assai rare. Al testo della Jiócex>'i 
fanno luminoso commento le pitture oggimai notissime della fine 

^ Gli argomenti, che favoriscono la data più antica, cioè la seconda 
metà del secolo primo, sono stati testé svolti dal p. Mtlnchen nel Zeitschrift 
f. Kath, TheoL 1886 p. 629-676. L' opinione del Sabatier {La Didaché, Pa- 
ris 1885 p. 150 e sogg.), che vorrebbe salire alla prima metà di quel secolo, 
circa gli anni 40-50, fino ad ora non sembra avere seguaci. L' Hamack con 
r assenso di molti, forse del maggior numero, sta per la prima metà del 
secolo secondo. Alcuni vorrebbero anche discendere al terzo od alla fine del 
secondo (Erawatzki nel Theoh QuartaUckr. di Tubinga 1884 p. 585 e segg.; 
Hilgenfeld, 1. e). E impossibile discutere sì gravi discrepanze in una noia; 
né vorrei accennare la mia preferenza verso qualsivoglia opinione, senza darne 
buone ragioni. Solo dirò, che la data più recente è troppo discorde dagli 
altri documenti della letteratura cristiana di queir età. La controversia dee 
essere circoscrìtta alla scelta tra la seconda metà del secolo primo e la prima 
del secondo. G. B. de Rossi 
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del secolo secondo o dei principii del terzo nel cimitero di Cal- 
listo. Quivi il battesimo è rappresentato col rito insieme dell' im- 
mersione appena iniziale (avendo il neofito soltanto i piedi nel- 
r acqua corrente) e dell' aspersione (v. Roma sott. II p. 233, 334: 
cf. Bull. 1876 p. 10 e segg. ; Kraus, Encyklop. art. Aspersion). 
Piil grave è il quesito circa V eucaristia. La quale nella 
JiiaxTs è congiunta colla cena ; e le preci prescritte per 1' azione 
di grazie sul calice e nella frazione (del pane) niuna allusione 
fanno all' ultima cena ed alla passione di Cristo, ninna alle parole 
relativo al mistero del corpo e del sangue del Redentore. Non 
così le medesime preci eucaristiche sono riferite poco variamente 
da quelle della Jidctxì] nel libro VII delle Costituzioni aposto- 
liche. Imperocché in queste è aggiunta T espressa menzione rov 
iifu'ov cci[naiog 'Ir^Cov XQi(Stoi\ rov SxxvO^ivTog vitig ìjfi(àì\ xaì 

lov riiiiov awfxaTog {pretiosi sangulnis /. Ch. ertesi prò twbis 
et pretiosi corpoiHs), e della consecrazione del pane e del vino: 
ov {rov (fùifiarog) xal dvxixvTta tavta ejnrsXovfisv {cuiìis {cor- 
po ris) et haec antitypa perficirmis) ^ Da ciò molti deducono e 
francamente ripetono, che T eucaristia in origine ed al tempo della 
redazione della Jidaxrj fu la semplice benedizione del calice e 
del pane dei conviti religiosi e solenni degli Ebrei; più tardi 
trasformata nel mistero eucaristico della liturgia cristiana. 

Già prima della scoperta della Jidaxi] nel nostro BuUet- 
tino era stato accennato, a proposito d' un insigne vaso di vetro 
appartenuto ai Giudei, quale sia la relazione originaria della euca- 
ristia cristiana con quella della cena giudaica; le cui preci ed 
eulogie gli evangeli ci insegnano essere state dal Redentore sug- 
gellate colle parole sacrosante, che tutte le liturgie appellano 
<« il mistero del nuovo testamento « ^. Dovremo adunque, ciò nulla 
ostante, tenere per complete e cui nulla manchi le eulogie pre- 

1 CoPutU. apost. VII, 25 (Pitra, Juris eccL Graec, I p. 962): sul vo- 
l'ubolo aytitvTtfc v. Pitra, Spicil. Solesm. I p. 440. 
« BuU. 1882 p. 156-158. 
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scritte nella Jtiaxtj ; le quali nò di qnel mistero fanno menzione 
espressa ^ nò almeno indirettamente alludono all'ultima cena ed 
alla passione e morte dd Redentore? Può essere cotesta vera- 
mente tutt* intera la originaria liturgia eucaristica cristiana? Il 
confronto coi documenti certi del tempo degli apostoli e delVetà 
immediatamente seguente basta a persuadere il contrario. 

È notissimo ciò che Paolo scrisse nella prima epistola ai 
Corintii (la cui autenticità è fuori di seria questione), ranunentando 
gli insegnamenti loro dati, al più tardi circa gli anni 52-54, 
intorno ali* istituzione dell' eucaristia e sua connessione intima col- 
Tultima cena del Redentore ; ed affermando, che il nori^fiov tijg 
evXoyiag (calia benedictionis) ò xoivmvia tov aTfiaTog rov Xqi- 
arov {communicatio sanguinis Christi), il pane, che si frange, 
xoivfovla xov ^(ófiarog rov Xqictov (communicatio corporis 
Christi). Egli allude anche al pane come simbolo dell* unità del 
corpo dei fedeli ^ ; e ciò nelle preci della J^a%ri h srolto ampia- 
mente, mentre di tutto il rimanente si tace. Inoltre Paolo rammenta 
ai Corintii, che la dottrina sull* eucaristia egli aveva appreso dal 
Signore ; cioò fino dal principio di sua conversione e dagli esordii 
della cristianità. Il confronto di questi cenni e ricordi di Paolo 
colle eulogie eucaristiche riferite nella Jiiaxrj basterebbe anche 
solo a svelare, che cotesto eulogie non ci danno intera la primi- 
tiva liturgia esprimente la fede e gli insegnamenti, ai quali 
allude il grande apostolo nei primi decennii della chiesa. 

Ignazio di Antiochia, che vide gli apostoli, scrivendo' nel 
principio del secondo secolo ai fedeli di Smirne ed alludendo al- 
l' eucaristia, come tuttora congiunta coli' agape, cioè colla cena 3, 



1 Ho detto a menzione espressa »; imperocché allusione al mistero fanno 
le raccomandazioni precettive della medesima Mda^ij ; « chi è santo si ac- 
costi a partecipare deir eucaristia ; chi non lo è si penta»; e Tawertenza, che 
dell' eucaristia il Signore ha detto : « non date il santo ai cani n . G. B. de R. 

« I Chor. X, 17. 

3 Ad Smym. e. 7, 8; Funk, Patr. apost. Tubingae 1881, 1 p. 240: cf. 
Probst, Liturgie der drei ersten christl, /ahrhunderte p. 64 e segg. 
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disse espressamente : tyjv €v%aqiaxiav ^àqxa sivai tov tfcùrr^Qo^ 
rjfmv x.T.i. {eucharistiam carnem esse Salvatoris nostri etc). 
L' autenticità delle lettere d' Ignazio, dopo la Ituninosa dimostra- 
zione faltane dal dotto prelato Anglicano Lightfoot ^ oggi è 
ammessa anche dall' Harnack 2. 

Neir a. 112 Plinio attesta, i Cristiani avere dismesso le 
adunanze convivali (le agapi), dopo promulgato l'editto di Traiano 
vietante le eterie- Ma parla anche dei coetus antelucani^ nei quali 
si cantava il carmen Ghristo quasi Deo ^ ; cioè distingue la sinassi 
liturgica dall' adunanza per l' agape. Avendo voluto conoscere a 
fondo il vero di cotesto pratiche e fattane inquisizione anche per 
tormenta, non trovò altro che superstitionem jiravam et immo- 
di e am. 

Per troncare i nervi alle calunnie, che si spargevano fra 
i pagani circa i riti delle sinassi cristiane, Giustino filosofo e poi 
martire diresse ad Antonino Pio nel 138 ovvero 139 l'apologia I: 
nella quale stimò dover parlare senza reticenze deiroblazione euca- 
ristica e dei suoi riti. Egli, che aveva visitate le comimità cristiane 
dell' Asia e poi fermata stanza in Koma, descrive la liturgia euca- 
ristica al tutto disgiimta dall' agape e ne svela chiaramente il 
mistero: ciò che ne dice s\ autorevole testimone della prima 
metà del secolo II conviene esattamente con la liturgia univer- 
sale di tutte le chiese dell' oriente e dell' occidente ^. La quale 
uniformità sostanziale in tanta varietà di regioni, lingue e popoli 
ed m età tanto vicina all'apostolica dee necessariamente prove- 
nire da istituto primordiale e degli apostoli. 

J The apostolic Fathers P. n voi. I p. 315 e segg. 

2 Vedi gli articoli delV Hamack tradotti in inglese neir Esposito 1* di 
Londra, Dee. 1885, Genn. 1886. 

3 Si confrontino colle parole di Plinio quelle di Tertulliano: ettcha- 
ristiae sacrarnentum . . . antelucanis coetihus . . . sumimus {De corona ci 3). 

* ApoL I e. 13, 65-67; cf. DiaL contro TrypL 41, 117. La liturgia 
descritta da Giustino è attentamente confrontata con quella della Jidaxf'i dal 
Bickell nel Zeitschrift f. Katk. Theol 1886 p. 400 e sogg.: cf. Kraus, 1. e. 
art. Liturgie (Il p. 309 e sogg.). 
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I simboli arcani esprìmenti il mistero dell* eucaristia, cioè 
Y IX&TS {^Ir^(fovg Xf^tatòq Seov^Viòg ^a>ri^^) applicato al pane 
ed al Tino della mensa eucarìstica, appaiono uniformi e solenni 
nell' epigrafia ed iconografia cristiana tra il secolo secondo e gli 
inizii del terzo in Asia, nelle Oallie, in Roma ^ Adunque le formole 
liturgiche, che serbano assoluto silenzio circa quel mistero, quali 
sono quelle della Jtiaxrj^ non possono essere stimate complete né 
prìma né dopo il disgiungimento dell' agape dall' oblazione euca- 
ristica. E chi voglia supporle complete non potrà ragionevolmente 
assegnarne il tempo, per quanto salga in dietro dagli inizii del 
secolo III agli esordii della crìstianità. 

II modo di rìferire le preci eucarìstiche adoperato nella 
JtSaxrj, sopprimendo le formole più strettamente attinenti al 
mistero, conviene alla disciplina appellata dell'arcano. L* epoca 
della sua origine è incerta, ma assai antica - : la Jtia%ri sem- 
bra un nuovo documento dell'alta antichità di quella disciplina. 
La quale dai padrì fu basata principalmente sulle parole di 
Cristo: nolite dare sanctum eanibiis (Matth. VII, 6), espressa- 
mente applicate dalla JiSa^rj all' eucarìstia. Il Delaimay prima 
della scoperta, di .che trattiamo, sostenne nell'Istituto di Francia, 
che il mistero eucarìstico è il « grande secreto *) cercato né 
potuto scoprìre da Plinio nell' inchiesta circa 1* agape crìstiana 3. 
In somma la liturgia eucarìstica della Jiiaxri è conforme al 

^ Vedi la mia Epistola de christianis monum. IXSYN exhihentibm 
nello Spicil. Solestn. del card. Pitra, tomo m : e Roma sott. Il p. 335 e Begg. 
La celeberrima iscrizione di Abercio, vissuto ai tempi di Marco Aurelio, in 
parte imitata in una lapide dell* a. 216 (v. Bull. 1882 p. 77), ò stata testò 
verificata nei frammenti della lapide originale ritrovati in Frigia dal 
Ramsay {Journal of ffellenic Studies 1882 p. 339 e segg. ; 1883 p. 424 
6 ^^ES't ^^' I^itra, Anal. Solenn. U pag. 169 e segg.; Ligthfoot, 1. e. 
p. 478 e segg.). G. B. de Rossi 

* V. Kraus, 1. e. art. Arcandisciplin. 

3 Véglise ehrétienne dévant la legislation romaine à la fin du pre- 
mier siede {Comptes rendus de Vacad. des inscr. 1879 p. 30-64) : le con- 
clusioni del Delaunay sono, adottate dal de Celeuneer, Essai sur Séptime 
Sevère p. 224. 
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rigore della conHuetudine o legge dell' arcano. Ed in ogni modo 
dee essere completata in ciò che tace con le nozioni tratte dai 
docmnenti contemporanei e snppari: i quali sono principalmente le 
epistole deir apostolo Paolo , quelle di Ignazio di Antiochia . 
r apologia I ed il dialogo contro Trifone di Giustino; oltre tutto 
il complesso dei monumenti, degli scrittori e della tradizione 
litui^ca universale dei secoli secondo e terzo. 



2 maggio 1886. 

Il p. de Feis dei Barnabiti offerì in nome dei suoi correli- 
giosi Topera postuma del compianto p. Bruzza sul Regesto della 
Chiesa di Tivoli, accennandone I importanza per la stcnria e la 
topografia tiburtina. 

Il cav. de Laurière parlò di una iscrizione cristiana ritro- 
vata non ha guari nella chiesa di s. Bernardo de Gonmiinges in 
Francia, che si credeva perduta. L'epigrafe si riferisce ad una 
Valeria Severa; nomina anche un Patroclus presbyter; ed ha 
la data consolare deiranno 347 ^ Presentò^ pure la fotografia 
di un sarcofago con la figura del buon pastore incastrato nelle 
mura della chiesa medesima. La quale fu certamente in origine 
un monumento cristiano del secolo IV. 

Il comm. de Bossi aggiunse, che l'accennata iscrizione è 
una delle più antiche cristiane della Francia fornite di data con- 
solare ; ed a proposito di Valeria Severa ivi ricordata disse, che 
probabilmente costei fu della nobile famiglia dei Valerii Aradii 
Proculi Severi, che aveano la loro domm in Boma sul Celio 
presso s. Stefano Botondo, ove fu trovata la famosa lucerna con 



^ V. Le Blant, Inscr, chrét, de la Gaule U n. 596; de Lauière. 
Saint-Bertrand de Comminget (extrait des Comptes rendus du Congrh ténu 
fi Toulauie par la sficieté Fr. d'archeologie en Juin 1874) Tonn 1875 
1». 78, 79. 
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Tepigrafe Dominm legem dai Valerio Severo, ora nel museo di 
Firenze ^ 

Il prof; abb. Duchesne svolse alcune osservazioni suHe 
diaconie urbane nominate dalV autore del Liber pontificalis nella 
>ita di Benedetto II. Dopo avere chiarito il vero concetto della 
diaconia, la quale era una istituzione caritatevole destinata al 
sussidio degli orfani, delle vedove e degli ammalati, stabilì che 
questi luoghi di beneficenza nei tempi più antichi non aveano 
tal nome e dipendevano da anmiinistratori anche laici, coadiu- 
vati dai preti per le cose spirituali; né erano in modo speciale 
affidati ai diaconi, i quali non prendevano il titolo dalle chiese, 
ma dalle regioni, dicendosi diacontis regionis primae, seeun- 
dae eie. Però da Pasquale II in poi, cioè dal principio del se- 
colo duodecimo, i diaconi ebbero la sorveglianza speciale di que- 
sti luoghi e presero il titolo della chiesa annessa, come diaco- 
conm s. Angeli^ diaco/ius s. Nicolai etc. 

Fece osservare anche la differenza &a i titoli presbiterali 
ed i diaconali, essendo i primi per lo più in siti diversi ed anche 
remoti della città, là ove erano i primitivi luoghi di adunanze 
nelle case private delle antiche famiglie cristiane ; mentre le dia- 
conie sono generalmente stabilite nel centro dell'antica Boma e 
negli stessi monumenti publici trasformati poi e dedicati ad uso 
sacro, come provò passandone in rivista parecchie. Notò che le 

^ Della casa dei Valerìi sul Celio nell^età pagana e nella cristiana 
ho trattato di proposito nella memoria dedicata alFEmo card. Pitra nel suo 
giubileo sacerdotale il 16 dee. 1886, intitolata : « Il monastero di s. Erasmo 
presso s. Stefano rotondo nella casa dei Valerii sul Celio n ; riprodotta in 
forma poco diversa negli « Studi e documenti di storia e diritto » oti-dic. 
1886 p. 235 e segg. Il Patroclus presàyter nominato neir epigrafe di Va- 
leria Severa in Comminges fu probabilmente il cappellano, come si direbbe 
oggi, del cubicolo sepolcrale di quella nobile donna. Cosi Paolino di Nola 
domandò, che fosse ordinato prete un suo liberto, affinchè potesse celebrare 
gli officii (liturgici prò defunctis) neUa memoria (cubicolo sepolcrale) dei 
.suoi genitori in Bordeaux : ut in domo Domini deserviat, delegatis ad pa- 
rentum nostrorum memoriam oficiis (Epièt XII ad Amandum), 

. ■ G. B. de Rossi 
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distribuzioni caritatevoli delle diaconie aveano qualche somi- 
glianza con la frumentatio degli imperatori romani ; e che pro- 
babilmente le horrea ecclestae furono nel luogo stesso delle 
horrea publica dei tempi imperiali, cioè sotto VAventino presso 
il moderno Testacelo K 

Il comm. de Rossi presidente annunziò una preziosa sco- 
perta avvenuta recentemente in Africa a Philippeville, l'antica 
Busicade. Ivi sono tornati in luce gli avanzi di una grande ba- 
silica cristiana con colonne, capitelli ed altre decorazioni. L'im- 
portanza speciale del monumento è testificata dalla seguente 
iscrizione metrica incisa in marmo, rinvenuta fra le rovine della 
basilica. 

MACNA QVOD ADSVRCVN SACRIS 

FastiCia tectiS 

qvae dedit offlciis solllcit3do pus 

martYris ecclesiam veneran 

DO NOMINE DICNAE 

NOBILIS ANTIS TES PERPETVV 

QVE PATER 

NAVICIVS POSVIT CRISTI LE 

CISQVE MINISTER 

svspician: CVNCTI RELICIONIS opvs 

L'epigramma parla d*una martire di nome Degna^ cui fu sacra 
quella basilica eretta dal vescovo del luogo di nome Navigio; 
parecchi indizi inducono a credere, che cotesta martire sia stata 
uccisa nella persecuzione di Diocleziano, ma la storia ed i mar- 
tirologii ne tacciono. Sotto un ornamento di musaico era posto 
un sarcofago contenente le ossa di una giovinetta quadrilustre e 
quattro grandi chiodi. Si domanda se queste sono le spoglie vene- 

* Vedi la mia memoria intitolata u Le horrea sotto TA ventino e la Sta- 
tio Annonae Fròh Romae » negli Ann. deUlst. di corrisp. archeol. 1885 
p. 223 e scffp. G. B. de Rossi 
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rande della martire Degna ? II quesito è ora esaminato con dili- 
genza dairautorità ecclesiastica di Costantina ^ 

Al fine della seduta il segretario annunziò, che la consueta 

^ Debbo la comunicazione di questa epigrafe insigne e la notizia di 
tutto il complesso della scoperta a Mgr. Combes vescovo di Costantina, che 
si è degnato domandare il mio parere intomo al quesito sopra accennato ; 
u Mgr Robert vescovo di Marsiglia, che m'ha fornito due calchi deiriscri- 
zione fatti dal parroco di Philippeville ; ed air illustre coUega nelF Istituto di 
Francia sig. Gastone Boissier. La relazione officiale dell' architetto primario 
della città sig. Gouilly è stampata nel Bull, de corresp. Africaine, Alger 
1885 m p. 528-580; e nei Comptes-rendus de Vacad, dei itucr, 1886 
p. 223-227, con la trascrizione e lettura dell'epigrafe del Desjardins. La mia 
copia dell* iscrizione tratta dai calchi varia nella lin. 4, ove il Desjardins 
ha letto MARTiRis: sembra, che il lapicida abbia prima scritto I, poi cor- 
retto Y. Le lettere sono rozze ; di tipo però, che può essere attribuito al se- 
colo quarto : nelle lin. 1, 6 il lapicida dimenticò l'ultima lettera delle pa- 
role : ADSVRGVNf PERPETVVx: nel mczzo della linea 6 un foro fu cagione 
di separare le ultime lettere dalle prime nel vocabolo antistes. 

n senso dell' epigramma è chiaro : né si dubiti, se il vocabolo Dignae 
sia nome od epiteto. Le parole precedenti, venerando nomine, significano, 
che la martire era wihàwfAog , cioè di nome bene appropriato (y, Inscr, 
Christ, I p. 476 n. 1048); ciò che esattamente conviene al nome Digna. 
Il Desjardins ha attribuito alla sollicitudo della martire Degna l'erezione 
della basilica: l'epigramma però dice, che Navigio vescovo fondò Veccle- 
Siam martyris Dignae, cioè dedicata all'onore di lei. Il primo distico è di 
costruzione irregolare ed anacoluthon rispetto al seguente: dee essere in- 
terpretato così : Qiiod magna fastigio adsurgunt sacris tectis, quae etc, 
(nempe) ecclesiam etc. Navigius posuit. Possiamo chiamare a confronto 
l'epigrafe di dettato regolare : omnia quae videntur a memoria sancii 
martyris Hippolyti usque huc surgere teda Ilicius preshyter sumptu prò- 
prio fecit (v. Bull. 1867 p. 57). Fastigia in stile poetico per tutto l'edificio 
si legge anche in un epitafio metrico di Arles (Le Blant, Inscr, de la Gaule 
n p. 246) ; ed equivale al culmina piil spesso usitato. Navigio vescovo 
{antistes) è chiamato pater perpetuus, con esempio forse nuovo : imitazione 
evidente della formola perpetuus Augustus, che apparve dapprima nelle mo- 
nete di Probo ; fu rimessa in uso dai figliuoli di Costantino e dai succes- 
sori nel secolo quarto ; in fine divenne titolo solenne e proprio degli impe- 
ratori nel secolo quinto e nel sesto (v. De Vit, Onomasticon. v. Augustus § 6). 
In Rusicade i Donatisti ed i Cattolici ebbero vescovo proprio (v. Morcelli, 
Africa christ. I p. 265). L'epigramma di Navigio, che invita tutti (cunctos) 
ad ammirare il suo religionis opus, non dà verun indizio di congrega sci- 
smatica. Ninna allusione si fa a circostanze speciali del martirio di Degna; 
la quale sembra una martire antica nomine venerando onorata di culto 
solenne ed incontrastato. Altri martiri della persecuzione di Diocleziano in 
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eacurBÌone archeologica di chiusura avrebbe avuto luogo in que- 
st* anno nel cimitero di Domitilla sulla via Ardeatìna, dove tutti i 
soci si sarebbero trovati nel giorno 12 corrente sacro ai ss. Nereo 
ed Achilleo, che ebbero il sepolcro in queir antichissimo ipogeo. 



Orazio Marocchi segretario 



Numidia, praeside Floro, ci sono stati rivelati dalle iscrizioni; dei quali, 
come di Deg^na, tacciono i fasti martìrologici (v. BaU. 1877 p. 109-113; 
1878 p. 12, 94, 95). A questa classe probabilmente dovrà essere aggregata 
la martire di Rusicade. 

I chiodi trovati nel sarcofago sopra accennato insieme alle ossa d*una 
giovanotta, sotto il pavimento della basilica adorno di musaico, non appar- 
tenevano alla cassa di legno, della quale non v*era vestigio: perciò si so- 
spetta, che siano stati posti entro il sepolcro, come istrumenti e prova di 
martirio. Io ho desiderato, che si verifichi, se il posto di quel sepolcro cor- 
risponde a queUo dell'altare nel bema della basilica; nel quale caso po- 
tremmo in esso riconoscere il venerando avello della martire. Ma non è stato 
possibile esplorare tutta Tarea e delineare la pianta esatta deUa basilica 
oggi in gran parte occupata da edifici moderni; e perciò al mio postulato 
non si è potuto dare soddisfazione. G. B. de Rossi 
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n mausoleo degli Urani! cristiani 
a s. Sebastiano snlFAppia. 



L* iscrizione dell'anno 349 rinvenuta, non è molto, presso 
s. Sebastiano sulla yia Appia, ricordata dal Marucchi nelle Con- 
ferenze . sopra epilogate (p. 13), è del tenore seguente: 



MIRE BONITATIS AC TOtius innocentiae? 

ADQVE PRVDENTIAE cs FL • MA 

DVLCISSIME • QVAE VIXIT AKnos menses . . . 

D XXV DEPINP XI KAL DECLllAEmo et Catullino conss. 



II supplemento dei nomi dei consoli del 349 ci insegna, che 
manca quasi la metà dell' epitafio; nò è possibile restituire in 

intero i nomi della defonta Fl{avia) Ma e divinare, se essa 

fu nobile matrona o donzella. I consoli Limonio e Catullino 
furono sempre segnati ambedue insieme nelle date del 349 e 
del 350 '; perciò non avrebbe fondamento il sospetto, che sia 
stato qui scritto il nome di Limonio senza quello del collega, e che 
manchino solo poche lettere alla fine d'ogni lìnea. Ho detto, 
che ambedue quei consoli sono notati nei monumenti anche del 
350 ; perocché in Roma nel luglio di cotesto anno fu adoperata 

» laser, Christ. U. R. I n. 105-108. 
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la forinola : post eonsulatum Limenii et Gatidlini. Della quale 
altrove ho dato pienissima storica dichiarazione ^ Nel Bull. 1865 
p. 56 riferii un'iscrizione di Chiusi, che secondo la lezione di 
Mgr. Liverani 2, adottata dal Cavedoni, offeriva anch'essa la for- 
mola : post Cato{lini et) Limin{i). Ma avendo io medesimo atten- 
tamente esaminate quelle lettere, graffite sulla calce d'un loculo 
nel cimitero di s. Mustiola in Chiusi, mi è sembrato, che deb- 
bano essere lette e supplite così: 



cJoRMIIS INSSOMNO PACIS 
III NON FEb DEPOSITA//// 
P LIMINA^m(?) 






Le sigle C P {Carissima puella), che regolarmente dovrebbero 
essere non soggiunte, ma premesse al nome della defonta, mi 
fanno dubitare della loro interpretazione e del contesto finale del 
rozzo e lacero epitafìo. Dal quale però certamente non si trarrà 
in veruna guisa la formola del post eonsulatum di Limenio e 
Catullino. 

Il luogo, donde è tornata alla luce l'epigrafe della matrona 
donzella Flavia Ma . . . morta nel 349, merita .speciale osser- 
vazione. La pietra stava al suo posto sopra un sepolcro terragno 
entro l'area d'una delle maggiori aule di mausolei, i cui ruderi 
si veggono aderenti al lato destro della basilica di s. Sebastiano. 
Adunque quel grande mausoleo, uno dei più nobili del luogo 
appellato Catacumbas^ cioè ad accubitoria {coemeteria Christia- 
fiorum) ^, esisteva ed accoglieva tombe cristiane' nella prima 
metà del secolo quarto. Entro quei medesimi ruderi fu testé rin- 
venuta una notabile parte d'architrave marmoreo, con le seguenti 

1 V. lievue arch. Dèe. 1865 p. 373, 374. 

* Spicil. Liberian, p. 777. 

^ V. Roma sott. IH p. 427, 428. 
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lettere in ambe le facce di grandiBsimo modulo e tipo del secolo 
quarto; da un lato greche, e dall* altro latine: 



VR ANIOR«»» 



Nel rovescio 



MAKAPI ^ 



11 titolo scritto in greco sembra essere stato concepito in for- 
mola di acclamazione. La faccia principale scritta in latino testi- 
fica, che il mausoleo fu degli Uranii, Uraniorum, 

Di cotesto nome o vocabolo non ricordo esempio in perso- 
naggi nobili innanzi al secolo terzo dell'impero. 11 eh. sig. Froehner 
opina, che tra le persone non volgari abbiano cominciato a fame 
uso i parenti di Elagabalo e di Alessandro Severo, per l'origine 
loro dalla Siiia e la relazione di Urania e dell'epiteto énorQu- 
noe col dio del celeberrimo tempio di Emesa. Uranio nelle sue 
monete è cognominato Sulpicio Antonino, che invase l'impero in 
Siria al tempo dei due Filippi nella metà del secolo terzo ^ 
Qualunque sia l'origine del cognome od agnome Uranius in per- 
sone non volgari del secolo terzo, esso non è inaudito nelle 
memorie cristiane e nei magistrati dell' impero ed officiali 
della corte dopo quell'età. Ad Uranio governatore di non sap- 
piamo quale provincia è dii-etta una legge dell' anno 339 -, 
Testé sono stati rinvenuti in Koma quattro massi grezzi di pavo- 
nazzetto {marmor phrygiam), tutti segnati col nome Uraai 

1 V. Froelmer, Les monnaics dTranius Antoninus imìVAnnuaire do la 
société francaise de numismatique et d'archéoìof/iv, Paris 1886 p. 201 e segg. 

2 Cod. Theod. XI, 1, 5. 
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trib{uni) et not{ani) in lettere miste di fonne oorsiye ed un- 
ciali K Grli editori le hanno attribuite al secolo settimo od ottavo. 
Quella foima di scrittura però si trova già in lapidi della fine 
del secolo ^terzo e dei primi decennii del quarto ^ ; né il titolo 
tribunm et notarim è dei tempi della dominazione bizantina 
nel ducato romano, ma proprio della corte imperiale nel secolo 
quarto. I tribuni et mtaini sono sovente ricordati da Ammiano 
Marcellino ^ ; ed anche da Zosimo ^, e da Claudiano, che scrisse 
l'epitalamio di Palladio y. e. tribunm et notarius e di Celerina \ 
Il medesimo Claudiano poeta nel titolo onorario della statua 
dedicatagli nel foro Traiano dagli imperatori Arcadie ed Onorio 
è detto V, e. tribunus et notarius ®. È chiaro, che T Uranius tri- 
bunm et notarim, del quale ora è stata scoperta la menzione 
nei predetti massi di marmo frigio, dee essere attribuito in circa 
a questo medesimo teìnpo. 

Ma il personaggio di cotesto nome fiorito nel secolo quarto, 
cne più fa all'uopo presente, e la cui memoria vive imperitura 
nella storia cristiana, è il fi-atello del grande Ambrogio vescovo 
di Milano, Uranio Satiro ^. Il quale dovè trarre siffatto cognome 
od agnome da una delle famiglie degli illustri suoi ascendenti 
dal lato paterno o dal materno. Ho detto cognome od agnome ; 
perchè di simili agnomi e del loro uso in genitivo plurale nei 
titoli di sepolcri di famiglia, come VRANIORVM, conosciamo 
molti esempi e ne ho trattato in speciale monografia ; dimostran- 
done la relazione con il diritto in pari tempo famigliare e col- 



1 V. Fiorelli, Notizie di scavi ecc. ottobre 1886 p. 361, 962; e 6. Gatti 
nel Boll. arch. com. 1887 p. 18 n. 1703. 
« V. Inscr. Christ In. 21, 50 etc. 
3 Hi8t. XVn, 5, 15; XIX, 9, 9; XX, 4, 2; XX Vm, 6, 12; XXV, 10, 6. 

* Hist. V, 40. 

* Carm. 30 e 81. 

* C. L L, VI n. 1710: cf. Hagenbnch, EpUt. epigr, p. 68. 
^ V. Inscr. ChrUt U p. 162, 163; cf. Bull. 1863 p. 5. 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 33 

legiale dei sepolcreti ^ I monumenti gentilizi dei genitori e 
degli avi di Ambrogio e di Satiro furono in Roma sull'Appia 
presso il cimitero di Callisto e la regione appellata con voca- 
bolo locale Catacumbas 2. Il mausoleo cristiano degli Uranii, 
che ora ci si rivela propriamente in quella regione, dee essere 
stato mio dei sepolcri patrii ed aviti di Ambrogio, di Uranio 
Satiro suo fratello e di Marcellina loro sorella. Sul sepolcro della 
quale in Milano fu scritto: 

Sprevisti PATRII S corpus sodare SEPVLCRIS... 
Quamvis magna pio suspiret Roma dolore 
Tertia qmd sacri patitur iam danna sepulcri '^. 

Forse la Flavia Ma ... , il cui epitafio nel mausoleo degli 
Uranii ci ha chiamato a questo discorso, fu appellata Ma{rcella) 
Ma{rcellina) ; nel quale caso la relazione sua con Uranio Sa- 
tiro fratello di Marcellina sarebbe manifesta. Ma è vera teme- 
rità il proporre una divinazione tanto arrischiata sul fondamento 
delle sole lettere MA . . . , che si prestano a cento cognomi diversi. 
Né il precedente gentilizio VLavia ci dà qualche lume : esso nel 
secolo quarto fu comunissimo, talché a poco a poco divenne 
quasi un prenome. 

> Nelle Commentationes in honorem Theodor i Afommseni \\ 705 e 
segg.; cf. Bull. 1884-85 p. 83. 

* V. Roma sott. Ili p. 25. Non tengo conto speciale delle lapidi di 
fedeli appellati Uranius od Urania trovate nei cimiteri delPAppia e del- 
TArdeatina (v. Bosio, Roma sott. p. 215; Boldetti p. 397; cf. Oderici, Dis- 
sert p- 261 n. CIl; e la mia Boma sott. tomo I tav. XXlii, 7). Quel 
semplice cognome fu assai comune ; e senza alcun aggiunto di titolo d'onore 
di condizione non ò indizio sufficiente per ascrivere chiunque ne fece 
uso alla illustre parentela di Uranio Satiro e di Ambrogio. Per la mede- 
sima ragione non parlo di queir Uranio prete, il quale assistè alla morte di 
s. Paolino di Nola e ne scrisse la vita: della patria e condizione di lui 
nulla sappiamo (v. Mazochi, Kal. Neap. p. 704, 705). Se la pietra sepol- 
crale tuttora conservata in Nola d'un Uranius presbyter spetta a lui 
((7. /. L. X, 1385), nulla ci dice della sua origine e famiglia. 

3 C. L L, V p. 623, 16; cf. Inscr, Christ. U p. 182; Bull. 1864 p. 73; 
Roma sott. 1. e. 

3 
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L'EPIGRAFIA PRIMITIVA PRISOILLIANA 

OSSIA 
LE ISCRIZIONI INCISE SUL MARMO E DIPINTE SULLE TEGOLE 
DELLA REGIONE PRIMORDIALE DEL CIMITERO DI PRISCILLA. 



PREFAZIONE 

L'analisi topografica, epigrafica e cronologica della regione 
primordiale del cimitero di Priscilla delineata nella tav. VII-VIII 
del Ballettino 1884-85 mi chiama finalmente alla trattazione 
d*un argomento e discussione d*un problema, i cui dati da lungo 
tempo vengo racc(^liendo ; differendone sempre deliberatamente 
la soluzione precisa ^ Si tratta di fare l'analisi e di raccogliere la 
sintesi di tutti gli elementi fomiti dal lento tributo di diuturne 
ricerche ed escavazioni, per definire con la maggiore precisione pos- 
sibile a quale perìodo di tempo debbano essere assegnati i sepolcri 
manifestamente antichissimi, fomiti di iscrizioni, altre incise sul 
marmo, altre dipinte sulle tegole nella regione primordiale e cen* 
trale del cimitero di Priscilla. I fedeli ricordati in quelle epi- 
grafi furono contemporanei degli apostoli od almeno prossimi di- 
scendenti da coloro, che videro gli apostoli ? Entro quali limiti 
cronologici certi o probabili dobbiamo circoscrivere sì pregevole 
e vetusto gruppo di monumenti? 

1 V. BuU. 1880 p. 5-54; 1884-1885 p. 57-85. 
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Ognuno intende quale faro di luce noi scopriremmo, se nel* 
l'esame dell'arduo problema ci fosse dato trovare almeno una 
data cronologica positiva confermante le conclusioni laboriosamente 
dedotte dall'analisi attenta e minuta di monumenti privi di date. 
Tornino gli studiosi con la mente alla lunga epigrafe delineata 
nella Tav. II, 1 del Bull. 1880, appartenente ad un Aug{usti) 
lib{ertus) praepositus tabernaculariorum : mancano appunto i 
nomi, che ne definirebbero il tempo e ci farebbero conoscere di 
quale Augusto colui fu liberto. La mutila epigrafe è incisa nelle 
precise forme di lettere, che sono proprie e caratteristiche d'una 
speciale famiglia di titoli sepolcrali della regione predetta ; ed 
è ottimo campione del tipo calligrafico , che chiamerò priscil- 
liano. Nelle epigrafi di questo tipo non sono infrequenti gli Julii 
ed anche i Caii Julii, nò mancano i Clatdii, Saranno co- 
storo i liberti degli Augusti Giulii e Claudii del primo secolo 
e dell'età degli apostoli, ovvero loro figliuoli e discendenti ? Un 
Julim Glaudius od Aureliits notato come Augmti libertus 
in im' epigrafe di questo gruppo risponderebbe chiaramente al 
quesito; e sarebbe di valore inestimabile per la cronologia di 
molti titoli del medesimo tipo, ed usciti dalla medesima ofBcina 
lapidaria. Ma la desiderata scoperta non m'è stata ancora con- 
cessa. Per quanto io abbia frugato in ogni angolo del cimitero, e 
fatta rimescolare la terra deposta nelle gallerie della regione cen- 
trale e delle sue appendici, non una sillaba dei nomi ììq)X Augusti 
libertus praepositus tabernaculariorum, nò una particella di 
altra epigrafe simile e decisiva è apparsa a soddisfare la diuturna 
e paziente aspettazione. È d'uopo adunque che mi rassegni, al- 
meno per ora, a sì deploranda lacuna : e mi contenti di esaminare 
i dati ed elementi fino ad oggi raccolti da epigrafi prive di note 
certe cronologiche, per giungere a conclusioni non precise e ri- 
gorose, ma late ed approssimative. 

Spero che ai lettori non sarà troppo grave la lunga e mi- 
nuta descrizione analitica, la quale dee necessariamente precedere 
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Lettere del tipo priscilliano incise sopra una piccola lastra dì 
marmo africano. Il cognome Agrippinm nel servo o liberto 
{alumnus) d'una Julia Calpurnia può essere originato dall'ap- 
pellativo Agrippintis od Agrippianus ed Agrippianus Germani' 
cianus, che fu proprio di molti servi dei Giulii e delle loro fa- 
miliae nel primo secolo dell'impero. 

4 

L • LICiNeo 

lNCON?Arabili vi- 

XlT'ANnos 

ET SOrori 

Lettere del tipo priscilliano incise e tinte di vivace color minio, 
come molte di quelle di cotesta regione e del tipo predetto ; la 
lastra è cimiteriale sottilissima, spezzata in minuti frantumi. 
Altri piccoli pezzi di cotesto titolo trovati nel cunicolo C non 
si connettono colla parte ricomposta e qui esibita ; appartenevano 
alla memoria della soror di L. Licinio ... e d'una COGNATa ^^VE 
BIXIT AN 



ANTONe . . . 



Bellissime lettere del predetto tipo, rubricate ; il frammento è di 
lastra cimiteriale. 



sa 

fo 

: . . . filio 

qui vixit ann 



TVRNIN 
N TEI O i 
DVLCISSIMo 
IS • V cs DIEB • Vili 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



39 



Lettere tinte di minio, di tipo assai meno bello delle precedenti ; 
frammento di lastra cimiteriale. Ommetto altri frammenti mar- 
morei, troppo meschini ed anonimi. 

Le due iscrizioni seguenti non sono incise, ma dipinte col 
minio sopra due lastrine cimiteriali di marmo caristio (cipol- 
lino) : paleografia del tipo delle lettere tracciate a pennello, come 
quelle delle epigrafi dipinte su tegole (n. 9 e segg.). 



8 



GERON FELICIS 
SIMVS/ 



SOTER 



Il maggior numero dei loculi in questo cunicolo era fornito di 
titoli brevissimi, simili ai due precedenti, tracciati a pennello 
col minio sulle tegole o lastre figuline, che ne chiudevano l'aper- 
tura. Erano e sono tuttora, almeno in parte, aderenti ai loculi i 
titoli seguenti 9-11: 



9 



ÌAIKINIA 
iXPHCIJiH 



Tegola in pezzi parte aderenti al loculo, parte da me rintrac- 
ciati e ricomposti. Il loculo è incavato sotto un pilone di tufa 
all'ingresso del cunicolo. Si noti il gentilizio Liciniaj che già 
abbiamo letto nei frantumi di marmo raccolti in questo mede- 
simo luogo (n. 4). 



10 
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XaQdkafATTog o XaQaXufiuìj; cognome rarissimo dipinto a pen- 
nello sopra tre tegole chiudenti la bocca di un loculo. 



11 




Nel cerchio è improntato il sigillo figulino della DOMITIANA 
MAJOR, che sovente troveremo nelle tegole dei loculi della re- 
gione più antica priscilliana ; e del quale ragioneremo di proposito 
nel paragrafo dedicato ai sigilli f^ulini ^ Il cognome EYHNOR, 
scritto in lettere miste dell'alfabeto greco e del latino, dee essere 
letto Evrjvwq : è rarissimo, non conoscendosene esempio nelle iscri- 
zioni del Corpus inscnptionum Graecarum. È ricordato da Pla- 
tone e da Ateneo (v. Pape, Worterbuch der Griechischen Et- 
gennamen v. Evi^vcjq). 



12 




Anche questo frammento di tegola scritta in lettere rosse, caduto 
da un loculo, è improntato col sigillo medesimo della Domitiana 
maior^ che abbiamo notato nel n. 11. Il sigillo improntato sopra 
un'altra tegola trovata in questo medesimo gruppo, e che serba 
tracce della calce per la chiusura d'un loculo, appartiene alle 
figline Caniniane di Domiiia Lucilla^ a. 108-123 (Marini, Iscr. 
dollari n. 74). 

Le tegole seguenti distaccate dai loculi, raccolte tra la terra 
nel cunicolo e nello spazio circostante, sono scritte a pennello 
col minio, come le precedenti 9-12. 

1 Marini,^ Iscr. doliari n. 174 : in questo sigillo si scorge dopo EX 
la R un ])oco più jo'ande delle altre lettere» sigla di ?K{aedis). 
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13 



14 



Aepic 




jÌ€Qiog è nome assai raro : della elisione dell' o nella sillaba finale 
V, Koma sott. II p. 66, 67. 



15 



onniococ aio 

FGNHC 



La sillaba OC qui sembra ripetuta per distrazione dello scrit- 
tore. Si legga: ^'Onniog Jioyévrfi. Il gentilizio Oppitcs è di 
somma rarità nell'epigrafia cristiana. 



16 



CELSVS 



17 



PERTINAX 



18 




19 



«ECVN 



dintis 






20 



21 



lANVA^ 

/////////// 




nWA 



42 BULLETTINO 



Nel n. 20 la seconda linea scrìtta in lettere più piccole è assai 
svanita ; né mi riesce deciferaria. Ommetto molti frammenti mi- 
nori di mattoni della medesima famiglia, scritti altri in greco, 
altri in latino. 

Finalmente registro il titolo inciso sopra grande lastra di 
marmo appartenente ad un sepolcro posto sotto il pavimento ; le 
cui lettere, piene di fina creta limacciosa incrostata entro gli incavi, 
•sono di tipo diverso e meno bello di quello delle iscrizioni incise 
sulle lastre cimiteriali dei loculi incavati nelle pareti. 



22 



ALLIVS METHIVSPA/^r de 
CEPTVS AB ALLIO ÀQVIL 
LIO (ì: V • AN XXXV • M • Vili 



a/i 
d.. 



Il supplemento da me proposto : TAter rf^CEPT VS è certissimo ; 
lo suggeriscono l'esiguo numero di lettere perdute, e gli esempi 
simili di iscrizioni poste dai genitori ai figliuoli premorti, qui 
deceperunt spera parentum ^ Atteso il piccolo numero di lettere 
mancanti al fine della linea 2 ho scritto AQVILa piuttosto che 
AQVILe/iO. Il dettato dell' epitafio è elegantissimo: e benché la 
paleografia sia meno bella di quella dei titoli dei loculi nelle pareti, 
ed i sepolcri costruiti sotto il pavimento sieno d'ordinario di tempo 
posteriore a quello dei predetti loculi, Tepitafio di Allio Aquila 
(od Aquilino) non dee essere di bassa età. Il gentilizio Allius è 
rarissimo dopo il primo secolo ; il cognome Aquila od Aquilinus è 
notabile nel cimitero di Priscilla ed a suo luogo ne ragioneremo. 

1 V. De Vit, Lexicon totius latin, v. Deceptus. 
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Capo II. 



/// 



Iscrizioni del cubicolo IX e dello spazio h 



Facendo un solo passo innanzi e volgendo a destra en- 
triamo nel cubicoletto D'. Quivi ho raccolto e ricomposto sulla 
parete 1 i frantumi della insigne epigrafe conmientata nel Bull. 
1884-86 p. 78,83,84; che qui è d'uopo ripetere: 
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.... aVREL • PETRO ¥lLio 
DVLCISSIMO-QVI Wixit annos,.. 

MENS VII • VIRGO • AVR Mi 

AEL- DONATA PAREN^^s 
PELAGIORVM 



Le lettere sono del tipo prìscilliano, meno esatto però ed assai 
meno elegante delle precedenti: la pietra conserva le tracce 
della calce, colla quale fu affissa ad un loculo. Lo spazio innanzi 
ad aVREL- nella prima linea sembra indicare, che quivi era 
segnato anche il prenome di Aurelius Petrus. 

In un piccolo frantume di pietra cimiteriale, ed in lettere 
simili a quelle del n. 23, si legge il seguente residuo dell'accla- 
mazione solenne deirepigrafia priscilliana ; jotìw? tecicm o libi: 
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La specialità ortografica PACS (= PAX) non è idiotismo di bassa 
latinità, ma reminiscenza dell'uso arcaico del CS in luogo di X ; 
che nelle iscrizioni dei tempi imperiali fu mutato in XS. Nelle 
monete di Galba si legge PAXS : e ne troveremo uq esempio in 
questa regione del cimitero di Priscilla. 

n s^uente franunento rinvenuto nel medesimo luogo appar- 
tiene ad una lastra cimiteriale fornita di belle lettere tinte in 
minio, incise più sottilmente di quelle del consueto tipo pri- 
scilliano : 
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dulc 



quae viù: ann.> 
lue 



i 
ANNOR XII 

ISSIMAFi 
IMX 



RETI A ARIAGN e mater 



\ 



Il gentilizio LucretiuSj Lucretia ci è già venuto innanzi poco 
sopra (n. 2): il cognome Ariagne^ forma greca {^A(^tàyvì^ di 
Ariadne^ è fino ad ora unico (per quanto rammento) nell'epigrafia 
cristiana e rarissimo nella pagana. 

Ad un loculo di cotesto cubicolo D' è tuttora aderente un 
fi^mmento di mattone colVimpronta del sigillo della Domitiana 
maior, che abbiamo trovato in C (n. 11, 12). Altri due mattoni 
parimente improntati col medesimo sigillo furono raccolti nello 
sterrare cotesto cubicolo. 

Prima di procedere lungo la via D, entriamo nel prossimo 
spazio h'". Qui la volticella sopra il loculo più alto alla destra 
è adoma di stucchi rappresentanti putti seduti ed encarpi di 
stile assai antico. Di cotesta particolarità torneremo poi a fare 
menzione. Nel posto segnato 1 è afSsso sul pavimento il titolo 
in lapide quadrata d'un sepolcro tuttora intatto sotto il suolo: 
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le lettere sono rubricate, di tipo regolare, meno bello però di 
quello delle epigrafi prìscilliane dei loeuli delle pareti: 
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STATILIAE-PHOEBE 
CONIVGI KARISSIMAE 
ET • INCONPARABILISSI 
MAE CVM QVA VIXIT AN 
XX M IX D XX STATILI 
VS MODERATVSMARI 

TVS • B • M . F 



La gente Statilia rarissime volte è nominata nelle lapidi cri- 
stiane di Roma: forse in questa medesima regione il Boldetti 
vide il seguente semplicissimo titolo trovato, dice egli, nel cimi- 
tero di Priscilla (Osserv. sui cimit. p. 386): 

STATILIE FESTIVAE 
CONIVGI FIDELISSIMAE 

Il cognome Phoebe ci tornerà innanzi più volte nelle iscrizioni 
della famiglia antichissima prìscilliana; e poi ne ragioneremo. 
Un solo residuo di titolo dipinto sul mattone è tuttora affisso 
al suo loculo in h'": 
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GRAT 



Il cognome Gratianus forse non conviene all'età ed al complesso 
di cotesti titoli dipinti sui loculi priscilliani : perciò leggerei piut- 
tosto CKATilla, ovvero uno dei gentilizi GRAT tim^ CKATiditcs, 
GKATilitiSj GKATinitts, tutti più o meno rari, segnatamente 
nell'epigrafia cristiana. 
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I titoli seguenti incisi in marmo erano precipitati dai loculi 
delle pareti: 
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P • IVLIVS MARON • QVI • VIXIT 
ANN . Il • M • II • D • XXVII . N • V ID NOV 
• D • VIII • ID • MART 



Belle lettere priscilliane. Si notino la nomenclatura compieta del 
fanciullo bienne P. Julius Maron ; la rarità del cognome Maron ; 
il gentilizio Julius^ sovente ripetuto negli epitaffi di cotesta re- 
gione > qui però congiunto col prenome Publius, che nei Giulii 
di qualsivoglia tempo ed anche di condizione infima è rarissimo. 
La formola Nattis V IDus NOVe7nbres chiama V interpreta- 
zione Decessa della seguente sigla D • e della data emortuale 
Vili • ID • MART. Il calcolo però dei masi e giorni non conviene 
colle due date; e deve essere errato. 
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e L A V dius . . 



Bellissime lettere del tipo priscilliano, tinte in minio : frammento 
di lastra cimiteriale. Si noti il gentilizio Claudius alternato col 
Juliiùs nei titoli di questi sepolcri; di che poi diremo. 
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r—\. 



. . . soieKlCVS ' Valer et mater 

ATO FILIo dVL ci s Simo 

qui vixlT ANNIS • XIIII • M ensibus Vili 




Bellissime lettere del tipo consueto tinte di minio; frammenti 
di sottilissima lastra cimiteriale. Ho attentamente osservato, che 
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il frammento precedente colle lettere CLAV... , benché similis- 
sime a quelle di questo titolo, non appartiene però ad esso nò 
ci dà il gentilizio del soteKlCWS o satKlCWS, ^aRICVS, nomi- 
nato nella prima linea. 
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ACONIVS^VICTO- 
AVS • ET • N • AVR • CRESCE 
NT • AVR • FIRMNE 
FI/ . viXS ANIS DVOB • MES 
DVo dleS XVIII CARE 



SIC 



Titoletto rozzissimo, lettere iiTCgolari. Si legga : Aconim Victo{r) 
a(v)u8 et N{umerim) Aur{elius) Crescent{inm) Aur{eliae) Fir- 
m{i)ne fi{liae vi)xs{it) anis duob(us) mes{es) dv{o dié)s XVIII 
car{a)e. La rozzezza della scrittura di questo titolo non dee 
essere stimata indizio di bassa età ; imperocché, oltre il dettato 
semplice e puro e le tria nomina, si ponga mente al raro pre- 
nome Numerius^ fino ad ora unico nell* epigrafia cristiana. Aiis 
per avm è idiotismo di pronunzia assai antico; come Faor^ 
Faorianus^ Faoralis, per Favor^ FavorianiLSy Favoralis (v. Ma- 
rini, Iscr. doliari p. 84; cf. Bull. 1871 p. 34,35). 
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ONHCIiiOC KAI 
CeilNH rON6IC 

eniKTHTCJ Te 

KNCO TAYKY 

TATCJ enoiH 

CAN 



Titoletto quadriforme inciso in lettere cattive: è però notabile 
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la forma dell* ¥, rarissima nell'epigrafìa cimiteriale cristiana 
di Boma e che ci tornerà innanzi in questa regione priscilliana. 
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1 

KOINrog 



AKei Aloe 

5^K >^AK€IAIAa... 
XiNHUHC^ evexa 
ATTAACO Tf xiYr) S 

ACANeeHxav 

€NIAYTOY-l<»« 



Titoletto simile al precedente, ma di lettere più regolari. Il breve 
tempo della yita del fanciullo Attalo, un anno solo, è segnato 
alla fine in lettere più piccole con la tautologia del vocabolo 
inavTov e della cifra numerale latina I. 
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TPYtDOj'i' 
TPY<t>^ ivfi 



Lettere grandi e buone, ma non del tipo priscilliano , tinte di 
minio: lastra cimiteriale. 
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fé 



"ATi filli 



LlClTATifiliae 



. . .primi T I WS F aTìer fecit 



Bellissime e grandi lettere del tipo priscilliano ; frantami sminuz- 
zati di lastra cimiteriale. 
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Capo IH. 

Di due caimì ì^polcrali, uno dei quali esemplare antichissimo 
dei versi scritti sul sepolcro di A^pe. 



Da una massa di frantumi varii di titoli in parte simili ai più 
belli priscilliani. raccolti in h'", scelgo i bricioli seguenti, che con 
attento studio ho potuto riordinare, benché siano ridotti a minuzzoli 
e schegge, le cui fratture non tutte si commettono, ma rimangono 
sciolte e vaganti. Il filo conduttore nel difficile labirinto è stato 
il ravvisare in cotesti laceri frusti di una grande tavola mar- 
morea alcune parti di riproduzione più o meno letterale d'imo 
dei due insigni carmi priscilliani del sepolcro della vergine Agape 
restituito all'integrità ed illustrato nel Bullettino precedente 
1884-85 p. 72 e scgg. Il luminoso e felice confronto mi ha gui- 
data la mano nel riordinamento dei bricioli, e rivelata la resti- 
tnzione di molta parte del preziosissimo epitatìo nella forma 
seguente : 
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-DVll^'ESSI/ 



vos 2^recor fratres oKAKEHWCQWkndo 

oenitis etprecibus totispafrem natumque rOGATIS Sltvestrae 
menTlS S A{nctaeanimae)77iefA\ N issE VT D e 7f, s 
5 omnipote N S wARCI A INsa^CVLA S Erveè 

Le lettere sono del tipo priscilliano e tinte di minio ; altre assai 
spaziate, altre serrate; talché il loro numero non è uguale in 

4 
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Ogni linea, né può tenersene conto preciso nella distribuzione 
delle parole del supplemento. È però evidente qui essere ripe- 
tuti i Tersi 2-5 d'uno dei predetti epigrammi sepolcrali con lezione 
variante appunto nei passi, che sono proprii e personali della 
vergine lodata in quel carme, né applicabili letteralmente ad altra 
persona. Cosi anche il primo verso Eucharis est mater, Plus et 
pater est mij tutto proprio del sepolcro di Agape, né doveva 
essere né fu ripetuto nel presente esemplare. Privo di guida nel 
principio del titolo non posso supplire le troppo scarse e lacere 
vestigia dei primi versi o della prosa qui premessa ai versi. Il 
supplemento delle linee 2, 3, é tolto ad litteram dal carme 
citato; col quale le lacere reliquie superstiti in questi bricioli 
di marmo concordano esattamente. Nelle linee però 4, 5 appaiono 
le tracce di varianti precisamente nei passi, ove alla menzione 
di Agape doveva essere sostituita quella d'altra persona. Il carme 
del sepolcro di Agape dice: sit vestrae mentis Agapes carae 
meminissey Ut Deus omnipotens Agapen in saecula serveL Qui 

dopo merC^Y^ nel verso penultimo si legge SA ; e poiché questa 

sillaba é estranea al nome, che poi vedremo sostituito nel luogo 
di quello di Agape, panni dover supplire Sknclae animae. Né 
maggiore é il peccato contro il metro della dieresi tra sarictae 
ed animae, di quello della sillaba iis adoperata come lunga 
dinanzi alla seguente vocale sul sepolcro di Agape. Nel verso 
ultimo, ricomponendo tre schegge di marmo, ho trovato il nome 
mkKClk ; ove é chiaro, che il lapicida ha ommesso la m finale 
richiesta dal contesto : Ut Deus omnipotens.... Marciam in sae- 
cula servet. La lacuna precedente al mARCIA dee probabilmente 
essere empita con un altro nome della defonta, che guastava Te- 
sametro ed è impossibile a trovare divinando. Dimostrato così, 
che noi abbiamo dinanzi gli occhi un secondo e diverso esem- 
plare dell'epigramma, il cui pregio mi studiai di porre in, luce 
nel Bullettino precedente, esaminiamo il valore di un fatto sì 
degno di considerazione. 
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L* esemplare, di che ragioniamo, è inciso nelle bellissime 
lettere del tipo priscilliano ; assai più belle dì quelle delle ta- 
vole marmoree del sepolcro di Agape. Se porremo mente alla 
sola paleografia, saremo inchinati ad opinare che l'esemplare del 
sepolcro di Marcia sia il più antico, quello del sepolcro di Agape 
il secondo, imitato dal primo. Ma il contesto e confronto dei due 
esemplari male si accorderebbe con siffatta opinione; essendo 
piuttosto il nome di Marcia intruso ed il suo epitafio lezione 
modificata di quello di Agape, non viceversa. Imperocché il carme 
sepolcrale di Agape non fu circoscritto entro quattro esametri; 
anzi in tavola separata ne fu incisa un'altra e forse prima pagina ; 
e né anche così sembra intero, mancando l'esordio (v. Bull. 1884-85 
p. 73). Quel carme adunque é antichissimo, dappoiché servi di 
formulario ad altre epigrafi priscilliano della famiglia e del tipo 
vetusto. Così testé vedemmo l'epigramma celebre di Abercio in 
Frigia essere stato in parte riprodotto ed applicato ad un altro 
sepolcro nell'a. 21G (v. sopra p. 23). Potrebbero però ambedue 
le epigrafi, quella di Agape e quella di Marcia, essere intessute 
di versi tolti da una formola comune, propria o fino ad ora nota 
soltanto per i monumenti della regione primitiva del cimitero di 
Priscilla. I periti e gli studiosi dell'epigrafia cristiana facilmente 
intenderanno di quanto alto valore sia cotesta scoperta ; e quanto 
per essa cresca il pregio dell'insigne epigramma prototipo. Il 
quale chiaramente allude ai convegni sacri dei fratres nei cimi- 
teri ; al loro orare in comune, con le formolo proprie della litur- 
gia {orare huc quando venitls, et precibus totis patrem natum- 
que rogatis) ; ai memento ed alle preci per le anime dei trapas- 
sati {sit vestrae mentis sanctae animae meminisse^ ut Deus omni- 
potens {illam) in saecula servet). 

I frantumi, che troppo brevemente ho illustrato, danno lume 
alla chiusa d'un altro carme, le cui meschine e sparse reliquie 
giacevano tra le terre insieme a quelle del carme 36. 
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leo 



FARD. 



... MEVPECTVS AMOR^ 
... /VSSASCrORI 

V E R I S V 

. . . A M V L L . . 

.. REPOSSVM 
;?/ANGORIBVS AVRAS \ 
.. PETATIS 



aeternVÌA VT VIVAT IN AEVVM 

I 



Le lettere sono tinte di minio: nella linea prima belle, grandi 
ed alquanto simili al tipo grafico priscilliano, meno eleganti 
però e, se non erro, meno antiche di quelle del predetto tipo: 
nelle seguenti più piccole, oblunghe e serrate, di forme rego- 
lari, ma non calligrafiche. Il carme lamentevole termina colla 
domanda di preghiera (petatis), perchè il defonto o la defonta 
{aetern)um vivai iii aevum. Nel Bull. 1880 p. 29 accennando a 
questi medesimi frantumi d* epigrafe metrica dissi, che il petatis 
è diretto ai santi sepolti nelle prossime cripte, come in altri 
esempi dell'epigrafia dei suburbani cimiteri. Ora però il confronto 
locale col carme sopra dichiarato (vos precor o fratres orare huc 
quando venitis etc.) mi insegna essere molto più probabile, che 
quel petalis sia volto ai fratres viventi. La frase finale {ae(ern)nm 
ut vivai ili aeviufi ha il medesimo senso della preghiera : /// 
Deus omnipotens {illam) in saecula servet, che chiude ambedue 
gli esemplari dell'antichissimo carme sepolcrale priscilliano. Ed 
è quasi legge o formola costante dei più antichi epigrammi se- 
polcrali cristiani, che sieno conchiusi colla domanda ai superstiti 
e fratelli nella fede di avere in mente il defonto e pregare per 
lui. Nel celeberrimo carme di Autun le ultime parole poste in 
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bocca al defonto Pettorio, dirette al padre, alla madre, ai fratelli 
sono: livreato IlexroQiov (ricordati di Pettorio) ^ In quale 
senso Pettorio dica iivi^rrfo lo dichiara il confronto con i monu- 
menti del medesimo genere. Abercio nell'epigramma pel suo se- 
polcro dice: ev'^ano vTiàQ fiov nàg o (fvvMÓóg (preghi per me 
chiunque meco consente; cioè chiunque ha con me comune la 
fede) '. L'epitalìo dell'anno 216 composto in gran parte colle 
parole medesime di quello di Abercio, termina col saluto: ttgr^i)^ 
TTuqàyovaiv xcà jmvì^crxojiu'yoig ntQÌ ìjitwv (pace ai viandanti, che 
si ricordano di me) ^. Così nel carme priscilliano è ripetuta la 
raccomandazione ai fratelli, quando convengono alla preghiera: 
sit vestrae mentis {illius) hienìiaisse. Finalmente la preghiera 
volta a Dio {Deus ommpoteus (UUun) ia saecnla serve t) sembra 
avere suggerito all'autore d'un assai antico carme il seguente 
centone virgiliano ^ posto in bocca al genitore sul sepolcro d'un 
figliuolo : 

« 

SET PATER OMNIPOTENS ORO MISERERE LABORVM 
TANTORVM MISERERE ANIMAE NON DlGua FERENTIS 

E furono sotto segnate, come professione di fede, le arcane let- 
tere IX(.^i^-) 5. 



» a I. Gr. n. 9890. 

* Gli editori recentissimi del canne di Abercio, dopo che il Ramsay 
ne ha ritrovato in parte la pietra originale, sono citati sopra p. 23. 

3 V. Bull. 1882 p. 80. Il mio desiderio, che la cifra numerica rispon- 
dente all'anno 216, fosse attentamente verificata (1. e.) è stato compiuto dal 
Ramsay; né rimane dubbio intorno a quella data. 

* V. Aeneid, II, 143, 144. 

5 V. la mia Epistola de christianis mon. ixevN exhibentihus nello 
Spicil. Solesm, III p. 573. 
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Capo IV. 



lacrizioiii della galleria D. 



I loculi delle pareti della galleria D, eccetto pochissimi, 
sono da lunga età aperti e devastati. Alcuni però nascosti dietro 
i muri di rinforzo scamparono dalle mani devastatrici dei barbari 
antichi e moderni, come parimente avvenne nelle gallerie circon- 
vicine; di che ho ragionato nel Bull. 1880 p. 33 e segg. 

Nel punto 2 è tuttora infisso sul pavimento un titoletto 
quadrato di bellissime lettere del tipo prisciliano: 
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PAPIRIAE 
PROCLE 



Quasi di fronte, eziandio sul pavimento, sta al posto primitivo 
un altro titolo della medesima forma e di perfetta calligrafia 
priscilliana ; le lettere sono tinte di minio: 
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TVRCIAE • SABINA 
ET- VENVLEIVS 
CHARITONIANVS 

COIVGES 
AMANTISSIMI 



(sic) 
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Nella lin. 1 il lapicida errò scrivendo TVRCIAE in luogo di 
TVRCIA. Venuletus è gentilizio assai raro, e fino ad ora forse 
unico nei titoli cimiteriali : altrettanto dico del gentilizio Paplrim. 
Circa il medesimo luogo giacevano cadute dai loculi le 
seguenti tegole con lettere rosse dipinte a pennello: 
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FE^ICITAS 



\J 
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I^YCEISTNO 



Nella seconda (n. 41) leggo: Lycentino, sciogliendo dopo KT un 
secondo nesso di lettere IN, indicato forse dall'apice più forte 
deUa prima asta della N. 

Molti minuti frammenti di sottilissima lastra marmorea cimi- 
teriale, scritta in ottime lettjre del tipo calligrafico priscilliano 
tinte di vivace minio, sono stati raccolti nel primo tratto della 
via D, e debbono essere ricomposti così: 



42 

VS CÌ\'I BIXiT A^xNIS 

LVI • BASILICE COniVGl INCONPARABILI 
CVM QVO VIX/^ annis ... XX • BEINE ME RE 
N T ^' P O S V I T 



Mancano circa sedici lettere in principio ; certamente quelle del 
gentilizio e cognome del defonto, forse anche del prenome. Mi 
duole dì non averne trovato una sola sillaba. 
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Dietro il pilone di rinforzo 3 erano nascosti alcuni loculi 
intatti e conservano le iscrizioni seguenti 43-44. La prima è del 
loculo inferiore, la seconda del superiore : tra l'uno e l'altro un 
loculo è chiuso con tegole, sulle quali si leggono languide tracce 
di lettere dipinte in rosso, forse I£P... 
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TIMOCRATES • PATER TIMCEO FILIO 
CARISSIMO POSVIT TITVLVM QVOD 
VIXIT ANNIS DVOBVS ET DIES XVIIII 



Lettere bellissime del tipo priscilliano, incise sopra lastrina di 
marmo. Del quod per qaoad abbiamo qualche esempio nell'epi- 
grafia classica ^ ; perciò nelle linee 2, 3 sottintendo il vixit ripe- 
tuto: quoad vixii, vixit aatiìs etc. All'angolo destro superiore 
(presso le lettere FILIO) si vede un incavo, che può sembrare 
l'ancora, ma non è. 
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MARCI 
DVLCIS 



ANETI 
SIME IN 



;^ 



] 



Lettere dipinte a pennello sulle tegole, l'ancora sulla calce; 
manca il fine dell'iscrizione. Nella prima linea è ovvio il sup- 
plire fdiae^ rnatriy coniugi: nella seconda sembra parimente ovvio 
il supplemento IN pace. Ma cotesta formola quasi mai è scritta 
nelle epìgrafi latine delle due primitive famiglie priscilliane ^ ; 
laonde dubito, se qui sia stato scritto IN pace^ ovvero il nome 
di chi pose il titolo, p. e. INgemms, INgenua (v. sopra n. 21). 



1 Kphem. epiijr. II p. 288 n. 328. 

2 V. Bull. 1880 p. 17. 
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45 



or 

OYC 



Frammento di lastra cimiteriale, trovato circa il tratto D 2-5: 
le lettere sono di buona forma e tinte di minio, ma non inciso 
profondamente come le altre del tipo priscilliano. Le desinenze 
...OY, ...OYC sembrano indizio di epitafio misto di greco e di latino, 
come altri della antichissima famiglia priscilliana(v. n. 73, 77). 
Nel cubicolo 4 la seguente epigrafe incisa in marmo in bel- 
lissime e grandi lettere del tipo priscilliano è tuttora affissa al 
suo posto in piano e nel fondo d'un sepolcro poco sotto il livello 
del pavimento: 
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(sic) 



AVRELIAE SECVNDAE 
CONIVGITNCON 
PARABILI 



Nel medesimo cubicolo alcuni loculi serbano parte della chiusura 
in tegole con lettere dipinte della forma consueta (n. 47-49). 

47 




48 



a 



EVTHY 



CES \ 
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Nella prima e terza tegola, ove è segnata la lettera a, rimane 
rimpronta del sigillo dell'officina DOMITIANA MAIOR col- 
rinsegna della pigna già più volte sopra notato. 

49 




La lettera r pare metà d'una FI; si legga *Iovvig ^E7i{dya&og), 
'E7i(ag>QÓdirog) o simili. 

Nella parete di fronte di cotesto cubicolo rimane il princi- 
pio e il fine d'un' acclamazione dipinta in lettere rosse, non sopra 
le tegole, come nelle epigrafi della speciale ^.miglia priscilliana, 
ma sulla calce che sigillò il loculo; la leggo e supplisco così: 
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SPIR.W2^5 tuus ?.EQyESQ.YAT 



in deo .... 



Il nome del defonto dee essere stato scritto sulla fronte del loculo, 
in lettere dipinte sulle tegole o incise sopra lastra marmorea nella 
formola semplice e laconicissima delle epigrafi priscilliane. L'ac- 
clamazione fu aggiunta extra ordinem dopo chiuso e suggellato 
colla calce il loculo ; ed è la preghiera degli astanti e dei fratreSy 
come testificano i versi : vos precor o fratres orare htic quando 
venitis etc., poco sopra dichiarati. 

Nel medesimo cubicolo ho ricomposto i fi-antumi dei seguenti 
titoli incisi in lastre cimiteriali : 
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AGA/HANGELVS-ET-PIl.... 

MA E FILIAE BE^E • MER ! enti 

F E C I T 
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Lettere bellissime del tipo priscilliano : il raro cognome Agathan- 
gelm ci tornerà innanzi in un titoletto della contigua galleria H. 
Il finale fecit avrebbe dovuto essere in plurale fecerunt 
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AYPAO... .CT6KNC0ZH 
CANTI 6Nta YTC0JUHN6C 

neNTeHuePECTecce 

P6C 6Y(DPATA 



Lettere non belle e diversissime dalla calligrafia tipica pr.'scil- 
liana. Il cognonàe del defonto EìxpQcivag^ forse dimenticato dal 
lapicida al luogo debito, fu posto irregolarmente in fine. Tra- 
scuro alquanti minuti frantumi di lettere incise in mai*mo nella 
vera ed accurata calligrafia priscilliana : in uno dei quali però 
noto i residui del gentilizio iVLlus. 

Dietro il pilone D5 sono nascosti alcuni loculi intatti. 11 
più alto in cima alla parete conserva l'epigrafe incisa in marmo 
in lettere del tipo priscilliano : 
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DEO BOLENTE 


FELIX 


AMP LI AT VS 



Notabilissimo è questo titolo, che in luogo d'essere redatto, come 
gli altri della medesima famiglia, secondo il formolario classico 
con l'acclamazione pax tecum. Ubi, è concepito colla frase, 
che dee essere stata usitatissima nel linguaggio cristiano: Dea 
volente. Dell'uso continuo delle parole iubente. Beo nella bocca 
dei fedeli troviamo eloquente prova nel testo dell' itinerario ai 
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luoghi santi di Palestina, scritto in pretto latino vernacolo cri- 
stiano del secolo quarto, scoperto dal Oamurrini in un codice di 
Arezzo. Deo volente è metamorfosi cristiana del Diis volentibu^i 
u sitato dai classici latini. Il più antico esempio fino ad oggi noto 
della metamorfosi cristiana di cotesta formola classica è 1* epi- 
grafe priscilliana, che abbiamo dinanzi gli occhi. 

Altra volta scrissi, che nel secolo quarto anche i pagani di- 
cevano Deo volente , appoggiato sull'autorità di parecchie lettere 
di Simmaco paganissimo ^ Certo è, che i politeisti assai prima di 
quel secolo comunemente usarono il singoiare Deus in luogo del 
plurale Dii ^i ma in quanto alle formolo Deo volente e si- 
mili nelle epistole di Simmaco l'esame crilico dei codici oggi 
suggerisce il sospetto, che sieno state mutate da un grammatico 
ed interpolatore cristiano, e Simmaco abbia scritto Diis^ non Deo 3. 
Nell'epigrafia cristiana sepolcrale l'esempio della formola Deo 
volente (per quanto ricordo) è fino ad ora unico, nel titolo pri- 
scilliano di che trattiamo. Simile, ma non identico, è il Deo 
annoente d'una epigrafe cristiana non sepolcrale del secolo quarto 
quinto **; ed il iiibente Deo^ o Christo, o Deo et Christo, 
che raramente appare in qualche epigrafe sepolcrale e votiva ^. 
La singolarità di siffatta sentenza nel titolo di Ampliato; il 



1 Bull. 1863 p. 60. 

2 Dei pagani scrisse Cipriano: Dici frequenter audimìis: * Detis' 
et * Deus videt ' et * Deo commendo ' et * Deus mihi reddet 'et'' si Deus 
dederlt' {Quod idola dii non sint e. 9 ed. Hartcl I p. 26) : cf. Tertnllian. 
De testimonio animae e. 2; Minuc. Felix, Octav. e. 18. 

3 V. Seeck, Q.Aur. Symmachi quae supersunty Beroììni 1883 p. XXXI, 

59; epixt. I, 3. 

* V. Bull a. 1873 ^.9ì:cf. Deo annuente in un sermone attribuito 
a s. Agostino nella Nova patr. libi., del Mai I p. 3. 

5 Marangoni, Acta s. Victorini p. 29; Settele negli Atti della pont. 
accad. di arch. IV p. 35 ; Le Blant, Inscr. chrét. de la Gaule II p. 499; C. /. 
L. Vni, 9714. DE DEI ET CRISTI vOLViATAS SÌ legge in un'epigrafe sc- 
jìulcrale testò scoperta in Africa (Ilt'ron de Ville-fosse nel Hall. trim. dcs 
antiq. Africaines 1885 p. 190 n. 90^). 
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FELIX soggiunto al Deo volente^ premesso al cognome AMPLIA- 
TVS ; la totale dissonanza di questa formola da quelle degli altri 
epitaffi della medesima famiglia mi fanno sospettare, che l'epigrafe 
sia di indole speciale e di significato diverso da quello degli altri 
titoli sepolcrali. Il felix panni epiteto, non nome personale. In 
fatti nella famiglia priscilliana antichissima la nomenclatura suole 
èssere composta del gentilizio e del cognome, non di doppio co g no- 
mea. Adunque dubito, che Deo volente felix Ampliaius possa signi- 
iicai'e : quamdiu Deus volete sanus salvus Ampliatm {sibi posuit) ; 
come neUe epigrafi cristiane di Ostia sono note e frequenti le 
formolo: quando o quamdiu Deus volete permiserit, ed in una 
pagana di Chàlons-sur-Saéne: vivus sibi posuit et ... coniugi .,. 
victuri quamdiu Deus dederit ^ 

Sotto il loculo di Ampliato un altro, parimente intatto, con- 
serva la sua epigrafe incisa sopra lastra marmorea in bellissime 
lettere del tipo priscilliano tinte di splendido ihinio: 
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CARMINEA • VICTORIA 
CARMINEO • LIBERALI 
ALVMNO 



Il gentilizio Garmineus, Carminius^ raro in Roma, apparisce 
forse qui la prima volta nei cimiteri cristiani. 

Un loculo intermedio tra quelli di Ampliato e di Carminio 
Liberale è parimente intatto, ed ha l'epigrafe dipinta in rosso 
sulla tegola: 
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AFAn HTOC 

eN eiPhNh 



1 De Boissieu, Inscr. de Lyon p. 217: cf. Le Blant, 1. e. I p. 173. 
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Si noti Vev eÌQiijvrj, tanto solenne e frequente nell'epigrafia degli 
altri cimiteri, qui unico nel lungo novero delle iscrizioni di co- 
testa famiglia antichissima. 
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Gotesta ancora è dipinta in rosso sopra una delle due tegole di 
chiusura dell'ultimo loculo in basso dietro il pilone D5. 

Nel punto D 6 in basso sono tuttora ferme alla bocca d'un 
loculo intatto due tegole con lettere dipinte così: 
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MODESTINA 


A Q 



Le lettere apocalittiche A (J, isolate e disgiunte da qualsivoglia 
forma del monogramma o sigmim Christi, in sì antica famiglia di 
iscrizioni, sono certamente il più vetusto esempio oggi noto di quel 
mistico compendio dell'alfabeto nei monumenti cristiani. Ne tor- 
neremo a parlare. 

Di fronte al 57 un loculo è similmente fornito di lettere di- 
pinte sulle tegole: rimane al posto la prima tegola, manca la 
seconda, ho ritrovata e restituita al suo luogo la terza. 
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Queste lettere sono scrìtte sopra una tegola improntata col bel- 
lissimo sigillo delle figline Geniane (Marini n.' 15), i cui fram- 
menti sono stati raccolti nel tratto D 2-6. Quivi eziandio gia- 
cevano vaganti, ma senza tracce di lettere dipinte, una grande 
tegola con sigillo forse inedito delle figline Dómiziane maggiori, 
che a suo luogo riferirò: una con sigillo dell'anno 123 (Marini 
n. 323 337); una con quello delle figline Vocconiane (Ma- 
rini n. 223). 
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I D E X .... 1 T O 

t 1 




■ 



Lettere grandi dipinte in rosso sopra due tegole mutile : il nome 
qui segnato dee essere rarissimo, non so come integrarlo. 

Nel tratto D 5, 6 furono trovati i seguenti fiiimmenti di grande 
lastra cimiteriale incisa in assai belle e grandi lettere, non però 
del tipe priscilliano, ma della foggia delle dipinte a pennello: 
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SALVI A(? 

F I L I A E «* Dulcissimae 
AVRELL« YlctoKlCVsETA 
MANSVETA <> PARENTES « 



Il gentilizio Salviae raro nelle epigrafi cristiane è notabile nella 
figliuola di due Aurelii; dee essere stato dedotto da quello del- 
l' avo, che lo ebbe forse da Salvie Ottone imperatore. 

Circa il medesimo luogo fu trovato il seguente frammento 
di lastra cimiteriale con lettere più piccole, ma del medesimo 
tipo di quelle del n. 61 ; che mi sembrano residue del nome 
di Aurelia Mansueta ricordata nella predetta iscrizione: 
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aurelza% ^ MAN stietae 
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Dietro il pilone D 7 da noi tagliato in mezzo per scoprire i 
loculi nascosti, uno ha Tepigi'afe seguente scritta in lettere nere 
sopra tegola: 

63 





MARCIANVS- HIC 
DORMII • IN PACE • 





Si avverta, che della forinola di quest'epigrafe {hic dormii in pace) 
non troviamo altro esempio in tutta la famiglia primitiva priscil- 
liana. Ed in fatti essa non è dipinta, come le altre, col minio, 
ma scritta in nero : né le sue lettere sono grandi e spaziate, ma 
strette ed oblimghe. In somma non è delle medesime mani e tipo 
delle altre ; e probabilmente fu scritta in tempo alquanto poste- 
riore alle sue circonvicine. Il cognome Marciane due volte è ri- 
petuto sui sepolcri della galleria D (n. 44, 69). 

Nel punto D 9 un loculo chiuso con tre tegole scritte nel 
modo consueto in grandi lettere rosse: 
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VICI 


O RI 


N A 



Indi non lungi due loculi aperti, sulle cui chiusure infrante ri- 
mangono soltanto i segni dell'ancora e della palma dipinti sopra 
tegole e sulla calce, che le sigillava: 



65 



06 



W 



\/ 
\/ 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



65 



Nel ponto D 10 un loculo chiuso con tre tegole scritte in 
rosso così: 
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A YP H 


A I A H 


A I O 


A(OP A 




m A NOJNf/) 


AGKGmJ 





La data del giorno della morte o sepoltura è rarissima nelle epi- 
grafi d'ambedue le famiglie priscilliane ; si noti però, che non è 
precaduta dal vocabolo solenne della xaràd^éaiq {depositió). 

Nel punto D 12 il loculo delineato nella tav. Vili, 4 del 
BuUettino 1881; lettere rosse dipinte sopra tegola : 
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CAELESTINA 

PAX 



Della laconica acclamazione pius^ e pax temm, libi, altri molti 
esempi verremo trovando nel seguito di cotesta descrizione ; e poi 
ragioneremo del loro complesso. 

Nel punto D 1 1 altro loculo chiuso con tegole e fornito di 
lettere dipinte; manca la prima: 
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Nella medesima galleria n. 44 abbiamo letto MARCIANETI, n. 63 
MARCIANVS, qui maKClkNE; tutti probabilmente spettanti 
alla medesima parentela. 

Trascuro molti minuti frantumi d'ambedue le serie (cioè 
della dipinta su tegole e della incisa in lastre marmoree) ; perchè 
non se ne trae nome od altro costrutto. 
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IJULI.KTTIXO 



Capo V. 



Iscrizioni delle gallerie E, F, 6. 



Nel cubicolo E2 è tuttora aflBsso ad un piccolo loculo un 
titolelto quadrato di marmo con lettere leggermente incise: 



70 



P R 
DIOGENETI- 
EVPORIA / FILIO 
FECIT / QVI BIXIT 
TRENIVM - 



La sigla PR dinanzi al cognome del fauciuUo Diogene^, che di 
legge ordinaria significa il prenome ProctduSy è cosa rarissima 
nell'epigrafia dei tempi imperiali (v. 0/elli-Henzen n. 7063), e 
senza esempio nella cristiana. Mancando qui però il gentilizio, 
sarei d'avviso che le lettere PR si debbano interpretare TKoculeio, 
piuttosto che del prenome FRoculo. Né il gentilizio Proculeius 
sarebbe meno singolare di quel prenome nell'epigrafia cristiana 
cimiteriale (v. il mun. seguente). Neir ultima linea si legga 
tr(i)en{n)ium. 

Nel medesimo cubicolo la seguente lastra cimiteriale, stac- 
cata da un loculo, incisa in belle e grandi lettere del tipo pri- 
scilliano, alquanto però degenerato dalla pristina forma calli- 
grafica. 
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PROBVS FYRMInVs 

BENEMERENTI GONiugifecit 



Fino ad ora non abbiamo trovato il doppio cognome, che qui 
comincia ad apparire (v. sopra al n. 53) : né ciò mi reca mera- 
viglia, sembrando le epigrafi di cotesto parti lontane dal punto 
di partenza, alquanto meno antiche delle precedenti. Vedremo 
però anche qui e nelle gallerie seguenti continuare la famiglia 
di epigrafi tracciate a pennello sulle tegole colle sue proprie e 
caratteristiche note di arcaismo. Il binomine Probm Fyrminm 
mi fa dubitare, che anche nel titoletto 70 appartenente al me- 
desimo luogo sia segnato un doppio cognome, e che la sigla PR 
possa essere letta VKobo. 

Alcuni minuti frantumi di pietra cimiteriale incisi in lettere 
regolari, tinte di minio, ma non del tipo priscilliano, raccolti di- 
nanzi al predetto cubicolo appartengono all' epitafio seguente d'un 
Ulpim (?) Petrus figliuolo d'un C Ulp{ius)..,. Si noti il cognome 
Petrus^ negli altri cimiteri rarissimo, nelle parti meno anti- 
che e nel piano inferiore di quello di Priscilla fino ad ora non 
mai apparso. Nella regione, che descrivo, è ripetuto almeno sei 
volte in titoli marmorei e dipinti sulle tegole, disseminati a 
grandi distanze (v. n. 1, 23, 108, 149, 157). Ne ho già trattato 
nel Bull. 1884-85 p. 77 e segg. 
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Di pochi altri bricioli della medesima lastra non si può stabi- 
lire il posto e la restituzione. 

Lungo il cunicolo E sono state rinvenute quattro tegole va- 
ganti ; una improntata col sigillo delle Domitianae maiores 
(Marini n. 177), tre con quello di Caecilia Amanda de pr^aedis 
Augg, nn. ex figlinis veteribus (Marini n. 245) ; intorno al quale 
diremo a suo luogo. Inoltre parecchi frammenti di tegole con 
lettere rosse dipinte a pennello, greche e latine, troppo lacere 
perchè se ne possa cavare alcun costrutto. Ho però ricomposto 
di molti frantumi il seguente titolo in lettere latine, lingua mezzo 
greca e mezzo latina, dipinto sopra tegola: 
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AVGVRIVS AVGV 
RIO TOKOTO GLICI 
TATO^ 



-> 



Augurius Augurio tokoto glicitato {ioxoim Y^v^vràrfo). È strano 
il roxoTf») in luogo di réxvfn. 



pax 
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Frammento di tegola con lettere dipinte ; nella quale il confronto 
colle altre iscrizioni di questa famiglia mi fa ravvisare il saluto 

pa^ tecum al defonto di nome A 

Nel medesimo cunicolo molti frantumi di grande lastra mar- 
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morea cimiteriale con buone lettere incise della foggia, che diciamo 
a pennello; i quali ricomposti danno il titolo seguente: 



»» A+SECVMDINAi- 

el..fWL\lVà^ 1DEVS + 
pareNTES * FVLVIAE t- 
feiic? ITATI ■ FÌUae DVL 
5 CISANe/AEV2j:rr t 
(iNNISXIi! + tAEnsesUn* 
(ilEBVS f vii f BENEMe 
RENTI FeCERVN-/ 






Nelle lìn. 4, 5 forse il lapicida errò scrivendo DVLCISAE per 
DVLCISSIMAE ; nel quale caso in luogo di SAse^AE suppliremo 
^«AE etfl. Le strane immagini simboliche laterali debbono essere 
esibite in disegno; cbe, mentre scrivo, non è pronto. 

Segue la galleria F piena di epigrafi scrìtte col minio sulle 
tegole ; il massimo numero però infrante e ridotte a minimi pezzi 
e lettere e sillabe isolate ed inutili. Registrerò prima i titoli 
incisi in marmo; poi quelli dipinti nelle tegole, scegliendone 
solo i pezzi, che danno nomi o parole intere o sillabe capaci di 
certo supplemento. Nel posto F 2 furono rinvenute le iscrizioni 
seguenti in lastre marmoree cadute dai loculi, spezzate in molti 
frantumi, e ricomposte. 



SEPAVGVRIO-SEPT- AVGVRIVS- FILIVS 
ET CAMPANVS ■ ET ■ VICTORICVS ■ FRATRES 
ET IVLIA-CHRYSIS-CONIVXFF 
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Lettere del tipo priscilliano, ma decadente. Alla famiglia di co- 
testi Septimii Augitrii certamente appartiene il vicino titoletto 
mezzo greco e mezzo latino n. 73. Il doppio FF in fine significa 
fecerunt (cf. OrelU n. 2017). 
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.SFACVNDAEes 
AIMNESTO EPOESEN 



Lettere regolari, ma non del tipo priscilliano. Qui, come nel n. 72, 
il titolo è misto di lingua greca e di latina. La linea 2 è greca 
in lettere latine: aimnesto epoesen {dti^ivì]aT(ft ènoirfisv). 

Nel posto F 4 un loculo tuttora chiuso conserva nel mezzo 
della fronte il suo titoletto in lastra marmorea quadrilunga: 
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NOVIGIAE 
CONIVGI 
VENEMERENTI 



Belle lettere del tipo priscilliano, simili a quelle del n. 76. Farmi, 
che il lapicida abbia errato scrivendo NOVIGIAE in luogo di 
NOVIGIAE ; come nel vicino n. 71 GOl^iugi in luogo di COì^iugì. 
Nel posto F 3 un loculo semichiuso con tegole scritte in 
rosso, lettere greche ; manca 1' ultima tegola : 
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nPQc^OY 
TOYPiX 



òiCVNKPITe 



L' epiteto davyxont {iìicompai'abilis) posto in vocativo chiama 
un' acclamazione, che dee essere stata scritta nella terza tegola; 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



71 



certamente tÌQr^vri {pax)y come nei residui di epigrafi latine di- 
pinte sopra tegole aderenti ai loculi in F 5. 
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'E S T I N E 

V 



PAX Teeum 



Le lettere ultime del vocabolo tecum sono coperte da un muro 
di rinforzo. 
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C 



L' ancora e la lettera residua sono dipinte sul frammento di te- 
gola, che aderisce al capo del loculo. 
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PAX TI 



hi 
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82 a 



pa\y. 



o 

o 



fé 



84 



L I C I T A S 

^)o 



Il n. 84 è tegola staccata dal suo loculo. Tra le tegole cadute 
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dai loculi nella galleria F quattro sono improntate coi sigilli 
della officina. Uno di cotesti sigilli ex praedis d. n. ex fig. Fan- 
rianis (Marini n. 207) ci tornerà innanzi nella galleria G ; uno 
ex pred. domini n. Aug. coli' insegna del cane (Marini n. 214) 
sarà da noi esaminato nella galleria K, ove un esemplare ne è 
tuttora affisso al suo posto : uno mutilo è delle Domitianae maio- 
res già poco sopra notato (Marini n. 177); il quarto male im- 
presso è difficile a leggere. 

In F 5 il vano è ostruito da una scala fabbricata entro l'an- 
tica galleria, per discendere dal suolo esterno al secondo piano 
del cimitero. Del tratto del sotterraneo primitivo, che fu così di- 
viso e separato dalla regione, cui in origine appartenne, e dei 
suoi sepolcri ed epitaffi dirò nel capo seguente. 

Proseguendo il nostro viaggio lungo la linea G, troviamo il 
termine della lunga arteria D, E, F, G della regione primitiva 
entro larghe ed irregolari gallerie arenarie sorrette e rinfiancate 
da grandi piloni di costruzioni. Anche il tratto G era, come i 
precedenti, ricco di sepolcri forniti di epigrafi dipinte in rosso 
sulle tegole : un' iscrizione incisa in marmo (n. 85) spezzata in 
moltissimi bricioli quivi è stata raccolta circa il punto G 1 : il 
titolo n. 87 parimente in marmo è tuttora aderente al suo 
loculo G 2. 
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^ PRI-MIL-LAE 
A'LVM- NAE-B^ 
NE-MER(?N-TI-Fm/ 
^ V R S ^\ 



l 



Grandi e belle lettere, non del tipo priscilliano; lastra sottile 
cimiteriale. Si noti Yalumnae tanto frequente fino dal prin- 
cipio di questa serie di iscrizioni antichissimo cristiane : poi ne 



ragioneremo. 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



■?■ EMILIVS AVSPICAUS * 
FECIT EMILIAE AGVRINAE 
FILIE SVAE 



Lastra di marmo affissa al suo loculo G 2 ; lettere leggennente 
incise, imitanti le fogge di quelle che appelliamo a peaaello, 

ma poco regolari. Cotesta Emilia A{u)gurina è probabilmente 
della parentela o discendenza degli Augorii nominati nelle iscvi- 
zioni vicine n. 73, 76. Il cognome Auspical/s è rarissimo. 

Nel posto G 3 fu trovato un frammento di tegola con let- 
tere dipinte in rosao, ove rimaneva soltanto parte dell' anco;-a e 
la voce pa:E: 



Un loculo tuttora intatto in G 4 chiuso da tre tegole dipinte in 
rosso è delineato nella tav. Vili n. 2 del Bidl. 1881: 



eYeXniCToc 


EVELPISTVS 


.-i, 



Al cognome Evelpisto, ripetuto in ambedue gli alfabeti greco e 
latino, con speciale appropriazione sulla medesima linea è sog- 
giunta r ancora ; avendo quel vocabolo la significazione di buona 
speranza, ed essendo 1' ancora simbolo di speranza e salvezza. 
Talché quasi si direbbe, che quel nome è qui scritto in tre modi; 
in lettere greche, latine ed in idec^ralia. 
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Al termiiie dell' arteria G in ^ due tegole colle seguenti let- 
tere rosse: la prima tegola mutila è tuttora aderente al suo 
loculo. 
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) 
BIKÌrOPIA 



La galleria arenaria nello spazio g era ostruita e chiusa fra due 
muri di rinforzo. Il primo muro fra G e ^ è rotto (non regolar- 
mente aperto, come parrebbe dalla pianta); viceversa il secondo 
è intero, costruito però a mezza altezza, e lascia aperto T adito 
all'arenaria, che è interrata. Né qui nò nei cunicoli laterali ul- 
timi dell' arteria G continua il sepolcreto. 

Dei troppo meschini frantumi di tegole scritte in rosso, di 
che era cosperso il tratto G, riferirò solo i seguenti, che danno 
in tutto in parte alcun nome o simbolo : 
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ACATHG 
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\ 



-) 



IC 
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felì C I T A S 
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CORW//...(?) 



Nel medesimo tratto G ho veduto su cinque tegole i sigilli 
delle officine. Uno è delle figline Fauriane (Marini n. 207) già 
notato poco sopra ; e forse anche un secondo assai malconcio : uno 
è varietà del sigillo frequentissimo in questa regione, quello delle 
Domitianae maiore^ coli' insegna della pigna (Marini 172 secondo 
la lezione del Dressel in nota) ; uno è DORI SERVIL SECVN<// 
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coir insegna del caduceo alato (Marini n. 8-^7), di tempo incerto; 
il quinto finalmente è quello di lulius Theodotus eq. r, EX Vrae- 
diis FL-TITIANI CV (Marini n. 948). Il Marini (Iscr. dol. 
p. 284) opina, che costui sia il Flavio Tiziano vissuto ai tempi 
di M. Aurelio e L. Vero. 

Un piccolissimo frantume d' epitafio cristiano trovato al prin- 
cipio del tratto G merita speciale osservazione, perchè ci offre 
le lettere DEP-V.... Nelle epigrafi delle due famiglie priscil- 
liane, che veniamo esaminando, giammai è segnata la depositio 
né in latino né in greco. Ed in fatti il frammento, che qui ci 
viene dinanzi colla nota DEP-, è senza dubbio un intruso. La 
pietra non è sottile, come il massimo numero delle lastre cimi- 
teriali, segnatamente di cotesta regione; le lettere male e leg- 
germente tracciate ninna somiglianza hanno con quelle degli epi- 
taffi, la cui serie veniamo registrando, e sono identiche a quelle 
di cento e cento epitaffi posti nei sepolcreti sopra terrai nei se- 
coli quarto e quinto : né é d' uopo molto cercare come e donde 
cotesto frantume vagante siasi t/aforato entro la galleria 6: 
esso giaceva a pie' d' una frana di terre precipitate dal suolo 
superiore. 

Capo V. 

Iscrizioni dell' ultimo tratto della galleria F 
occupato poi da una scala discendente ai piani inferiori. 

La galleria arenaria F nella pianta da me esibita termina in 
una costruzione muraria, che sembra il suo ultimo confine; ma in 
fatto non è così. Quel muro è sostruzione d'una ampia scala, che 
quivi occupò parte della primitiva galleria arenaria e dei suoi lo- 
culi, ne ostruì il vano e trasformò quello spazio in un profondissimo 
descenso ai piani inferiori. Ai quali però si accedeva dal suolo 
estorno; non dalla regione delle gallerie arenarie. La regione arenaria 
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primitiva non ebbe veruna regolare comunicazione con T intrusa 
scala e con le gallerie, alle quali quel descenso serviva in questo 
punto della necropoli sotterranea. Alla predetta scala ne fu poi so- 
vrapposta un' altra ; talché dobbiamo qui distinguere tre tempi e 
stati successivi del sotterraneo. Lo stato primitivo fu quello della 
galleria arenaria F coi suoi loculi fomiti di epigrafi dipinte sopra 
tegole, spettanti alla famiglia antichissima, che veniamo descri- 
vendo: poi fu costruita la scala, che dal suolo estemo venne a 
sboccare nel vano della galleria F ed in parte la ostniì e ne 
profondò il piano per discendere agli ordini inferiori della necro- 
poli : finalmente una nuova scala, fabbricata non sappiamo perchè 
a livello alquanto più alto e sovrapposta alla prima, die* accesso 
ai piani inferiori negli ultimi tempi dell' uso o della frequenta- 
zione dei suburbani cimiteri. 

Il tempo della prima scala non dee essere anteriore a quello 
degli ipogei, ai quali dava accesso. La cronologia dei piani in- 
feriori del cimitero di Priscilla non può ancora essere definita 
con certezza precisa; continuandosene ora lo sterramento e 1* esplo- 
razione. Tuttavia ciò che ho registrato nel Bullettino precedente 
(1884-85 p. 66, 67) basta a persuadere, che le origini del piano 
più profondo sono anteriori né forse di pochi anni al secolo quarto. 

A pie' del secondo pianerottolo della scala ora additata i 
fossori modemi avevano fatto una maceria di pietre e tegole eer- 
tamente raccolte dalle rovine del luogo e dei sepolcri e cunicoli 
circostanti. Tra i frammenti di tegole ve n' erano alcuni cod 
lettere dipinte in rosso, che restituiremo ai loculi della gal- 
leria F occupata dalla scala, ove molte simili tegole fomite di 
lettere sono tuttora afBsse ai sepolcri. Le iscrizioni incise in 
marmo qui trovate sono al tutto estranee alla famiglia antichis- 
sima priscilliana, sembrano però anteriori ali età, costantiniana : 
in esse é due volte ripetuta 1' acclamazione IN DEO VIVAS, (vi- 
vas in) DEO. In una di queste pietre é graffito il simbolo assai 
raro della cattedra isolata. L' epitafio di Maecilias Ilylas antri- 
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tor Gaeio Ilio rum Fuscianae e. /. et Cameni e. y., riferito dallo 
Stevenson nel Bull. 1882 p. 93 fu tratto dalla predetta maceria. 
Ceionio Camenio nominato in quest' iscrizione sembra il prefetto 
di Eoma nel 333, diverso da Alfenio Ceionio Giuliano Kamenio, 
morto nel 385. La distinzione dei due Camenii seniore e giu- 
niore ci è stata testé rivelata da un' insigne lapide sepolcrale 
scoperta nelle paludi Pontine ^ Adunque il balio Maecilius Hylas^ 
probabilmente morto prima che il suo allievo giungesse alla pre- 
fettura urbana nel 333, sarà stato sepolto in cotesta parte del 
cimitero di Priscilla nei primi anni dell'impero di Costantino. 
Ma queste notizie spettano alla descrizione dei piani inferiori 
della necropoli priscilliana. Ora noi dobbiamo registrare soltanto 
le epigrafi dipinte sulle tegole dei loculi della primitiva gal- 
leria P nella parte, che dalla scala predetta fa tagliata fuori 
e separata dalla regione delineata nella icnografia, che veniamo 
analizzando e dichiarando. Scelgo le tegole, che serbano nomi 
interi o sillabe, onde si trae qualche costrutto; ometto i fram- 
menti minori. 
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MI LE 



nus ? 



1 V. Elter nel Bull, dell' Ist. arch. 1884 p. 61 ; e a seconda della distin- 
zione dei due Ceionii Camenii illustrata dair£lter si corregga ciò che scrissi 
nel mio Bull. 1882 p. 94. 
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BENEMERE 
NTI 
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KAIC////////'V/NA 
C(0<I>PCjJ//7//// 
KAI <I>IAAAPOC 



100 
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Il n. 99 è nascosto dietro un pilone e si legge con grande di- 
sagio : non ho potuto deciferare la lin. 1 ; nella seconda leggo 

ao)(fg(jt)(v ); nella terza xal (f{Xa{vyQog. Nel n. 101 quelle 

strane linee sono coperte d'una mano di calce ed incerte: se ne 
parlerà poi, ove ragioneremo in complesso dei simboli. Le te- 
gole 94-100 sono tutte aderenti ai loro loculi; le seguenti gia- 
cevano tra le terre e macerie: 
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Ltì ultime tegole fomite di adgai simbolici ci chiamano od 
ima importante osservazione. Ancore e palme, come nei n. lOU, 
103, già abbiamo trovato e molto più le troveremo in cotesta 
famiglia di iscrizioni. La foggia però di croce decussai e di 
monogramma del nome di Cristo X !tpp&rìsce per la prima volta 
nel n. 104, né mai più ci tornerà innanzi nella regione originaria 
delle gallerìe arenane. Vero è, che la tegola 103 raccolta tra 
le macerie è di sede incerta ; e può provenire dalle gallerie cimi- 
teriali aggiunte o svolte da quelle della primitiva arenaria. £ 
certamente è stata rinvenuta negli ultimi confini dell' arteria F 
e della regione più antica. È però un fotte degno d'essere regi- 
strato e tenuto a memoria, che il monogramma delle iniziali 
'Ir^aovg X^iUTÓg, del cui uso assai anteriore a Costantino cono- 
sciamo monumenti certi del secolo terzo S appare anche in al- 
cuna delle ultime epurati di cotesta famiglia antichissima pri- 
scilliana. Un altro esempio parimente ne noteremo nelle ultime 
appendici di sepolcri della medesima ^miglia nelV arteria I. Né 
dee recare meraviglia V uso di siffatto monogramma n^lì ultimi 
tempi della famiglia antichissima priseiUiana. Un segno stelli- 
fcrme simile a quel monogramma fii adoperato dai Qgaìi nei 
loro sigilli fino dagli ultimi anni del secolo primo e nel secolo 
secondo ; e si è sospettato e si sospetta, che possa avere talvolta 
il significato nascosto di segno monc^ammatico cristiano -. Qua- 



' V. Roma eott H p. 320i cf. Boll. 1884-85 p. 67. 

* V. Bull. 1870 p. 10, 11. n aigiUo con quel segno adoperato dauiiu 
dai liberti dei due Domizit Cd. Domìzio Efaristo (Marini n. ^28) dal DresBct 
È aaaegnato agli anni incirca 15-100 (Unteriuchungen iber die Chronologte 
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lunque valore abbia cotesto sospetto, il segno X adoperato nei si- 
gilU figulini fino dal secolo primo sembra essere il più antico nesso 
di lettere adottato dai Cristiani per compendiare il nome di Cristo 
in un monogramma decussato, cioè crociforme. 

Molte sono le tegole coi sigilli delle officine, trovate tra le 
terre e macerie in cotesto luogo. Ninna tegola sigillata essendo 
qui tuttora al posto, ninna con tracce di lettere rosse degli epi- 
taffi antichissimi, è assai difficile ed incerto il discemere quali 
appartengano ai loculi della regione e galleria primitiva F, quali 
ai sepolcri del profondamento e delle pareti della scala discen- 
dente ai piani inferiori. È però da notare, che del sigillo delle 
Domitianae maiores coir insegna della pigna (Marini n. 177). 
il quale nelle gallerie della regione primitiva è assai meno fre- 
quente di quello che sembra nominare in singolare la Domi- 
tiana maior (Marini n. 174), qui troviamo cinque esemplari. 
Una delle tegole qui raccolte ha interìssimo il sigillo con data 
consolare dell* anno 110 (Marini n. 297); un frammento appar- 
tiene al sigillo di lulim Theodotm eq. r. (Marini n. 948) già 
da noi incontrato sopra nelle gallerie arenarie ; uno alle Publi- 
lianae ex pr, Aug. n. (Marini n. 190); un sigillo intero (C-VICI) 
è quello del Marini 1389. Quattro frantumi, che non saprei resti- 
tuire in intero con certezza, sono del tipo dei sigilli fin qui no- 
tati , non di quelli delle officine del secolo terzo ed ancora meno 
del quarto o seguenti. 

Capo VI. 
Iscrizioni delP arteria U. 

L' ai-teria di galleria arenaria H corre in linea quasi retta 
e parallela alla galleria sinuosa D ; termina in un piccolo brac- 
cio di escavazione e forma cimiteriale H 1 , con un cubicolo H 2 



der Ziegehtemvel der Gens Domitia, Berlin 1886 p. 53). Ma non sembra 
avere il pescetto, che volle vedervi U Marini. 
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e breve diramazione laterale. Comincio da questa appendice della 
galleria arenaria H, la quale è necessariamente ultima di tempo 
neir arteria, che imprendo a descrivere ; indi procederemo lungo 
quella linea ed i suoi passaggi laterali verso D fino al principio, 
che si perde in una grande spelonca sgrottata dinanzi il cubi- 
colo doppio A*^'. Laonde naturalmente ci avverrà di procedere a 
rovescio neir ordine del tempo ; e di registrare in primo luogo i 
sepolcri ultimi di cotesta arteria della regione antichissima, poscia 
i penultimi e cosi in seguito. 

Nel cunicolo di forma cimiteriale H 1 si vede il loculo deli- 
neato nella tav. Vili, 3 del BuUettino 1881, che ha la seguente 
epigrafe dipinta in lettere rosse sopra tre tegole: 
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zo 


SIME 


PAXTE - 
CVM 


3_ 



Tutto il cunicolo e la sua diramazione laterale, benché sieno 
appendici della regione primitiva escavate dai fossori cristiani per 
ampliarla, era seminato di frantumi delle tegole con lettere dipinte 
della famiglia antichissima, dai quali non si trae alcun nome intero. 
Tre loculi serbano tracce di simili lettere nelle tegole tuttora ade- 
renti al loro posto : uno dei quali offre in due tegole il sigillo delle 
officine Oceanae maiores expraed. Aug. n. (Marini n. 185). Una 
terza tegola colla medesima impronta giaceva tra la terra caduta 
dai loculi delle pareti nel cunicolo H 1. L'Aug. n. delle Oceanae 
maiores a me sembra M. Aurelio, del quale troveremo in un sepol- 
cro vicino (H 3) un sigillo indubitato. Ma di ciò ragioneremo poi. 
Sopra una delle predette tegole affisse al loculo si legge il 
nome seguente, che ci tornerà innanzi nel loculo n. 129: 
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Sopra una tegola vagante parmi, che si debba restituire 
{Cast)ricia o {Vic)trtcia od alfcun nome di simile desinenza: 
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T R I CI A 



Nel predetto cunicolo furono raccolti pochi frantimi i di epi- 
grafi cimiteriali incise in marmo, greche e latine: una (latina) 
era incisa in belle lettere del tipo priscilliano ; una in lettere 
del tipo di quelle, che diciamo a pennello, serba i residui del 
cognome PETRo o del gentilizio VETKonio : 
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PETR;o////o? 



didciss IMO i 

I 



Il gentilizio Petronim non è fino ad ora apparso nelle epi- 
grafi della regione antichissima priscilliana ; il cognome Petrus 
ripetuto più volte è nota caratteristica speciale di cotesta fami- 
glia epigrafica (v. n. 1, 23, 72, 149, 157). Perciò opino, che 
qui si debba leggere Pelro non Petronio. In fatti l'epiteto dtd- 
cisslNiO earisslMO nella seconda linea è indizio che nella prima 
mancano parecchie lettere innanzi ali* interpunzione ; quelle cioè 
del gentilizio, premesso al cognome PETRo. 

Nel cubicolo H2 è tuttora affissa ad un loculo l'epigrafe 
incìsa in lastra marmorea con lettere sottili e serrate: 
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Quivi ho ricomposto il titolo seguente di molti minuti frantumi 
incisi in lettere del tipo priscilliano, ma decadente: 
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per EGKIN A POLLIo a/RODIS io 

coniugi inco N p a R ABI LI C VMCiVEM VI | a:U 

annis\ V J 

la ima tegola è impresso il sigillo delle figline Pé^opetlanae 
di età incerta (Marini n. 923). 

Nel posto H 3 dietro il pilone angolare sono nascosti antichi 
loculi, ad uno dei quali è affisso il seguente titolo inciso in 
belle lettere, non però del tipo quadrato priscilliano, ma di 
quello imitante la scrittura fatta col pennello, oblunga e serrata. 



Ili 



PVBLIAE • HERMIONETI 
IVLIA • HERMIONE • 
FILIAE-DVLCISSIMAE 
FECIT • 



Nel loculo immediatamente sottoposto rimane il principio d'un'iscri- 
zione greca incisa in marmo in belle lettere del tipo in circa 
priscilliano : 
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Il loculo sovrastante al sepolcro coir epigrafe n. IH è chiuso 
da tegola improntata con un sigillo notissimo di Marco Aurelio 
(Marini n. 109), del quale dovremo poi fare speciale menzione. 
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Entro il cubicolo giacevano cinque meschini pezzi di tegole con 
lo solite lettere dipinte in rosso della famiglia priscilliana. 

Nel passaggio h dall'arteria H air arteria D sono conservati 
loculi intatti con i loro titoli. Nel posto 1 è dipinto sulle te- 
gole in bellissime lettere del tipo di quelle appellate a pennello, 
come nei progranmii elettorali sulle pareti di Pompei, il seguente 
gentilizio : 
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POM 


PONIVS 



Sopra è il loculo disegnato nella tav. VII, 4 del Bull. 1881, 
parimente fornito di lettere dipinte in rosso e del medesimo tipo, 
ma meno belle delle precedenti: 
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SABINAE 


BEATAE 



L'epiteto beatae è unico in tutta la serie delle epigrafi latine di 
cotesta famiglia. Avrà forse un significato speciale ; alluderà alla 
certezza della beatitudine acquistata col martirio ? Ne parleremo 
a proposito d'im' altra epigrafe poco da questa lontana. 

Di fronte ai sepolcri 113, 114 nel posto 2 il muro di 
rinforzo nascondeva simili loculi, tre dei quali con le epìgrafi 
sdenti : 
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PHOEBIANE FILIAE 
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Le prime due linee e le due ancore sono incise ; le linee 3-6 sono 
dipinte col minio sul marmo, in lettere e lingua miste di greco 
e di latino. Si legga : Fuibiaìiti {Phoebianeti) fiUe óov^xi{<T)<fiftij. 
La madre Fortunata od altri a nome di lei volle aggiungere co- 
teste parole ; V ibrida scrittura e linguaggio, e l' inesperienza del 
modo di esprimere in lettere latine la pronuncia del vocabolo 
Phoebianeti tradiscono Torigine straniera dello scrittore. 

Sopra il sepolcro di Phoebiane in un loculo chiuso con te- 
gole è dipinto con belle lettere minori del modulo consueto il 
tìtoletto seguente: 
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FELICISSIMA . HIC 
— POSITA EST ^ 





Un terzo loculo più alto dei precedenti è già delineato nella 
tav. VII, 3 del Bull. 1881 : ma allora non avevo trovato la 
terza tegola : 



117 




ZovoTivog vale ^lovtntvog. La M- precedente, compendio notissimo 
del prenome Marcus j nel presente caso è strana; mancando il 
gentilizio, al quale, non al cognome, suole essere prefisso il pre- 
nome. Quella lettera forse non è della medesima mano delle 
seguenti : ne ragioneremo a lungo nel capo VII. La terza tegola 
è rotta, e le lettere NOC non ne empivano tutta la lunghezza; 
nello spazio rimanente era probabilmente eflSgiata l'ancora o la 
palma, come in tante altre della medesima serie. 

In un loculo aperto rimangono solo le lettere del cognome 

dipinte sulla tegola: 
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Tornando alla linea retta H vediamo dietro il pilone 4 un 
loculo semiaperto, che conserva la prima tegola con lettere di- 
pinte; mancano le altre: 
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EVTICI 





Le prime due lettere quasi al tutto svanite sono state viste 

dall'occhio acuto del sig. ab. Wilpert. Residui di simili lettere 

dipinte qui rimangono nelle rotte chiusure di altri loculi, e sopra 

molti loro frantumi. In uno dei quali si vede l'ancora non eretta, 
ma obliqua: 
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Non sulle tegole, ma sulla calce della chiusura d'un loculo, è 
scritto in lettere rosse: 
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Le prime lettere fel sono coperte da un muro di rinforzo. 

Nel passaggio h^ si veggono i seguenti loculi con epigrafi 
in grandi e belle lettere dipinte sulle tegole: 
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IVNIE 
FIAE 





La F della seconda linea è chiarissima ed alta sopra le lettere 
seguenti, né si può l^ere PIAE. Fiac è idiotismo di pronuncia, 
anche <^i nsitato nella bocca del volgo rom&no, per fiUae. Nei 
nn. 123, 124 le ultime lettere sono coperte dal muro addossato: 
nel D. 124 quelle della prima tegola sono illeggibili. 

In uua tegola simile alle precedenti, ma staccata dal suo 
loculo e trovata in A', si legge : 



S T E F A ■ ,im 



In una lastra cimiteriale rotta in molti pezzi, il seguente 
residuo di epigrafe incisa in lettere buone e regolari, ma non 
del tipo priscillìano: 
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LIA REDEMPTA * 

AEGSEVPORIAE 

filiae? DVLCISSIMAE 



La vicinanza di titoli, che fra poco vedremo, di Aelii ed Au- 
relii (a. 134, 130, 137) suggeriscono di supplir^ nelle Un. 1, 2 
limo l'altro di quei gentilizi. 
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Torniamo alla linea retta H. Dinanzi al pilone 7 giaceva 
una tegola mutila con lettere rosse, caduta da im loculo bisomo : 
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oly 


MP lA 


OH 


'esimv 







Nella parete 8 uno dei loculi serba intera l'epigrafe dipiAta 
in rosso sopra la seconda tegola, e parte delle lettere parimente 
dipinte sulla colonna di calce, che cementava la prima tegola 
colla seconda (v. Bull. 1881, tav. VII, 2; ove però le lettere di- 
pinte in mezzo sulla, calce sono errate, i segni di abbreviatura 
ommessi) : 
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MM 



t^ 



SILVIN . FRT 



Beir epigrafe in lettere più piccole dipinte sulla calce rimane 
troppo poco ; né ardisco tentarne il supplemento. La linea sovra- 
posta al nome troncato SILVIN • non è netta ; potrebbe essere 
un baffo fortuito del pennello tinto di rosso. 

Il titolo dipinto sulla tegola è intero. In un loculo conti- 
guo a questo nel passaggio i leggeremo per disteso SILVINA 
SOROR : il quale confronto tra due epigrafi manifestamente ap- 
partenenti a persone della medesima famiglia sembra insegnarci , 
che qui dobbiamo leggere : SILVINe^s VKaler. Come interprete- 
remo però le lettere MM? Della M geminata in capo ad una 
epigrafe cristiana di Milano l'Hagenbuch scrisse: Pt^o D. M. 
praescripsere interdum Christiani M • M • i .e, Memoriae : etsi 
memoriam eodem sensu etiam pagani dixerunt (Orelli n. 4460). 
Veramente Tuso di quella lettera geminata in capo alle iscri- 
zioni è assai raro nell' epigrafia primitiva cristiana, nò è suo 
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proprio. La medesima città di Milano, che ce ne dà l'esempio 
notato dair Hagenbuch , ci offre le sigle M M in capo ad una 
iscrizione pagana {C. I. L. V n. 7882). E nel palazzo del vescovo 
di Porto le sigle M • M • sono congiunte al D • M • S • nel modo 
seguente : 



DM S- 
M-M- 

AVRELIANORVM 



Nell'epigrafìa cristiana un esempio assai antico e notabile delle 
lettere M • M • in capo al titolo è quello della stele di Ravenna 
commentata nel Bull. 1879 p. 107. 

Nelle iscrizioni cimiteriali di Soma ora non ne ricordo esem- 
pio di interpretazione certa. Anzi il medesimo vocabolo intero 
memoria o memoriae in principio degli epitaffi, usitatissimo se- 
gnatamente in Africa, nelle iscrizioni dei cimiteri sotterranei 
suburbani è raro. In tanto difetto di confronti ed esempi congeneri è 
assai dubbioso, se neir epigrafe 129 si debba veramente leggere 
M^Morm SILVIN^' FRaTm ; e non piuttosto cercare nella lettera 
M geminata il plurale d'un vocabolo, come quando MM significa 
Marci duo. L'interpretazione; che in cotesto doppio MM sia da 
cercare un plurale sembra più probabile anche a qualche dotto 
epigrafista da me consultato. Leggeremo adunque Marci duo 
Silvifii fratres ? Urtiamo nel medesimo scoglio, in che ci siamo 
imbattuti nel semplice M dell'epigrafe M-ZOYCTINOC (n. 117); 
cioè nel prenome prefìsso al cognome senza il gentilizio. Ma 
della sigla M nella famiglia priscilliana delle tegole con lettere 
dipinte ci offre esempio insignissimo un sepolcro quasi contiguo 
a quelli, di che ragioniamo ; cui non è punto applicabile l'inter- 
pretazione memoria. In somma la sigla M qui non è di esempio 
isolato, ma appartiene ad un gruppo di sepolcri di cotesta parte 
del cimitero. Ne ragioneremo di proposito nel capo VII. 
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Circa il tratto della galleria H, ove è il loculo la cui epi- 
grafe ci ha fin qui trattenuti, giacevano infranti in cento pezzi 
bellissimi titoli marmorei cimiteriali; ne riferisco solo quelli, 
che ho potuto più o meno ricomporre. Quivi eziandio i frantumi 
d*una lastra di marmo già afSssa alla bocca d'un loculo con 
le immagini di due colombe gra£Ste con rara eleganza e finitezza, 
tinte di minio e di proporzioni grandi inusitate nelle epigrafi 
ordinarie cimiteriali, nelle quali V immagine più o meno rozza 
e rudimentale della colomba è frequentissima. Questo marmo ci 
fre uno dei più antichi esempi oggi noti delle colombe simbo- 
liche nei monumenti cristiani. 

lao 



(pXd^l^• APKAC XHPA HTIC 
nrics N AITH ne JLIHTPI 
ykvxv TATH • (DAaSlA 06OcDIAA) 
i>i7«^HPf7rOIHC6N / 

1 1 



Belle lettere del tipo priscilliano tinte di minio. I cognomi fem- 
minili 'Agxdg Xjqqa sono forse inauditi. Mpxa^ è noto soltanto 
come cognome maschile antichissimo : si legge nelle celebri ta- 
vole di Eraclea ^ Il suo uso femminile dee essere paragonato 
col cognome di simile desinenza Jogxàg d'una Cristiana ricor- 
data negli Atti degli apostoli IX, 36, 39. 
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AliiìAIANCANKi«r 
A AllilAlOC 6Y.. . 

s.roi\ C6N Xirr^tUjg x«^n' 



» MoEocchi, Tab. Herach I p. 249 ; C. L Gr. n. 5774-75 : cf. (7. /. Atùc, 
III, 102r,, 1026. 
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Bellissime e grandi lettere del tipo priscilliano : le lettere AN 
della lin. 1, MI della 2 sono rescritte sopra un* abrasione. Altri 
titoli di Emilii verremo trovando in cotesta regione, e ne r^o- 
neremo poi in complesso. Del cognome Sdvxrog col prenome e 
gentilizio nÓTiXiog ^lovkiog è testé venuto in luce un esempio 
in epigrafe della Pisidia ^ 

V.V2 



|CGl)THPIC... 
ailiiAIHTP'.,.... 

Frantumi di lastra cimiteriale ; lettere bellissime del tipo sopra 
detto: la restituzione della seconda linea è incerta. 
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.. CLAVDiO« EPICTECTO Q tt/: 
riXlT ^ ANNIS ^ IIII MESiBV| V . . . 
DIEBVS ^ III CANNIIA • SATVRNINA 



ALVMNO CArlSSIMO 
."rTTTr CI- VII 



1. 



tj 



Bellissime lettere rubricate del tipo di quelle, che diciamo di- 
pinte a pennello. Le lettere superstiti neir ultima linea mi rie- 
scono assai difficili a supplire: al fine della linea 4 sembra 
che fosse effigiata un' ancora obliqua. Il fanciullo Claudio Epictecto 
aveva certamente qui le tria nomina; lo dimostra la lacuna di 
una due lettere al principio dinanzi a CLAVDIO. Gli pose il 
titolo, come a suo alunno. Cannila (leggi Canneia) Saturnina. 
Cotesti alumni essendo quasi tutti servi o liberti, si domanderà 
perchè Epictecto non abbia il gentilizio della patrona. Kispondo, 



1 



Bull de corresp. ffellen, Mars 1887 p. 221 n. ir>. 
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che egli dee essere stato liberto del marito di Canneia, dal quale 
ebbe il gentilizio Clatcdius. Il* nome Canneius è rarissimo, e fino 
ad ora unico nelle iscrizioni cristiane: forse però il lapicida 
doveva scrivere CANINIA. 
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A E L I A E/ ... . 
JNVTRiCiBEw^ 

i MERENa* 



Bellissime lettere del tipo priscilliano : manca nella parte infe- 
riore il nome A&iM alumnm od alunna^ che pose il titolo. La 
frequenza degli alumni in questa serie ci fa intendere, che essi 
sono liberti o servi ; e di ciò diremo poi. Perciò nutrix qui pro- 
babilmente equivale a 'patrona (v. n. 205, 206). 
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APON 

lANE 

^LVMJSE 

i^/i^MERENTI 
/^E CI T 



Lettere belle del tipo priscilliano, incise in marmo e tinte di 
minio: frammenti di lastra cimiteriale. 
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AEL....ANV5 



Littoro assai grandi e ballo dal tipi priscilliano tinte di minio. 
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Nella lin. 3 il supplemento alumnVS suggerito da molti esempi 
della medesima famiglia si adatta esattamente alla misura della 
lacuna. Nei frammenti d'un'altra pietra trovati in questo luogo, 
con lettere grandi e regolari, non però del tipo priscilliano, mi 
sembra che si debba leggere e supplire : patrOnkE . . . ALWmmiS. 
Della quale epigrafe rimangono reliquie troppo lacere e sciolte ; 
né ardisco proporle con sì dubbioso supplemento. 

137 
au\KE LIA.... 

Piccolo frantume di bellissima calligrafia priscilliana, simile a 
quella delle lapidi precedenti; lettere tinte di minio. 

Nello spazio in circa H9 nelV anno 1851 vidi giacenti e 
vaganti le pietre cimiteriali ed i loro frammenti 138-142; che 
potevano, almeno in parte, provenire da altre gallerie. 



V. 



...P R I M I T I B a diUcissima 
fillX IC posila est 

Bellissime lettere tinte in minio del tipo priscilliano incise in 
lastra cimiteriale : la formola {h)tc posila est è già stata letta 
nel n. 116. 

139 



2)om ? (PONIO 



! ! 

.... ;? ATERi 



Buone lettere tinte di minio della foggia di quelle, che diciamo 
a pennello, incise sopra lastra marmorea cimiteriale. Un Pom- 
ponim abbiamo già visto neir epigrafe 113; e troveremo poi POMP. 
(n. 231), compendio più probabile di Pomponitcs, che di Pompeius 
neir epigrafia cimiteriale. Ma la prima lettera residua è rotta 
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in guisa che potrebbe essere R : nel quale caso dovremmo sup- 
plire un gentilizio desinente in rotiio; p. e. sempRO\AlOy jìe- 
mONIO, «pRONIO. 

140 



r 



1 



adi ? £CTA CLE menti ?... 

Bellissime lettere del tipo priscilliano : frammento di lastra cimi- 
teriale. Non supplisco Proiectay cognome volgatissimo nel!' epi- 
grafia cristiana ; perchè dubito se già. fosse in uso nell* età della 
primitiva famiglia epigrafica priscilliana. Si può anche pensare 
ad Eleeta cognome raro, ma assai conveniente a persone cri- 
stiane (v. De Vit, Onomast, v. Etecta) 
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OS 



ANTirONO 
llAPITO AOY 
AKICCIJUO 



Titoletto quadrato di buone lettere, ma non del tipo propriamente 
priscilliano. 
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n A P I C) r TT 

AYAON 6T 

cenriMioc 

BACCOCTOIIYI 



Lettere regolari e di tipo antico, ma non priscilliano: piccola 

lastra marmorea. Il lapicida sembra avere errato nelle linee 2, 4. 

Nella linea 2 parmi, che il prenome di lenuiniog Bdtftfog debba 

essere emendato CT • {2vduog) : le ultime lettere della lin. 4 
forse debbono essere emendate TON Ylór. Stazio Settimio Basso, 

fornito di antico prenome, dee essere assai anteriore al Settimio 
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Basso console delV a. 317 : probabilmente fu un antenato di lui. Le 
lettere non sono del secolo quarto ; né di sì bassa età è nel- 
r epigrafia cimiteriale la costruzione classica delle epigrafi gre- 
che in accusativo, che abbiamo già veduto nel n. 131 e torne- 
remo poi ad incontrare e notare. 

Le seguenti tegole con lettere dipinte in rosso furono da 
me viste in questo medesimo luogo H 9 nel 1851. 

143 



E L P I Zj usa 



lo* 



i 



È stata trasferita al museo Pio-Lateranense e collocata nella 
ci. XVIII, 10. 
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anus 



Era tuttora aderente al suo loculo e dietro uno dei piloni di 
rinforzo. 

Nel tratto H9-12 fu trovato giacente il titoletto quadrato 
di singolare calligrafia delineato nella tav. II, 4 del Bull. 1880: 
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* MARCELLVS <* 
QVI ET EXSVPERI 
VS^EGIIc^ANVMI DVII 



Della specialità di cotesto lettere elegantemente incise in marmo 
nelle fogge delle così dette a pennello ragioneremo nel discorso 
generale paleografico. Alla singolarità della scrittura corrisponde 
quella del dettato: egit annos etc. Anche il doppio cognome 
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espresso colla forinola qui ^^ è di esempio unico nella famìglia 
priscilliana. Qnesto titolo è probabilmente di tempo diverso da 
quello degli altri della doppia serie prisciUiana. Nel discorso 
paleografico vedremo, che la forma speciale della L, la cui asta 
inferiore orizzontale risale in linea curva a guisa di S, ebbe 
principio verso la fine del secolo secondo e giunse alla perfe- 
zione circa Tetà di Alessandro Severo.. 

Nel medesimo sito è affissa sul pavimento, colle lettere però 
volte verso la parete, non verso gli occhi del lettore, la pietra 
delineata nella tav. II, 5 del Bull. 1880, incisa in lettere irre- 
golari, diversissime dal tipo priscilliano. In fatti l'epigrafe è 
concepita con Tacclamazione vivas in Beo ; che è veramente 
d'uso assai antico, ma nelle due famigUe primitive di epigrafi 
prìscilliane non è stata fino ad ora letta mai, ed appare in quelle 
del piano inferiore (v. sopra p. 76). 
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agape"ViVas in deo 



Nel passaggio tra H e D segnato K^ due tegole dipinte in 
rosso, una con lettere, una col ramo di palma; forse ambedue 
cadute dal medesimo loculo: 
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AAKXIA C 



palma 



Aaujiict^ è cognome, per quanto so, inaudito; certamente con- 
tratto da Aaiiyiiavò(;^ come JrAà^ da ^lAaró^ e simili. Farmi, 
che debba essere emendato Aayxiàg, cioè Aayxiavòq (Lancianus), 
cognome derivato dal gentilizio rarissimo Lancius. 

Tornando nella linea H, nel punto 10 troviamo affisso al 



DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 



97 



suo posto il titoletto seguente inciso in marmo in belle lettere 
del tipo priscilliano : 

148 



AGATHAN 
GELVS RVFIN 
E FILIAE DVLC 
CISSIMAE 



Cotesto Agathangelus è probabilmente il medesimo, che con la 
moglie pose ad un* altra figliuola Tepitafio n. 51, i cui pezzi 
sono stati raccolti poco lungi dal punto H 10, in D 3, 4. 

Qui (H 10) parimente è tornato alla luce il titoletto greco 
già riferito nel Bull. 1884-85 p. 78: 
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nexpoc ezh 

CeN6THefH 

aePAC • NA- 



Le lettere sono irregolari. Del nome nétqog^ che qui ci torna 
innanzi la quarta o quinta volta (v. n. 1, 23, 72, 108, 157), ho 
detto nel Bull. 1. e. 

Nel posto H 12 due bellissimi titoli afBssi al loro posto 
primitivo sul pavimento, l'uno accosto all'altro, chiusi poi dal 
parapetto di un sepolcro sovrapposto e dalla muratura di rinforzo 
addossata alla parete: 
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IVL-TARSAHEC 

G- SECV^DI^E COIVGI 

DVLCISIME PAX 
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AVRELI • VARRÒ 
DVLCISSIME-ET 
DESIDERANTIS 
SIME'COIVX-PAX 
TIBI-BENE-DICTE 
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Lettere incise in tabelle di marmo del tipo priscilliano più 
bello ed accurato; quelle del n. 151 sono anche tinte di minio. 
Alla parentela di costoro sembra appartenere VAurella Secunda. 
cui è dedicato il titolo n. 46 del medesimo tipo di questi due 
ed affisso come questi nel pavimento del vicino cubicolo D 4. 
Forse Aurelia Secunda fu madre di tf. Secundina. Neil' epi- 
grafe n. 150 il cognome TARSAHEC pare depravato dal lapi- 
cida: dee essere derivato da Taqaóg^ vocabolo della patria di 
Paolo apostolo, forse Taqaevg^ ovvero TccQtfiogy Taper^ro^, male 
tradotto in latino e peggio inciso in marmo. Anche il G. ( Gatus) 
in principio della seconda linea può sembrare errato ossia spo- 
stato: il luogo suo legittimo sarebbe al posto del prenome in- 
nanzi al gentilizio IVLius. Ma Gaia sembra qui adoperato come 
nome gentilizio di Secundina ; cosa singolarissima, perchè espressa 
con il solo G. a guisa di prenome. La laconica acclamazione 
Paa:, e la più piena Pax Ubi bene diete in titoli si belli e di 
sì antico sapore sono notabilissime. Nella famiglia priscilliana 
r acclamazione pax, pax Ubi, pax tecum fu più usitata nei titoli 
dipinti sulle tegole, che in quelli incisi in marmo. Si notino nel 
titolo 151 le voci bene iicte disgiunte dall'interpunzione, se- 
condo l'uso di parecchie epigrafi pagane dei tempi migliori* 
D'ambe le voci però fu fatto un epiteto solo. 

Benedictij benedictae fu appellazione, colla quale solevano 
mutuamente chiamarsi i primitivi Cristiani : ciò è manifesto da 
molti passi in specie di Tertulliano, che non occorre citare. Assai 
più antichi sono gli esempi, che possiamo allegare dalle epistole 
di Ignazio di Antiochia. Il quale negli indirizzi agli Efesii ed 
ai Magnesii dà alle loro chiese l'epiteto fvXoyrjitvrj^ e lo ri- 
pete a proposito di Burro diacono èv nàtfiv evXoyrjf.iévov (ad 
Ephes. II, 2). Benedetti (evXoyrjfiévoi) del padre celeste per an- 
tonomasia sono gli eletti (Matth. XXV, 34); perciò benedictus 
nel linguaggio cristiano equivaleva ad eletto e santo. Paolino di 
Nola, nel secolo quarto, nominando Endelechio oratore, lo ap- 
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pellò benedictum, id est Christianum virum. L^uso cristiano di 
quel vocabolo continuò nel secolo quinto ^ NelV epigrafia cri- 
stiana però gli esempi ne sono rarissimi : ricorderò Tepitafio d^una 
virgo benedicta in lettere incise e dorate, ora conservato in 
Anagni 2. 

L'epiteto benedictuSy benedicta fu adoperato anche dai pa- 
gani ; talché la sua presenza sola in un'epigrafe, senza altro vo- 
cabolo formola concomitante (come nel pax tibi bene diete), 
non è indizio di cristianità. In una lapide, già del museo Fas- 

■ 

sionei, attorno alla patera incavata sul marmo coi forellini per 
le libazioni ed inferie del rito pagano, si legge: ANIMVLAE 
BONAE ET BENEDICTAE SIT TIBI TERRA LEVIS 3. Sulla 
stele pagana di Julia Heuresis morta volente fato fu scritto: 
HIC SVPER OSSVA CINERESQVE TVOS BENEDICTA QVIE- 
SCIS ^. L'epiteto benedictae è ripetuto due volte in un epitafio 
pagano edito dal Fabretti p. 745, 533. Un'ara con l'epigrafe D • M • 
FVLVIAE • TROPHIMAE BENEDICTAE etc. è delineata nella 
raccolta di disegni di monumenti antichi fatta dal Fìghio ^. No- 
tabilissimo è l'epiteto benedictae per esprimere la lode di som- 
mamente cara e venerata memoria nel titolo primario del mo- 
numento di Atilia Fomptilla in Sardegna; matrona insigne, che 
offri la vita sua per quella del marito , come narra egli stesso 
in molti epigrammi greci e latini (C. /. Z. X n. 7563-7568). Ma 
in tanti versi non ima parola allude ad alcun significato spe- 
ciale* religioso, di iniziazione a notisteri, dell' epiteto benedictae 
scritto nel titolo in prosa. Né siffatto senso di iniziazione grado 
nei misteri pagani ha l'epigrafe riferita dall' Orelli al n. 2311 



> V. Sirraond. ad Sidon. ApolL epist VII, (Opp. ed. Venet. I p. 599). 

* Marangoni, Ada s. Victorini p. 88. 
3 Passionei, Iscriz. p. 96 n. 77. 

* V. a L Z. VI n. 20513. 

5 Bibl. di Berlino lib. pict. A. 61 f. 69' : v. Jahn in Berichte d. K, 
Sachs. G. d, W, 1868 p. 206 n. 120. 
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(C. /. Z. VI, 2278), nella quale si legge: Claudia lanuaria bene- 
dieta sacro rum. NelV epigrafia latina il sacrorum fu adoperato 
in modo assoluto, sottintendendo vir o f emina sacrorum proba- 
bilmente Isidis ^ Laonde non si dee congiungere l'epiteto be- 
nedicta col sacrorum ; né interpretare il benedicta di questa epi- 
grafe e di quella di Pomptilla in senso religioso o di sacerdozio 
grado nei misteri pagani, come alcuni hanno opinato ^. In 
senso religioso speciale e determinato quel vocabolo fii proprio 
soltanto del linguaggio cristiano. 

Benedictm^ Benedicta furono eziandio cognomi personali : ne 
abbondano gli esempi pagani e cristiani, né é pregio dell'opera 
tesserne il novero. Talvolta Benedictus fa non cognome, ma so- 
prannome di uso famigliare o sodaliciarìo. Neil* epitafio posto 
dai genitori a L. Domizio Evaristo si legge: pater..., mater 
fecerunt f{ilio) s{uó) Benedicto : hoc nomen imposuerunt sodales 
(C. 7. Z. VI, 16932). Finalmente una tabella marmorea, cer- 
tamente insegna di bottega, vista e delineata in Boma dal de 
Winghe ^ rappresenta una coppia adagiata sulla cline, coronata, 
libante il vino ; un servo, anch' esso coronato, porge un encarpo 
corona sciolta di fiori e sotto è scritto: 

AD BENEDICTOS 

In cotesta insegna benedicti significa qui sibi bene f aduni in 
senso epicureo di deliziarsi e godere la vita ^ ; precisamente Top- 
posto dei benedicti in senso cristiano. 

Le iscrizioni del passaggio A"' tra D e H già sono state re- 
gistrate sopra n. 26-37. Del cubicolo doppio K^ e del termine 
della via H in una spelonca sgrottata diremo alla fine del capo IX. 

* C. /. Z. VI n. 2280-2282, e vedi rannotazìone complessiva quivi 
soggiunta. 

* Garrucci, Vetri 2 ed. p. 150 : De Vit, Lexicon tot, latin, v. Benedicta, 
3 Nella copia del codice del de Winghe fatta di mano del Menestrier 

da me posseduta f. 15. 

* y. Le Blant nella Revue ardi, Juin 1875 p. 358 e segg. 
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Capo VII. 

Iscrìzioni dei cnnicoli i, i^ : 
la fflgla M in una di quelle iscrizioni dee e»seve interpretata 

" Martyr? ». 



Prima di entrare nell* arteria I dobbiamo esaminarne i pas- 
saggi i, i^y che la pongono in communicazione con l'arteria II; 
perocché i loculi di quei due brevi ambulacri hanno relazione 
evidente con quelli della linea H e dei suoi passaggi h sopra 
descritti. 

Nel passaggio i dietro il pilone 1 da noi squarciato per 
scoprire i loculi, che dietro esso erano celati, ne apparve la sene 
quasi tutta integra, delineata nella tav. I del Bullettino 1880 ; 
della quale è necessario qui ripetere le iscrizioni. In cima alla 
parete : 

152 



VERIC 


-M- 


VNDVS 



Le lettere del cognome VERIC VNDVS sono dipinte in rosso 
sopra due tegole; la sigla M posta nel mezzo, di tipo diverso 
stretto ed oblungo fu dipinta parimente in rosso sulla calce, che 
sigilla r interstizio tra le due tegole, cioè aggiunta dopo chiuso 
il loculo. Cotesta sigla dee essere paragonata con quelle dei se- 
polcri vicini sopra descritti n. 117, 129. La sua interpretazione 
è di somma importanza; la discuteremo dopo descritto tutto il 
contenuto degli ambulacri /, i^ alla Une di questo capo. 
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Sotto il loculo 152 viene un loculo anepigrafo; poi quello, 
ch3 è fornito dell' epigrafe seguente : 

153 



AELIABVS SERE^e ET NORICAE 
colomba^ FILIABVS PIENTISSIMIS 

•PAELNORICVS PATER POSVIT 




Le lettere del titolo sono incise in lastra marmorea nelT accurata 
calligrafia priscilliana : la colomba, la foglia, la palma, il segno 
simile ad S furono dipinti in minio col pennello, come la M del 
n. 152, dopo chei il loculo era già stato chiuso e sigillato colla 
calce. Imperocché il gambo inferiore del ramo di palma e l'apice 
superiore della S trascorrono sulla calce sovrapposta ai mai^ini 
della pietra. Ma in quanto a questi segni la tavola edita nel 
BuUettino 1880 non è esatta : la curva inferiore della presunta S 
è quasi chiusa ed ha un punto entro lo spazio vuoto. Forse è 
una grande foglia, come quella dell'altro lato, ommessa nel disegno 
edito l'a. 1880. Alle due figliuole Aeliabus (forma classica del 
plurale fino ad ora inaudita nell'epigrafia cristiana) Serenae et 
Noricae pose il titolo P. Ael{ms) Noricus. Si noti il prenome 
Publius congiunto col gentilizio Aelius, adottato e propagato da 
coloro, che ebbero la cittadinanza romana o la libertà dall'im- 
peratore Adriano. 

151 





MARCO F 



Lettere dipinte in rosso sulla tegola: Marco f{ilio), 
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AOMNINOC 

evnpASAC 



Lettere parimente dipinte sulla tegola. 
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Il loculo seguente è anepigrafo: così anche forse i due ultimi, 
ma non sono intatti. - 

Nella parete di fronte i 2 simile serie di loculi integri, dei 

quali quattro forniti di epigrafi nell* ordine seoruente, cominciando 

dal basso : 
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SVSANNA 



Lettere di belle forme simili, a quelle dei programmi elettorali 
in Pompei, dipinte sulla tegola. Il nome ebraico Susanna, ricor- 
dato anche negli evangeli tra quelli delle pie donne che accom- 
pagnavano il Signore (Lue. Vili, 8), è raro, ma non inaudito 
nell'epigrafia cristiana dei cimiteri suburbani. 
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nGTPO 
C 



P E T R ^' S 
V/'/V IIVS-A-SANCTIS 



Lettere parimente dipinte sulle tegole, che chiudono il loculo; 
quelle della seconda tegola sono coperte e corrose dalla calce del 
muro addossato : le tre ultime sono dipinte sulla calce, che si- 
gilla il loculo. La parola SANCTIS è di lettura certa. Del nome 
neiPOC vedi n. 1, 23, 72, 108, 149: la ripetizione del mede- 
simo nome in latino coperta dalla calce è stata letta dagli occhi 
sagaci del sig. ab. Wilpert, il quale nella seconda linea vede 
FILIVS. Del senso dell'epigrafe latina, che termina in SANCTIS, 
diremo al fine di questo capo. 
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ARSINOE 



Bellissime lettere del tipo priscilliano incise sul marmo : il co- 
gnome Arsinoe, notissimo in Egitto, è assai raro nell'epigrafia 



104 



BULLETTINO 



romana ed anche più nella cristiana. Se ne ha un esempio in 
iscrizione greca dell'area prima del cimitero di Callisto popolata 
di sepolti tra la fine del secolo secondo ed i primi decennii del 
terzo (Roma sott. II tav. XXXIX, 23). 
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SILVI 



NA SOR 



Lettere del tipo pompeiano dipinte sulle tegole; sono delincate 
nella tav. VII, 1 del Bull. 1881. Nel loculo n. 129, che a questo 
è vicinissimo, si legge il nome Silvinus o Silvinianus^ coir ag- 
giunta FRT (frater o fratres\ certamente spettante alla mede- 
sima famiglia di Silvina sor{or). Ne torneremo a parlare alla 
fine di questo capo. 

Nel passaggio i * tre loculi conservano le loro chiusure con 
lettere dipinte sulle tegole. 
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due 

palme 

incrociate 

• 


F A V IS 
M Y P O 





Questa epigrafe è già delineata nella tav. Vili, 1 del Bull. 1881. 
Benché la prima linea sia scritta in lettere latine, la lingua in 
ambedue i nomi è greca. Imperocché FAVIS è <Pà^ig (<Pa/^ioc) 
secondo la pronunzia greca ordinaria in ig dei gentilizi terminati 
in log (vedi sopra p, 41). Il cognome sembra MYPOC, non 
MYP(jl)N ; l'ultima lettera é forse coperta dalla calce, che sigilla 
il loculo. La tegola, ove sono dipinte le palme, è improntata 
col consueto sigillo della Domitiana maior. 
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APTe 



MIAO) 



POC 



air II' il !< 
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Lettere grandi dipinte sopra tre tegole: nella prima tegola si 
veggono tracce^di una seconda linea, che non sono rìescito a deci- 
frare. Il loculo sta a pie' della parete, ove è il precedente. 
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ANTONI 
\ 

7 



Loculo al pie' della parete opposta sopra descritta (n. 160, 161); 
il principio del loculo e delV epigrafe è ostruito dal pilone di 
rinforzo dell' angolo. Le lettere e l'ancora sono dipinte in rosso 
sulla prima tegola. 

Nel medesimo luogo fu rinvenuta una tegola staccata dal 
loculo con belle è grandi lettere dipinte: 
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ar 




Tog ? 



Le epigrafi seguenti non sono dipinte sulle tegole, ma in- 
cise in marmo; furono rinvenute distaccate dai loculi e giacenti 
nello spazio iK 
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eìPHNH_ 
XI AKAP€?^ 
nAN<t>:AOC eeioff 

€eHK6N 



Titoletto inciso in bellissime lettere del tipo prisciUiano (v. Bull. 
1880 tav. II, 3). Il lapicida nell' ultima linea emendò l'errore 
dapprima commesso scrivendo 6BHKHN: nella lin. 2 avrebbe 
dovuto parimente correggere il dittongo ei male posto nell'epiteto 
fiaxuQiif {beataé), del quale abbiamo un altro esempio nel n. 242 
(cf. n. 173 e pag. 111). 
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kopnhaia' 

lOYAIANH _ 
KOPNHAIA i- 

BHPAi-TH Ane 

"AGYeePAi-UNH 
/* FI C X A P I N c5 

I 



Titoletto inciso in lettere belle e regolari, non però del perfetto 
tipo priscilliano. È delineato nella tav. II, 2 del Bull. 1880. Si 
noti àrrelevO'èQa (liberta) in questo solo tra i titoli greci priscil- 
liani ricordata col vocabolo proprio e legale ; mentre negli altri 
è scritto x^QSTtTfj (alumna). 
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sempERNiEl FVRIAE 

coniugi * E^EMEREN^I QVA^ t;/>/7. 
etfecltmecVm. ANN XXXV j 



Lettere bellissime del più perfetto tipo priscilliano. Il principio 
deir epitafio è di formola singolare. Il contesto del titolo male si 
adatterebbe ad una acclamazione diretta alla defonta (p. e. memor 
esto se^npEK MEI) premessa ai nomi ed agli epiteti, che sono 
in caso dativo. Forse qui fu adoperata una formola elogistica pre- 
messa ai nomi della defonta; p. e. amantissimàe sempEK MEI. 
Nel titolo n. 39 abbiamo letto COIVGES AMANTISSIMI. 
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FELIQ7a// coniugi incompara 

BILI QWae vixit ann 

QVI MEcum fuit meti 

SIBVSV 

MEINM^n^^ habe coniua:{?) 

OPTIMA 

VALERIVs maritiis 

ET DVLCISsm/ parente^ fecerunt (?) 
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Lettere poco regolari, ma di tipo antico a foggia delle dipinte 
a pennello, tinte di minio. Della parte che manca ho ravvisato 
moltissimi bricioli sminuzzati a colpi di mazza con furore bar- 
barico in guisa, che non m'è riuscito a ricomporli e trame sup- 
plementi certi. 11 femminino optima nella lin. 6, il nome ma- 
scolino del dedicante VaLeriu(s) nella 7 mi fanno supporre che 
cotesto epitaflo sia stato posto dal marito alla moglie e non 
viceversa; e che perciò nella lin. 3 il lapicida abbia errato in- 
cidendo QVI per QVE {quaé)^ errore avvenuto sovente. Della 
formola d' invocazione me in m{ente habe) supplita nella linea 5 
si vegga la Roma sott. tomo II p. 19. Cotesto epitafio non è 
del tipo calligrafico né dello stile laconico primitivo priscilliano ; 
è però anteriore al secolo quarto. Opino, che appartenga al se- 
condo periodo dell' epigrafia priscilliana, contemporaneo allo svol- 
gersi del cimitero dalla regione' primordiale delle gallerie are- 
narie, come dichiarerò nel capo seguente. 

Ora viene che io adempia la promessa di discutere il que- 
sito circa r interpretazione della sigla M nell* epigrafe n. 152. 
Nel 1880 pubblicando il disegno della parete, ove è quel loculo 
tuttora intatto, avvertii la predetta sigla essere posta in condi- 
zioni speciali e dover compendiare un vocabolo solenne. E sog- 
giunsi: « Sarà esso Martyr? Chiunque ha mediocre notizia 
tf della cristiana epigrafia bene intende quanto grave sia il que- 
« sito ; che non potrà essere convenientemente discusso, finché 
K io non abbia prodotte e poste a mutuo confronto tutte le si- 
it mili iscrizioni della famiglia priscilliana ». Ecco giunto il 

* 

tempo ed ecco il luogo opportuno allo scioglimento del delicato 
problema. Imperocché oltre il complesso di tutta intera l'anti- 
chissima famiglia epigrafica priscilliana, che ora vede la luce, noi 
siamo proprio di fronte al gruppo speciale di essa, al quale appar- 
tiene il titolo di Vericundus tramezzato dalla misteriosa sigla M. 
Il punto è divenuto assai meno difficile e la risposta assai 
meno dubbiosa, dopo che ho felicemente trovata la tegola che 
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compie il nome ed il titolo del loculo n. 117; e ne fa scompa- 
rire definitivamente la sigla ed interpretazione fAemoria. Quìtì 
il nome seguente alla sigla M non fu scritto, come fino ad ora era 
sembrato, in genitivo ZOYCTI , che invitava a leggere Memoria 
Zusti {/listi); ma M •ZOYCTINOC. Dovremo adunque leggere: 
Mdqxog ^Iov(fuvog ? Sarebbe strano in epigrafi di cotesta fami- 
glia il prenome col cognome senza gentilizio ; e cotesta anomalia 
ci tornerebbe innanzi nel n. 129, ove la sigla duplicata MM, 
premessa alle lettere SILVIN • FRT , direbbe dm Marci Silvini 
Silviniani fralres. Ma il tìtolo di Vericimdus appartenente 
al medesimo luogo ci insegna manifestamente, che qui la M iso- 
lata ha valore diverso da quello dell' iniziale di prenome. Impe- 
rocché in quel loculo la M non è premessa al nome, come è 
essenziale alla natura e posizione di qualsivoglia prenome; ma 
è collocata studiosamente nel mezzo, e regna, come talvolta il 
monogranmia ^, nel centro delle lettere esprimenti il nome del 
defunto. Il £ in quella condizione ed in quel posto d'onore te- 
stifica la fede cristiana professata dal defonto, il cui nome è 
intramezzato dalla sigla solenne ; ed equivale all'epiteto fidelis 
Christi Christianus ^ vivit in Christo. La M in mezzo al 
nome Vericundm dee similmente significare un vocabolo solenne, 
notorio, che in alcuna guisa qualifichi la persona e la sua con- 
dizione professione religiosa o civile. In fatti quella lettera 
fu studiosamente e con attenta cura aggiunta dopo chiuso il 
loculo e scritto il nome : a maggiore dimostrazione di compendio 
diverso dalla volgata iniziale ìAarcus fu munita, con nuovo esem- 
pio, di doppio segno d'abbreviatura, cioè di linea attraverso il 
corpo e di virgola ondulata sopra : fu dipinta col minio in forma 
assai più elegante di quella delle lettere del nome e probabil- 
mente da mano diversa da quella che scrisse il nome. Il voca- 
bolo Memoria né può essere costruito col caso retto del nome 
Vericundus; né ha importanza capace di spiegare la studiosa 
cura di siffatta aggiimta; né ha esempio compendiato in M 
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neir epigrafia prìscilliana, dopo che ne è stato eliminato il presunto 
Memoria ZmtL In somma né io so trovare nò altri ha saputo 
suggerirmi interpretazione probabile fuori della solenne appella- 
zione Martyr. Ed a questa, dopo tanti anni di prudente riserva 
e di esame complessivo di tutti i dati, o^ mi attengo e leggo : 
VERICVNDVS ìAartyr. Nò ristringo l'interpretazione della M 
prìscilliana al solo loculo, ove quella sigla fa tanto spiccata mostra 
di sua solennità. Panni doverla applicare eziandio al M • ZOVCTI- 
NOC ; ove la M * forse fu parimente aggiunta da seconda mano, 
e fu premessa al nome, perchè quivi la tegola offeriva spazio 
vuoto. Adunque leggo ; Maqrvq ^lovaiivog. Finalmente vorrei 
applicarla all'epigrafe n. 129, quasi contigua a quella di Veri- 
cundus martijr, leggendo : {dm) MM {martyres) SILVIN? o SIL- 
VlNzani FRT (fratres). 

Inaspettata riescirà a tutti, nò forse senza alcuna diffidenza 
sarà da tutti accettata siffatta rivelazione di sepolcri di martiri, 
espressamente indicati come tali dalla sigla M in loculi sem- 
plici e da tanti secoli ascosi o negletti nel cimitero di Priscilla. 
Ma nel discorso cronologico e storico, ove faremo la sintesi dei 
dati fomiti da cotesta lunga serie di iscrizioni priscilliane, molta 
luce raccoglieremo intorno a questo punto. Ed apparirà natura- 
lissimo e conveniente con la storia e con i fasti martirologici 
ciò che a prima giunta sembra strano e non conforme alla pra- 
tica ed ai riti degli antichi Cristiani; che cioè le spoglie dei 
martiri riconosciuti espressamente come tali nelle epigrafi dei loro 
sepolcri sieno state quasi dimenticate e neglette entro il cimi- 
tero di Priscilla, quando nelV età della pace e del trionfo della 
chiesa l'amore verso i monumenti dei confessori della fede ed il 
culto delle loro reliquie venerande trasformarono i poveri loculi 
primitivi e gli angusti ipogei in nobili santuari adornati e fre- 
quentati da pii visitatori d'ogni nazione. 

La proposta ed asserita interpretazione ci invita a por mente 
ad un'altra particolarità del luogo, ove contempliamo intattissimo 
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il loculo di Verìcundm M{artyr). Proprio di fronte ad esso 
r epigrafe n. 157 dipinta sopra due tegole aggiunge al nome 
del defonto in lettere latine (PETRVS) una strana frase, nella 
quale con esempio fino ad ora unico in tutta la famiglia priscil* 
liana sono nominati i sanctù L'ultima parola della frase è in- 
tera e di lettura certa: SANCTIS. Precede una lettera, che non 
è finale del vocabolo precedente; imperocché Tuna dall'altro è 
separata da interpunzione. La lettera dapprima mi sembrò M: 
debbo però avvertire, che la seconda metà non era visibile con 
certezza, perchè coperta e corrosa dalla calce ; ed i tentativi di 
scoprirla e di togliere T incrostazione calcare hanno più nociuto, 
che giovato. Lo spazio stesso però sembra invitarci a supporre, 
che quivi sia stato scritto M, non semplicemente A. Ciò posto, 
noi avremmo sul luogo medesimo T interpretazione della sigla M : 
cotesta lettera sola premessa al sanetts direbbe manifestamente 
martyribm sanetts. Non ardisco però affermare questa lettura: 
il sig. ab. Wilpert quivi vede A con la seguente interpunzione. 
La quale darebbe il fine d una frase costrutta con le parole a 
sanetts: p. e. reeeptm, aeceptus a sanctis. Le lettere prece- 
denti non si adattano ad una simile frase né alla formola pax 
teeum o tibi cum sanetts ; che in Bolsena ed anche in Roma fu 
compendiata nelle sigle P-T-C-S- ^, Né anche possiamo leg- 
gere pax tibi a sanctis, come in un epitafiSo del cimitero di 
Priscilla, ma non deUa sua regione più antica, pax a fratribm -. 
Il prelodato sig. ab. Wilpert legge : FILIVS • A • SANCTIS. 
L'aggiunto filius sembrerebbe qui apposto al nome latino PETRVS 
per distinguerlo dall'omonimo nSTPOC padre. Ma ho fatto un 
piccolo foro per vedere se entro il loculo giacciono due corpi : non 
è Così, quivi ne è deposto uno solp di tenera età. Laonde il 
nome della medesima persona è qui ripetuto in greco ed in 

1 V. Bull. 1882 p. 75, 1880 p. 113, 129, 130: Stevens^ou, Ipogeo crist. 
di Bolsena n. 3, 16, 29. 

2 V. BuU. 1864 p. 12. 
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latino, come nel n. 88. Diremo, che filius a sanctls equivalga 
a filùis sanctorum ? Non mi sovviene esempio né analogia, che 
favorisca cotesta interpretazione. Qualunque sia la lettura certa 
e definitiva di sì difficile passo, mi sembra probabile che qui si 
parli di ciò, che più tardi fu espresso con formola propria e 
solenne sociatm^ sodata martyribus, sanclis in relazione al 
luogo della sepoltura prossimo a quella dei martiri < . E siffatta 
singolarissima epigrafe posta di fronte al sepolcro di Vericun- 
dm m.. quantunque di lettura tanto enigmatica, sembra con- 
fermare che i sepolti in questa parte dell^ipogeo ebbero alcuna 
relazione speciale, sia di parentela sia di contiguità di sepolcro 
con i sancii {martyres). 

La precedente discussione dà qualche peso al sospetto sopra 
accennato, che l'epiteto beatae soggiunto al nome Sabinae nel- 
r epigrafe n. 114 in un loculo vicinissimo a quelli, di che ora 
abbiamo ragionato, possa alludere alla beatitudine acquistata col 
martirio. Ma anche nel loculo d'un fanciullino in cotesta serie 
troveremo (n. 178), che il nome di lui fu scritto coli' epiteto 
macare {i^iaxaqs), cioè beate in vocativo ; né si dee senza prove 
interpretare come titolo di martirio e di culto l'epiteto beatus^ 
beatissirmis dato ai fanciulli morti in tenerissima età ed in 
stato di innocenza (v. Bull. 1880 p. 94, 95). 



Capo Vili. 
Iscrizioni dell' arteria I. 

Il principio dell'arteria I fu ostruito dal cubicolo 1, mu- 
rato entro la galleria arenaria e rivestito di cattivo intonaco nel 
secolo in circa quarto. L'adito verso I 2 è stato riaperto dai 
moderni fossori demolendo il muro di chiusura. In somma qui 

^ Le Blant, Inscr. chrét, de la Oaule I p. 471 e segg. 
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lo stato primitivo del sotterraneo fa poi radicalmente mutato ; e 
d'mi tratto di galleria fu fatto un cubicolo. Adunque niuna me- 
raviglia se troveremo miste nel medesimo luogo epigrafi della 
famiglia antichissima con altre di tipo e di età al tutto diverse. 
Alla famiglia epigrafica propria di questa regione appartiene il 
titolo seguente, che ho ricomposto di molti frantumi raccolti per 
la massima parte entro il predetto cubicolo. 
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^AVIOMACRINOFLIO (sic) 

dVlcissMO QVi VIXIT ANNIS 
. . . menslBVs SEX DIES • XV 
lA VERIANE MATER 



Belle lettere del tipo priscilliano tinte di minio : nella linea 1 
il gentilizio sembra ^LAVIO, ed il lapicida errò scrivendo FLIO 
per FILIO: neir ultima, del gentilizio della madre rimane solo 
la finale ...LIA o CIA. Non trascrivo altri meschini frantumi 
di epigrafi in bellissime lettere del più perfetto tipo calligrafico 
priscilliano, tinte dì minio: in uno rimane la sillaba CEIA in 
prima linea, forse lucCElA. 

Nel medesimo cubìcolo il tltoletto seguente inciso in cat- 
tive lettere del secolo quarto o poco più antiche, sopra una lastra 
oblunga di marmo caristio : spetta ad un sepolcro trisomo. 
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DEP CAECILIAE XIIII K IVN 
dEP HONORATAE XVII K • AVG 
dep. SOFIAE XV K lAN 



Qui veramente è il caso di certificare la verità dell'assioma : 
exceptio firmai regulam. Cotesto titolo unico e solo nella regione 
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primordiale priscilliana ci presenta il vocabolo DE?ositio, solenne 
neir epigrafia cristiana; che però non fu adoperato o non divenne 
frequeate prima della seconda metà in circa del secolo terzo ^ 
Ed in fatti il predetto titolo è di paleografia diversissima e 
lontanissima da quella delle iscrizioni del tipo speciale prisciUiano ; 
ed i suoi frammenti giacevano in un cubicolo costruito assai tardi 
chiudendo il primo tratto ed il varco della galleria arenaria I. 

La lastra, sulla quale vediamo rozzamente inciso' cotesto 
epitafio d*un trisomo, è assai erta e pesante; e bene s'addice alla 
fronte d*un sepolcro solidamente murato, non ai tramezzi dei lo- 
culi incavati nella friabile roccia arenaria. Avendolo però appli- 
cato alla bocca dei loculi costruiti nelle pareti laterali l'ho tro- 
vato minore deUe loro dimensioni in altezza ; né quei loculi sono 
trisomi. Stimo adunque, che sia stato murato sulla fronte del 
grande arcosolio nella parete di fondo del cubicolo, ove il posto 
è capace di tre corpi : come l'epigrafe di similissimo dettato nella 
fronte d'un arcosolio trisomo nel cimitero di Callisto (Roma sott. II 
p. 295). Nella parete sinistra è tuttora murato il fondo d'un piccolo 
sarcofago, d'arte pagana, rappresentante una danza di eroti e di bac- 
canti, i cui frammenti quivi giacevano sul suolo con vestigia del gesso 
studiosamente spalmato dai Cristiani su quelle figure pagane, ^. 

Nella cartella della fronte d'un piccolo sarcofago, fiancheg- 
giata dai soliti putti alati si legge in lettere trascurate, del se- 
colo terzo volgente al fine o del quarto: 
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AFELETE 

VIX-AN 

PVRPVRIVS VS 

VEClTlhPAce 



» V. Roma sott. Il p. 308. 

* V. Matz e von Duhn, Antike Bildwerke n p. 211. 
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Quando la prima yolta esplorai il cimitero di Priscilla nel 1851 
vidi dinanzi a questo cubicolo un grande frammento di ampia 
lastra servita ad un sepolcro terragno od a mensa di arcosolìo, 
incisa in pessime lettere del secolo in circa quarto. Lo stile ret- 
torico deir elogio, diversissimo dalla prisca e laconica semplicità, 
conferma la bassa età e la spettanza dì cotesto marmo ai se- 
polcri aggiunti nel ricostruire il cubicolo, che descriviamo. 
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(sic) CASTISSIME EMINE 

(sic) AOC SCRPTVM FECERVNT » 

VIXIT AnIS XXXV QVEIVS 

SERINT PARENTES DESTOMA 

(sic) chati /m/ZAMATRIX PARENIORVM 




Nella linea 1 manca la F di femin{d)e ; nella seconda la I di zeri- 
ptum ; il lapicida pose I per T in parentorum. Cotesto idiotismo, 
come martyrorum per martyrum^ è noto nel latino volgare *. 
Del qìieim per cuim abbiamo esempi anche nelle lapidi pa- 
gane ^. Difficilissimo è il supplemento della strana frase muti- 
lata nelle linee 4, 5. Parentes destomachath secondo l'espressa 
avvertenza di Donato il grammatico, significa indignati : « prò- 
prium est parentibus indignatione velut abiicere curam filio- 
rumy quum destomachaii fmrint » '. Né stomachati^ desto- 
machati può avere altro senso. Le ultime parole amatrix pa- 
rentorum sono in opposizione colle precedenti. Sembra che i pa- 
rentes destomachati abiecerint curam (per dirlo colle parole di 
Donato) delle esequie della defonta ^. E perciò fu scritto : queius 



J Le Blant nel Journ. des savants Mai 1882 p. 307, 308. 
« C. I. L. m, 1846; X, 5409 ; Garrucci, Iscr. di Fabrateria p. 22. 
3 Ad TerenL Andr, III, 5, 15. 

* È noto, che parentes nel latino volgare erano appellati non i ge- 
nitori soltanto ma tatti i consanguinei ed affini. Del latto pubblico nelle 
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{licei mortem non ltuc)serìnt parentes destoma{chatt, fuit ta- 
men ilio) amatrix parentorum. Sopra è notato, che altri (non 
i parentes) hoc scriptum fecerunt. 

Insieme a cotesto elogio giaceva un piccolo fìrammento di 
grande lapide con lettere del secolo quarto o quinto alquanto 
consunte da attrito : vi si legge PRESBì7^r, e dee appartenere 
ad un sepolcro posto sotto il pavimento di alcuna cripta o luogo 
frequentato. Tale non mi sembra essere stato il cubicolo I 1. 
Finalmente noterò, che qui troviamo una tegola col sigillo cir- 
colare mutilo: l-R-SF-FO-j- Dee essere letto a rovescio : 
O-F-F-S-R-....; ed è manifestamente del tipo di quelli an- 
noverati dal Marini sotto i n. 1190 e segg., che sono dell'età 
dioclezianea e costantiniana. Bene s'addice ad alcuno dei sepolcri 
del cubicolo I 1, costruito circa il secolo quarto, cotesto sigillo 
figulino tanto diverso da quelli, che veniamo notando nelle chiu- 
sure dei loculi primitivi priscilliani. Nel medesimo cubicolo giace 
una tegola col sigillo delle figuline Ponticulane Aug, n. (Marini 

n. 188); intorno alle quali vedi il Marini, Iscr. dol. nel commento 
al n. 121. 

Il tratto dell'arteria I 1-2 è costruito di opera muraria, 

in parte del medesimo tempo di quella del cubicolo I 1, in 

parte assai piti antica. Quivi la roccia è molto Mabile ; e lungo 

la parete furono escavati pochissimi loculi. Nel punto 2 un loculo 

conserva parte della prima lettera d'un nome € o @ e la palma 

finale della epigrafe dipinte sulle tegole in rosso. Giacevano tra 

la terra frantumi varii di epigrafi incise sopra lastre marmoree 

cimiteriali : le quali non solo per la paleografia rozza del secolo 

quarto o di età non molto più antica, ma eziandio pel dettato 

sono diversissime da quelle della famiglia primitiva priscilliana. 

In una è segnato il giorno della morte colle sigle sillabiche 



esequie d'un magistrato dei primi secoli dell' impero fu scritto : Esse tibi 
credas omnes de morte parentes, Usque adeo aequalis maeror in ora fuit 
{C. I. L. X, 6785). 
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D C S (DeCesSit) ; in una, ricomponendo i laceri pezzi, si legge 
l'acclamazione: in p\CE REQV^sQVAS IN ETERNO; in una 
IN PACE. Cotesto epigrafi debbono essere attribuite al vicino 
cubicolo I 1 del secolo in circa quarto ; od ai loculi fatti, quando 
il tratto I 2 in origine quasi privo di sepolcri fu consolidato 
con nuove opere murarie; perciò non le registro nella serie pre- 
sente. 

Ad epigrafi di età più antica, benché incise in pessima paleo- 
grafia, forse spettano i franmienti seguenti di lastre cimiteriali 
raccolti nella miscellanea di pietre varie circa il tratto I 2. 



5 



172 



CA nAII/^Ao? ...ANO.... 



ì 



^ eiAio? 



173 
(oCiAWzAE CONIVG/ 



SIMAE CONsERWA^ 

cresfCES BenENiEKENTz FECIT 
, PAX2 TIBI OCTAVIA IN ?ace 

Del cognome Cresces troveremo qui presso altri esempi in iscri- 
zioni assai antiche : conservae non dee essere inteso nel senso 
legale di quel vocabolo, Octavia non essendo nome servile, ma 
nel significato speciale del linguaggio cristiano (v. Bull. 1879 
p. 107-109). L'iscrizione è forse restituita; e di ciò parmi in- 
dizio l'aggiunta finale IN ?ace^ che è inutile tautologia del 
saluto PAXS TIBI. 

Nel largo spazio I 3 termina la gallerìa arenaria primitiva 
e comincia T escavazione regolare del cimitero fatta dai fossori 
cristiani, che poi si svolge nella rete di diramazioni laterali a 
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dritta ed a sinistra della continuazione dell'arteria retta I. Questo 
è il punto principale dello svolgimento della necropoli dal suo 
nucleo primitivo entro grotte arenarie e del passagio da queUo 
alla rete sistematica di gallerie cimiteriali: il luogo e le sue 
epigrafi meritano attenta considerazione. Nel largo I 3 molti 
loculi conservano in tutto o in parte le loro chiusure di tegole 
dipinte in lettere rosse: 

174 




175 




176 





AGANACI 



177 



////// 


AEMER 
V S 



178 



KYPHN 



IKH LAfc 



n n. 175 sembra scrìtto in lettere latine, lingua greca; al nome 
del defonto in vocativo fu soggiunto l'epiteto fiàxaQs (beate) : 
cfr. n. 164, 114; il loculo è d'un fanciuUino (v. sopra p. 111). 
Il nome scritto nel loculo n. 177 dee essere supplito: agathAE- 
MERVS (la retta scrittura è Uyad^tjiieQog^ non HyaO^aifisQog) ; 
le prime lettere sono coperte da calce e muratura di rinforzo. 
Nel loculo 178 è notabilissma la sigla L dinanzi la cifra del 
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numero degli anni, usitata neir epigrafia classica S di somma 
rarità nella cristiana. 

Nel medesimo luogo vagano caduti dai loculi molti fram* 
menti di tegole con lettere dipinte in rosso ; dei quali due soli 
ho potuto ricongiungere e trarne un nome intero, o quasi intero : 



179 



I II t , I 
E VFR A T A 



180 



/t«)jIllOC 



Nella tegola seguente, che conserva tre sole grandissime lettere, 
il vicino loculo n. 176 ci invita a supplire il nome cristiano 
^AO-avaatog od ^AO'avaaia: 

181 



« 



© A N 



aaiog ? 



Prima di riferire le epigrafi incise in marmo, che troviamo 
in cotesto tratto del sotterraneo, è utile continuare la rassegna 
di quelle dipinte sulle tegole, che sono tuttora aderenti ai loculi 
nelle gallerie escavate dai fossori cristiani dopo l'ultimo limite 
dell' arenaria primitiva nell' arteria I. Indi impariamo, che la 
famiglia priscilliana di iscrizioni dipinte sulle tegole continuò 
eziandio per qualche tempo, quando dalV arenaria i fossori cri- 
stiano svolsero regolarmente la rete di vie cimiteriali. La quale 
non è delineata nella pianta, che ora descriviamo, perchè è po- 
steriore al nucleo ed alla regione arenaria dei primordii del ci- 
mitero. Il punto di passaggio dall'una all'altra regione esige 
speciale attenzione. 



» V. Franz, Elem. ep. Graecae p. 875. 
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Nel primissimo tratto della galleria cimiteriale dopo lo 
spazio I 3 sono tuttora affisse ai loculi le seguenti epigrafi di- 
pinte in rosso sulle tegole: 

182 



no 


AVN 


ex 


M 



Lettere grandissime : il nome noXwUri è di somma rarità. 



183 



ytlAOnA 

TOPOC 



.1 



QUINTA 



4>i\onAic 



Loculo trisomo: le tre tegole furono forse scritte da tre mani 
diverse. L'ultima è di scrittura tanto informe, che si decifera 
con somma difficoltà, ; quella di mezzo latina è dipinta in let- 
tere regolari. La retta ortografia del primo nome dovrebbe es- 
sere <l>iXonaxoQog : Tultimo nome <!>ilònaig appare forse qui per 
la prima volta. 

18i 



Tkciiiiìc^n 


BIW TAYKYTATH 



Manca la prima tegola, né mi sovviene quali possano essere le 
prime lettere, che quivi erano scritte del nome — TACT...: 
le due lettere finali sono cancellate in una macchia quadrata 
di color minio. 

185 



METRO 




186 





RE 


n a 


T A 
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{sic) 





AVRLIVS 







Manca l'ultima tegola, nella quale era scritto il cognome di co- 
testo AVR(^)LIVS, La tegola superstite pare improntata col si- 
gillo EX PRAEDIS DOMINI NOSTRI AVGVSTI (Marini n. 215), 
del quale non so definire Tetà precisa; mi sembra però della 
fine del secolo secondo. Si avverta, che cotesto sigillo non ci è 
fino ad ora venuto innanzi mai nelle gallerie arenarie primitive. 
Qui, ove comincia T escavazione regolare cimiteriale, esso appare 
la prima volta; e qui eziandio giaceva vagante una t^ola for- 
nita di sigillo di anno certo, cioè del 164 (Marini n. 524). Il 
medesimo sigillo del 164 ci tornerà sotto gli occhi insieme a 
tegole, che fanno espressa menzione di M. Aurelio, nel cui im- 
pero cade queir anno. Qui altri frammenti di tegole dipinte col 
minio, che ricordano defonti nominati Aurelii: 



188 



r 



AVR 



• . a . 



AVREL 



189 



. ... {VOiTlunat..? 



( 



In un loculo a destra nel primo principio della via ci- 
miteriale, che parte da I 3, si leggono le lettere seguenti di- 
pinte sopra una tegola delle figline Oceano maggiori Aug. n. 
(Marin. n. 185). Del quale sigillo abbiamo visto altri tre esem- 
plari in condizioni di luogo identiche a quelle del sito presente ; 
cioè ove la galleria arenaria H fu continuata dai fossori in forma 

cimiteriale (v. sopra p. 83). 

190 



LE MAIRI 
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Qui giaceva anche vagante una tegola delle figline Domitianae 
maiores (Marini n. 177); delle quali un gruppo di esemplari ho 
notato a pag. 80. 

Nella via retta cimiteriale continuante l'arteria I vidi nel 
1851 un loculo con epigrafe dipinta in lettere rosse sopra due 
tegole infrante, che poscia scomparvero: 



191 



A I A Y 11 



0$ KACTOPI 
— ) 



L_ 



Ed in una tegola staccata dal suo loculo lessi: 



192 



PAX TECVM DATIVE 

ol— — — o 



In un* altra tegola infranta rimane soltanto la consueta an- 
cora dipinta così: 




Non m* accingo a registrare tutti i frantumi di simili tegole 
con lettere dipinte in rosso, sparsi per la via retta e le prime 
sue diramazioni laterali; ma non debbo onmiettere i dati e le 
osservazioni seguenti. 

Nella prima diramazione a sinistra furono scoperti nel 1869 
loculi intatti con epigrafi della famiglia priscilliana, che veniamo 
ricomponendo: poi disseppellita quivi la scala, che scende ai 
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piani inferiori ed occupò il luogo delle antiche gallerie del primo 
piano, questi loculi divennero inaccessibili: 



19i 



FLAVIA 


DONATA 



195 




Le lettere sono al solito dipinte in rosso. Biciria {Vicina)^ 
gentilizio non molto usitato, è rarissimo e forse fino ad ora inau- 
dito neir epigrafia cristiana. Sulla terza tegola del n. 195 è 
improntato il sigillo DOMITIANA MAJOR, tante volte sopra 
notato nella regione primitiva delle gallerìe arenarie. Alla quale 
veramente spettano anche questi due loculi. Ad essi nel 1869 
giungemmo accedendovi dalle vie della rete cimiteriale ; non fii 
però così in orìgine. Quei loculi furono da principio collegati 
colla regione delle gallerìe arenarìe ; e poi la scala descritta nel 
capo V li separò dal gruppo originario, al quale appartenevano. 
Nel medesimo luogo fu raccolta vagante, ed al medesimo 
gruppo facilmente appartiene, la seguente tegola con epigrafe e 
simbolo dell' ancora t:ascuratamente dipinte in rosso : 



196 



V I P R I A . 



^- 



È strano e forse inaudito il gentilizio Viprim od il suo deri- 
vato Viprianm: è però oggi noto (benché rarissimo) Vibrius^ 
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che leggiamo in Pompei neir epigrafe d'mi sepolcro ^ e nelle 
tavole cerate degli anni 53-62 2. 

A cotesto gmppo stimo spettare eziandio alcune altre te- 
gole con lettere dipinte dell' antica famiglia priscilliana, disperse 
nelle diramazioni a sinistra della via ed arteria cimiteriale I : 



197 



apo 



1 

ff 

LLONl 


vs m 



198 



^fo<f?COPA 



199 



Hll^ARiitas 



Il cognome Ililaritas ci tornerà innanzi nel n. 201 ; perciò Tho 
preferito ad Hilarius^ Hilarina. È notabile nel frammento 198 
V immagine dell' uccello, che fin qui non abbiamo visto mai nelle 
epigrafi priscilliane dipinte sopra tegole nelle gallerie arenarie. 
Anche nelle prime due diramazioni laterali a destra della 
via cimiteriale I si veggono residui di epigrafi di cotesta classe. 
Una sola è aderente al suo loculo e coperta da un' incrostazione 
di stalattite, che rende dif&cile la lettura del cognome: 

200 



doiMITIA 




» C. /. L, X, 1033. 

* De Petra, Le tavolette cerate di Pompei rinvenute nel 1875 (in Atti 
della R. Àccad. dei Lincei, ci. delle scienze morali ecc. ser. 2, tomo III). 
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Le lettere MASY deir inaudito cognome Masyna mi sembrano 
certe, delle ultime dubito alquanto. Tra le molte tegole spez- 
zate e vaganti scelgo i pezzi seguenti, dai quali si cava qual- 
che costrutto: 

201 202 



hi LARITAS 



HILAr 



203 



B I B I A 



Manca la tegola, ove era segnato il cognome di Bibia ( Vibia) : 
le cui lettere assai grandi non possono essere accompagnate con 
queUe dei frammenti 201, 202 HiiaritaSy Hilaria ?, Ililarina ? 
(cfr. n. 199). 



204 



205 



DVLCIS 



CP 



La seconda di queste tegole (n. 202) è notabile per le lettere 
C P , che in quel posto, cioè al fine del titolo dopo il nome od 
i nomi, di regola ordinaria significherebbero clarissimtis pner. 
Ma poiché rimangono quelle due lettere sole, non ardisco affer- 
mare con certezza, che sieno le sigle della predetta appellazione 
di onore. 

206 



tup? A C E 

i 



Potrei supplire CyrìACE ; ma qui stimo probabile la restituzione 
della solenne formola in pace inusitata nelle epigrafi più antiche 
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di questa famìglia ; perchè siamo agli ultimi suoi limiti crono- 
logici e topografici. Un esempio certo dell* in pace in un* epi- 
grafe priscilliana dipinta in rosso sopra le tegole del loculo di 
Septimim Maximm ho prodotto nel Bull. 1880 p. 16. Quell'epi- 
grafe dee probabilmente essere annoverata tra le ultime della 
presente famiglia. 

207 208 



t 



ic 



\ 



Suggello coli* ancora crociforme (n. 207) e col monogramma > 
(n. 208) la serie delle t^ole dipinte appartenenti ali* arteria I 
ed alla prima orditura della rete di vie cimiteriali, che a quel- 
r arteria fa capo. L* ancora è il simbolo dominante in cotesta fa- 
miglia ; ma qui essa fa mostra spiccata della foggia crociforme, 
ciò che non avviene nel massimo numero delle ripetizioni di quel 
simbolo nelle epigrafi sopra registrate. Del >|< un altro solo esem- 
pio abbiamo notato; e precisamente, come qui, negli ultimi con- 
fini delle gallerie arenarie, ove da quelle si entra nella rete ci- 
miteriale (v. p. 79, 80). Siffatte coincidenze non sono fortuite; 
a suo luogo raccoglieremo in uno tutte cotesto osservazioni e ne 
faremo convergere i tenui raggi di luce alla soluzione del que- 
sito cronologico. Intanto è certificato per prove di fatto mani- 
feste, che la famiglia priscilliana di iscrizioni dipinte in rosso 
sopra tegole continuò per alcun tempo, anche dopo che empite 
di sepolcri le gallerie arenarie fu cominciata a scavare dagli 
estremi limiti di quelle grotte la rete regolare delle vie cimi- 
teriali. Nelle epigrafi ultime però di cotesta famiglia appare 
qualche simbolo prima non adoperato, e qualche indizio della 
formola in pace cominciata a sostituire al più antico saluto 
pax, pax Ubi, tecum. Ed eziandio nelle impronte delle tegole 
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appare diversità da quelle dei sepolcri antecedenti, segnatamente 
neiruso delle figline Oceane maggiori Aug. n. e di sigilli di 
data ceita appartenenti al tempo dell' impero di Marco Aurelio. 

Ora esaminiamo i titoli sepolcrali incisi in marmo nel pas- 
saggio dalle gallerie arenarie alla rete cimiteriale nelV arteria 
principale I. Ninno dei marmi scritti raccolti in questo luogo 
è aderente al sepolcro e fermo al suo posto. Perciò la loro pre- 
cisa posizione topografica non è certificata al pari di quella delle 
tegole dipinte, parecchie delle quali sono tuttora o furono da 
me viste aderenti ai loculi. 

Nello spazio I 3 erano raccolti molti frammenti di marmo 
letterati ; parecchi dei quali ho potuto ricomporre, ricongiungen- 
doli con altri pezzi trovati nelle prossime gallerie arenarie K. 
Perciò ad esse con probabilità restituiremo i frammenti vaganti 
in I 3, che sono di tipo e stile simili a quelli delle epigrafi 
del tratto E. Un piccolo sarcofago però baccellato a spire, i cui 
frammenti ci danno intero il titolo della fronte, facilmente spetta 
alla nicchia, ove ne giacevano i pezzi. 

209 

OS 

TH • AnAOYC 
TATHKAiniC 

TH ePGniH 

GYnOPIAI Ci 
APTCOPIAHA 
TPtONA 



Il titolo superiore è inciso entro un clipeo rotondo ; le date della 
vita della defonta nel zoccolo rettilineo sottoposto al clipeo. 
Le lettere sono rubricate, di forme regolari, ma non del bellis- 
simo tipo priscilliano. Si noti che Arteria &cendo il titolo alla 
sua alunna {O^Qsmrì) prende il titolo espresso di patrona^ 
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e conferma ciò che d'altra parte è chiaro, gli alunni frequen- 
tissimi nei sepolcri più antichi prìseilliani non essere discentes 
d'arti e mestieri, né semplici allievi di nutrici e di nutritores^ 
ma veri liberti e servi. Così poco lungi da questo sarcofago 
nella continuazione della via e linea retta I in un frammento 
di lastra marmorea cimiteriale incisa in buone lettere della fog- 
gia appellata a pennello e rubricate leggo e supplisco : 



210 



,sote?K I D I 

T I N I AI V S 

alum N VS 



La disposizione delle lettere mi sembra indicare, che qui ai 
cognomi furono premessi i gentilizi. Il cognome, del quale 
nella linea 3 rimane il finale tinianm S è derivato da un gentilizio 
terminato in tinim\ come AtiniuSy Catinim^ Latinim e simili. 
Valeìitinianus forse non è supplemento adatto all'età di quest'epi- 
grafe, molto anteriore al secolo quarto. 

Nel medesimo luogo I 3, ove era il sarcofiE^o n. 209, gia- 
ceva vagante un frammento di lastra marmorea incisa in lettere 
assai grandi della foggia appellata a pennello, tinte di minio, 
poco accurate; ma che non perciò mi senibrano di bassa età: 



211 



! 

(CRESCES 



Circa il principio della via retta, che parte dell' arenaria I 3, 
raccolsi molti anni or sono e ricomposi i frantumi d'un epitafio 

^ Il nesso delle lettere an è stato dal lapicida male inciso come ai . 
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inciso in lastra cimiteriale tutta spalmata sulla snperticie di 
color rosso; poscia uno dei frantumi è stato smarrito: 

212 



AEMILIAE F 

MATR/ 

IVLIA fedi 

IN KETRigerium et in 
PACEM 



Lettere regolari, non del tipo priscilliano, ma tendenti alla pa- 
leografia della foggia, che diciamo a pennello; poco dissimili 
da quelle dei frammenti di fasti priscilliani d*una serie di depo- 
sitiones di persone di famiglia clarissima con date della fine 
del secolo secondo e della prima metà in circa del terzo, che 
ricomposi e tentai di restituire nel Bull. 1880 p. 30 e s^. Non 
perciò sarò subito corrivo al congetturare, che cotesta matrona 
Aemilia F.... sia uno dei personaggi di quella famiglia claris- 
sima. Degli Emilii ricordati nelle epigrafi del cimitero di Priscilla 
dirò nel discorso finale complessivo. 

Non può essere dubbio, che le lettere IN REFR debbano 

essere supplite col vocabolo refrigerium solenne nelle acclama- 
zioni degli epitaffi cristiani del secolo in circa terzo ^ DelF ac- 
coppiamento delle due formolo in refrigerio et in pace abbiamo 
altro esempio nel bellissimo titoletto, che nel secolo XYI era 
nel museo domestico di Angelo Breventano, il quale delineò per 
il de Winghe una pianta del cimitero di Priscilla e forse da 
cotesto cimitero tolse T iscrizione da lui posseduta ^. 



> V. Bull. 1877 p. 30, 31 ; 1882 p. 126. 

' Apvd Angelum BreverUanum, de Winghe nella copia fatta dal Mene- 
strier sopra citata f. 247. H Grutero 1057, 10 Tha pubblicata colla sola 
indicazione Bomae. Del Breventano amico e collaboratore del de Winghe fa 
menzione il Bosio, Roma Bott. p. 177, 185. 
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• PRIVATA DVLCIS 
•IN REFRIGERIO 
ET- IN PACE 



Ho supplito però IN REFRigenurriy non IN REFRtgeriOy per 
accordarlo col PACEM dell'ultima linea. Nel cimitero di Priscilla 
fu rinvenuto Tanno 1806 il titolo seguente inciso in marmo, che 
conosco soltanto per le copie manoscritte nelV archivio della 
lipsanoteca del cardinale Vicario: 



.^ DVLCISSIMO OS 
ANTISTHENI^ 
CONIVGISVO 
REFRIGERIVM 



Qui Refrigerium potrebbe sembrare cognome femminile di forma 
neutra (come i greci Eustochium e simili); cioè nome della 
moglie di Antistene, clie pose al coniuge il titolo. Ma quel vo- 
cabolo è formola solenne di acclamazione e preghiera, alla quale 
allude Tertulliano scrivendo appunto della vedova cristiana: 
prò anima (mariti) orai et refrigerium interim adpostulat ei 
{De monog. e. 10). La formola in refrigerium, manifestamente 
identica alle notissime in refrigerio e Deus refrigeret spiritum 
timm , è espressamente completata in un insigne epitafio, che nel 
secolo XVI e XVII lastricava con altri marmi antichi tolti dai 
cimiteri suburbani il pavimento della chiesa di s. Eustachio. 
In quella pietra posta dai genitori sulla tomba d'una figliuola 
si leggeva : CVIVS SPIRITVM IN REFRIGERIVM SVSCIPIAT 
DOMINVS, e presso queste parole ora delineato Tuccello, simbolo 

9 
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dello spiritm della defonta ^ Più brevemente sopra un altro 
sepolcro nel cimitero di s. Agnese od Ostriano fu scritto: LICINI 
SPIRITVS IN REFRIGERIVM 2. DelV uso di cotesto formole nel- 
l'epigrafia cristiana anteriore all' età costantiniana abbastanza ho 
detto nel Bull. 1877 p. 30 e segg. L'esempio, che ne troviamo ora 
nei frammenti dell' epitafìo n. 212 vaganti circa il luogo ove 
dall'arenaria primitiva priscilliana si svolse sotterra la rete delle 
vie cimiteriali, mi sembra del secolo terzo. 

Nel medesimo tratto della via retta I, nella sua prosecu- 
zione e nelle prime diramazioni laterali giacevano frammenti 
varii di epigrafi : altre simili alle più antiche priscilliane e forse 
provenienti dalle vicine gallerie arenarie; altri diversi e che 
niun indizio ci invita a muovere di luogo ed a togliere alle vie 
cimiteriali, ove li abbiamo trovati. Tra i primi è notabilissimo 
il titolo già delineato nel Bull. X880 tav. II, 1 ^, spettante 
al poliandro della famiglia d'un Aug. Itb.y del quale ho fatto 
menzione nell'esordio di questo trattato. 



213 



AVG-LIB'PRAEPOSITVS- TAB E R N A C V L O rww 

fecit sibi et chrysiDi sorori bei^merepticìvae vixit- ANnw.. .. 

et SORORI -QVAE VIXIT • ANNIS • XVII -SERAPIOnt av?0 

qui vixit anni8„. xxxv» cfrysomallo-patri qvi vixiT-ANni* 

I • FRATRI • QJ^I VIXIT'AWIS • XXIl • NICENt fiUaB 

girne vixit ex vo lvitate-ei vsdem-ch^ysidis 



^ n Muratori 1922, 1 Tha pubblicata secondo la copia comunicatagli dal 
Bianchini (cioè dal codice Vallic. G. 28 f. 52), ove è ommesso il simbolo 
deiruccello : lo vide però e delineò il de Winghe (eod. cit. f. 211'). 

' Laderchi, Discorso al magistrato della città di Faenza nel prescn- 
tare al medesimo un'antica lapide ecc. 2 ed. Roma 1733 p. 9. 

3 Edito anche nel C. L L, VI, 9054 : quando detti la mia copia per 
le schede del Corpus ^ non era stato riunito al frammento principale quello 
che serba due sole lettere finali delle linee 3, 5. 
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Bellissime lettere incise e tinte di minio del preciso e caratte- 
lìstico tipo priscilliano ; talché non può essere dubbio, se cotesto 
titolo spetti no alla famiglia epigrafica locale e propria del 
cimitero, nel quale ne abbiamo trovato tanta parte in due pezzi. 
In quanto al luogo però, ove quei pezzi vaganti giacevano, cioè 
nella via retta cimiteriale I, non sembra che possiamo crederli 
quivi caduti da uno dei loculi delle pareti. Imperocché quei 
loculi sono tutti semplici o bisomi: il titolo, di che diciamo, è 
per un poliandro di famiglia e di almeno sei o sette posti. Farmi 
adunque che debba essere restituito ad uno dei grandi nicchioni 
delle gallerie più antiche, dei quali ragioneremo nel capo se- 
guente. L'officio di cotesto Aug. lib. praepositus tabernaculorum 
dee essere confrontato colle epigrafi commemoranti i tabeniacu- 
larii domus Augustae ed il loro collegium ^ 

Circa il medesimo luogo, ove furono dissotterrati i due pezzi 
del titolo precedente, erano dispersi nel 1851 i frantumi del se- 
guente epitafio inciso in lastra cimiteriale, che allora ricomposi 
tutto intero, ed ora ne manca qualche lettera: 
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TITVS FLA 
VIVS FÉ 
LICISSIMVS 
POSITVS EST 



Lettere buone del tipo, che diciamo a pennello. La formola clas- 
sica positus (non depositus) é già stata da noi letta nelle epi- 
gmfi delle due primitive famiglie di iscrizioni entro i confini 
delle gallerie arenarie primordiali (n. 116, 138). Le tria nomina 
di Titus Flavitis Felicissimm convengono all' età dei liberti e 
civitate donati dei Flavii Augusti e dei loro prossimi discen- 

1 V. Orelli-Henzen n. 6361, 6362, 6101, cf. 6370; Wìlmanns n. 445; 
C. L L. VI, 5339, 9054, 9053 a, cf. 5183. 
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denti. È probabile, che cotesto titolo sia caduto dai loculi della 
via retta cimiteriale I, ove nel 1851 ne vidi dispersi e vaganti 
i frantumi. 

Di paleografia poco dissimile da quella dell* epigrafe n. 214 
sono le due seguenti dissepolte nel 1869 nella via retta I: 

215 

/ELI cissimo ? comp ARI Optimo ? 

et mihi lOCW PARAVI SECVS • EO ' 
inpkCE, 



Secus eo vale secm eum^ cioè, secm coniugem, come in una 
epigrafe di Spagna: ipsa sibi se viva secus coniugem suum f.c. *. 
Si noti la solenne formola in pace, che non si legge nelle più anti- 
che epigrafi priscilliane. 
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) 

. . . alexa?^ D E R + pesce 



Edita nel Bull. 1880 tav. II, 7. La N della seconda linea sem- 
bra residuo del nome del mese eaN o mN, e della nota del 
giorno della morte o della sepoltura. 
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ji- nAKTOYjiHIaN i- OAYAAN 

■ 

xAii|>A ABIANO i' . OAYUni 

o 

pesce I pesce 



1 



ov 



Belle lettere, ma non del tipo priscilliano (v. Bull. 1880 tav. II, 
n. 6) : la costruzione classica dell' epitafio greco in caso accusa- 



1 C. /. L, II, 507. 
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tivo, rarissima nelle epigrafi cristiane, fu adoperata anche nei 
titoli sopra riferiti ai n. 131, 142. Ohi stimerà caso fortuito, che 
in tante e tante epigrafi delle due primitive famiglie priscilliane 
r ancora sia sempre sola, giammai accoppiata col simbolo, che da 
assai antica età fu suo principale e quasi indivisibile compagno, 
cioè col pesce ; e qui la solenne coppia simbolica (ancora e pesci) 
appaia la prima volta, appena varcati gli ultimi confini delle gal- 
lerie arenarie e della regione primordiale ? E sarà egli caso for- 
tuito, che tosto appaia nel medesimo luogo un secondo esempio 
del pesce (n. 216), il quale facilmente ebbe a riscontro la con- 
sueta ancora nel lato della pietra ora mancante ? La prima appa- 
rizione del pesce simbolico in cotesto sito preciso della necro- 
poli priscilliana è in relazione manifesta con gli altri indizi di 
transizione dalla prima alla seconda epoca del cimitero e dello 
svolgimento della sua epigrafia e simbolografia. Di sì importante 
e luminosa osservazione ragioneremo nel discorso generale. 



Capo IX. 

Iserìzioni, sarcofag;!, pitture e monumenti dell^arteria K 

con le sue appendici. 

L*arteria tortuosa K, la quale a chi viene dall'odierno in- 
gresso presso le cripte maggiori A, B sembra l'ultima e più 
interna della regione primordiale, è in vece la principale e più 
vicina alla scala, che in origine die accesso e descenso dal 
suolo esterno al cimitero cristiano creato entro le gallerie are- 
narie. Cotesta scala fu da me vista involta in rovine nel sito, 
ove la mia pianta è interrotta in basso air angolo destro del 
foglio rispetto a chi guarda. Essa è ora chiusa da una maceria 
fatta dai nostri fossori. Un secondo braccio ne fu scavato, quando 
si volle creare i piani inferiori, profondando l'ultimo tratto della 
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gallerìa arenaria E, all'angolo destro infimo della mia icnografia. 
Nella quale cotesta scala non è segnata, perchè appartieme allo 
svolgimento posteriore del cimitero, non allo stato originano delle 
gallerie arenarie. L' ingombro però ed il vuoto del pozzo K 6 è 
disegnato, perchè essenziale alla stona del luogo. 

Il libero corso dell' arteria primitiva K è interrotto dal 
vuoto della tromba dell' ampio pozzo predetto e dai suoi para- 
petti ed archi laterali. Quel pozzo fu aperto e costruito per l'estra- 
zione delle terre provenienti dal taglio della roccia nello scavare 
la grande rete del piano inferiore ; rete, che i nostri fossori oggi 
esplorano, come ho detto nell* ultimo fascicolo del passato anno. 
Ed è, manifesto, che l'arteria K in orìgine fu libera da quel 
vuoto ed ingombro : e che poscia i parapetti e gli archi del grande 
pozzo ossia lucemarìo ostruirono la gallerìa preesistente, ne in- 
terruppero il corso, ne occuparono in parte tre nicchioni laterali 
destinati a sarcofagi. SuU' intonaco dell'arco di quel pozzo, che 
è volto verso la scala, antichi visitatori graffirono nomi ed ac- 
clamazioni (VIVA5). 

Ciò è indizio di luogo frequentato nei secoli della pace e 
del pellegrìnaggio ai sepolcri dei santi. Quando speravamo tro- 
vare nel piano inferìore una insigne cripta illuminata da cotesto 
pozzo, ossia lucernario, e sospettavamo che quivi fosse il cubi- 
culum clarum nominato in alcuni codici del Liber pontificali's 
a proposito della sepoltura del papa Marcellino e dei martiri della 
persecuzione di Diocleziano, ad essa ed ai suoi visitatori attri- 
buivamo i predetti grafiBti K Oggi però, esplorato il profondo 
là ove sbocca e dava luce l'ima tromba del pozzo, e trovato 
quivi il centro e principale quadrivio dello stupendo sistema di 
gallerìe del piano inferiore, senza il cubiculum clarum nò altra 
cripta illustre ^ , dobbiamo cercare la cagione e lo scopo della 



> V. BiiU. 1880 p. 26. 
« V. Dull 1884-85 p. GO. 
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vìsita di questo luogo in una dalle cripte prossime air arteria 
arenaria E ed alla sua scala; nella parte però, il cui libe:o 
accesso non era impedito dal pozzo K 6. I quali dati ci invi- 
tano a volgere gli occhi alla vicinissima cripta fornita di grande 
arcosolio absidato M', costruita d'opera muraria del secolo in 
circa quarto. Essa da molti anni aveva a sé chiamato Y atten- 
zione dei miei colleghi della Commissione di sacra archeologia. 
Ma lo sterramento fattone non die frutto veruno; niun marmo 
scritto quivi era rimasto ; e le pareti sono nude di qualsivoglia 
ornamento ; né colà penetrò mai uno spii-aglio di luce. Dato che 
quella cripta sia stata visitata neir età della pace per la vene- 
razione d'alcun insigne sepolcro (ciò che io non credo), non 
potremo in essa ravvisare il cubiculitm clarum dei martiri dio- 
clezianei. Dinanzi alla cripta absidata nello spazio M fu co- 
struita una angusta scaletta per profondare il suolo e moltipli- 
care i loculi nella parete posta di fronte alla porta, costruiti 
circa il secolo quarto. Nei tramezzi di due tra quei loculi si 
leggono gr^fSti sull'intonaco in grandi lettere corrive del tipo 
alfabetico unciale i nomi seguenti: 

aerGcuNdiOv.NO 



a |i^b I e o 

( VerecundianOj Urbico). I quali non sono di visitatori, ma dei 
sepolti in quei loculi. Pochi e sciolti frantumi di epigrafi in 
marmo con belle ed assai vetuste lettere incise e tinte di minio 
vaganti nello spazio M debbono essere aggruppati con quelli 
della prossima ed antichissima arteria E e dei luoghi circon- 
vicini, come nel seguito di questo capo dichiarerò. 

Di cotesta regione non si potrà trattare con piena cogni- 
zione di causa, prima che ne sia riaperta la scala primitiva e 
ne sieno sgombrato ed esplorate le adiacenze. Intanto accingia- 
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moci air esame dell' arteria E, quale essa era nello stato suo 
primitivo di galleria arenaria adoperata ad uso di cimitero. 

Eliminato il vuoto con i parapetti ed archi del pozzo E 6, 
e restituita la galleria alla sua pristina forma e libero corso, 
ci troviamo in un ampio ambulacro tutto fiancheggiato da nic- 
chioni arcuati per sarcofagi marmorei o per grandi arche sepol- 
crali costruite ad uso di polìandri. Anche le prossime adiacenze 
della galleria E in M, L e verso la scala predetta sono fornite 
di siffatti grandi nicchioni arcuati e poliandrì. Ad uno dei quali 
forse dobbiamo restituire l'epigrafe iéìl'Aug. lib, praepositus fa- 
bernaculorum (n. 213). Così la galleria antichissima dell' ingresso 
dopo il vestibolo del cimitero di Domitilla fu in origine tutta 
preparata e disposta a grandi nicchie e posti per soli sarcofagi 
senza loculi nelle pareti. E quivi i primi loculi furono adornati 
di stucchi e foggiati nella fronte in guisa da parere sarcofagi; 
talché in quei sepolcri di forma singolare ho ravvisato il cam- 
pione del passaggio dal sarcofago al loculo nei primordi degli 
ipogei cimiteriali cristiani K Una serie primitiva iì sarcofagi 
baccellati a spire, tuttora ai loro posti vediamo eziandio nel piano 
d' un' antichissima galleria sotto il pavimento della basilica dei 
ss. Nereo ed Achilleo e Petronilla nel medesimo cimitero di Do- 
mitilla. Poco dissimile è il caso, che ci offre l'arteria E della 
necropoli priscilliana. Dal suo principio a piò della antica scala, 
lino al quadrìvio E, L, eccetta la parete 5, i posti furono in 
orìgine destinati a sarcofagi di marmo o ad arche costruite. 
Numerosi sono quivi sparsi sul suolo i frantumi marmorei di 
sarcofagi assai semplici, baccellati a spire, come quelli del ci- 
mitero di Domitilla, con barbarico furore spezzati a colpi di 
mazza ^. Esplorando il cimitero nelle parti non ancora ster- 
rate nò delineate nella pianta che percorriamo, sono penetrati 



» V, Ball. 1865 p. 86-88. 
» V. Bull. 1880 p. 38, 39. 
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in nn simile grandioso ambulacro, tutto rivestito di intonaco 
dipinto con fasce e stelle, ingombro di frantumi di sarcofagi, le 
cui nicchie arcuate si veggono lungo le pareti. Quell* ambulacro 
è vicino alla scala, che discendeva alla galleria principale K, 
della quale è continuazione. Ne ragioneremo quando sarà dissep- 
pellito dalle rovine in che giace involto : è luogo insigne e da- 
rebbe belle speranze, se i barbari non lo avessero devastato, come 
il rimanente dei sepolcri più nobili del cimitero di Priscilla. 

Nello spazio E 1, 2, 3 prevalgono i loculi. Molti dei quali 
in questo tratto hanno segni ed impronta di grande antichità. 
Il nicchione arcuato K2 ristretto poi da piloni di rinforzo sta 
di fronte al loculo più insigne ed in singolare modo adorno, 
che sia in tutta la regione primordiale priscilliana. Quel loculo 
è incavato in cima alla parete 1 presso la volta. E come in un 
loculo già sopra notato e prossimo all' arteria K (in K") la vol- 
ticella con raro esempio è decorata di figure a rilievo in stucco ; 
così qui la volta sopra il loculo è adornata di figure a rilievo 
in stucco e dipinte a fresco : ne rimangono le vestigia del pastor 
buono tra gli alberi; ed alla sinistra di chi guarda, al fianco 
del loculo, è dipinto Tomai celeberrimo gruppo della Vergine 
sedente e allattante il divino figliuolo col profeta ritto in piedi, 
che addita in alto la stella \ Il classico stile del bellissimo 
dipinto lo fa annoverare tra i più antichi dell' arte cristiana. Il 
giudizio artistico è confermato dalla topografia ; essendo il loculo 
adorno di quegli stucchi ed affreschi il principale campione di 
quel modo di sepolcri nelF arteria più antica della regione pri- 
mordiale priscilliana. A pie dell' ins^e loculo ho raccolto due 
franmienti di lastra marmorea cimiteriale con residui di lettere 
incise e tinte di minio, notabilissime per il loro modulo assai 
maggiore del consueto e per le forme di somma eleganza, che 
sono quasi direi le prototipe della calligrafia speciale da me 

1 V. Bull. 1880 p. 23 e segg. 



138 BULLETTINO 



chiamata priscillìaiia. Cercando tutt' attorno ne ho ravvisato un 
tdrzo frammento; e li darò delineati nelle tavole di saggi pa- 
leografici priscilliani, che non sono ancora pronte. Intanto ricom- 
ponendo i tre pezzi e confrontandoli coi nomi, che leggo negli 
epitafS circostanti, parmi poterli supplire così: 
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VCR 




l y \^ì\.eiius ere 

T » 



Il cognome Gresces si legge nel frammento n. 211 errante in 
questi dintorni: la forma Cresees per Crescens è assai antica, 
e fu usitata nella forma greca di quel cognome anche nelle epi- 
stole dell' apostolo Paolo (II Tim. IV, 10). Il gentilizio Lucre- 
tiu8 ci è già venuto innanzi più volte in epigrafi di questa se- 
rie (n. 2, 25); un altro esempio ne troveremo qui presso, nel 
principio della galleria L. Le bellissime e grandi lettere pro- 
totipe della calligrafia priscilliana nelVepitafio n. 218 sem- 
brano cadute propriamente dal loculo più insigne e adorno di 
pitture e stucchi, a pie del quale ne giacevano due frammenti. 
Un altro frammento con due lettere di modulo alquanto minore, 
ma della medesima accuratissima e prototipa calligrafia, ed ap- 
partenente ad una lastra di loculo cimiteriale diversa da quella 
dei frantumi n. 218 fu disseppellito in E 1. Cotesti indizi sono 
eloquenti, e dimostrano T antichità dei loculi principali di questo 
pimto del cimitero. L'ultimo loculo scavato presso il pavimento 
a pie della parete, ove in alto domina il sepolcro ornatissimo, 
che fu chiuso con lastra marmorea, serba la metà della sua chiu- 
sura in semplice tegola senza lettere dipinte in rosso: e questa 
è sigillata coli' impronta ex pred. domini n aug. e l'insegna 
del cane (Marini n. 214), della quale un secondo esemplare vaga 
nel medesimo luogo. Spetta ad uno degli Antonini; il Dressel 
propende per Commodo. Gli ultimi loculi però al pie delle pareti 
sono sovente assai meno antichi dei superiori. 
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Quasi di fronte alla predetta parete ed al suo insignissimo 
loculo era il grande posto arcuato per sarcofago K 2; la cui 
fronte fu poi ristretta da due piloni di rinforzo, che in parte 
coprirono i loculi incavati nei fianchi del nicchione. Dietro il 
pilone destro (rispetto allo spettatore) si vede tuttora al suo 
luogo dinanzi al loculo la metà della lastra di chiusura incisa in 
belle lettere del tipo priscilliano tinte di vivace minio, alle quali 
fu aggiunta col minio, non incisa, la consueta immagine sim- 
bolica dell'ancora così: 

219 



../i//«?RIANO 
HQfjH C O I 



Dietro il pilone sinistro un loculo della parete K 3 conserva 
al posto pochissime ma assai grandi e belle lettere sopra lastra 
di marmo di dimensioni maggiori delle consuete; come anche 
in altri cimiteri notiamo nei loculi più antichi. A piò della me- 
desima parete ho raccolto molti frantumi d*una grande epigrafe 
greca cimiteriale incisa in belle lettere del tipo priscilliano 
tinte di minio. Mi duole di non aver potuto ritrovare i fi*antumi 
mancanti di più che la metà dell'epitafio. Il quale è di dettato 
al tutto singolare ; né le formole note delV epigrafia cristiana mi 
aiutano a restituirlo in intero. 
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ANTGOi'i'a éXllH'... 

ASIA. NOCZ... 

ANHAY 6A ex... 

6icoNCoiret'os?€iiiiz.... 

0....V.HXAPITIT6I11... 
e ICO0eONzlCJPHllA$6 QHg 
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Le prime tre linee sono in prosa ; le seguenti in versi , cioè un 
distico (esametro e pentametro) ed un esametro. Dei nomi della 
defonta sembra certo il gentilizio Antonia od il cognome An- 
tonina. AIU quale l'autore del titolo volge la parola nell'epi- 
gramma metrico dicendole: éitsov aov y*(i'o^?) éin(: e proba- 
bilmente si deve intendere nel senso dell* epigramma celeber- 
rimo di Autun: *Ix^vog ovqccviov ayiov ytvoq {^Ix&vog cae- 
lestis sanctum genus). Se è così, il superstite dice alla defonta, 
che ambedue erano del medesimo genus {eTaov ytvog)\ di quello 
cioè, che neir epistola I di Pietro apostolo (II, 10) è appel- 
lato ytvoq fxAéxrdr, t^roq ayiov^ Xaòq x^tov (gentts electum^ 

gens sancta, popiilns dei). E nell'ultimo verso il medesimo dice 

alla defonta: elaóO^eov ówQi^ina (ftQtig {deopar donum tenes, conse- 

quuta es) ; cioè « hai ottenuta la corona immortale di vita etema » . 

Questi versi mi sembrano tolti da un insigne epigramma, il cui 

cui intero testo è ignoto (cf. sopra p. 42-51). 

In lettere greche simili a quelle del n. 220 è inciso il 

titolo seguente precipitato dal pozzo E 6 nel piano inferiore : nei 

passati anni io medesimo lo vidi nella galleria K : 
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. .INI ANGJAA 
€ A0GJ TAYKYTATGJ 



Nella medesima galleria circa lo spazio K 4 ho raccolto molti 
frammenti, che ricomposti ci danno i seguenti titoli latini, tutti 
incisi in belle lettere del tipo priscilliano. 
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C • I VL • CHRYSOGONVS • P • ET • AVR • lEVi 
AS • M • C • IVL • FRVCTOSO • F IL • D • D 
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9i legga : C. Iu{litis) Chrysogoaus p{ater) et Aur{elia) JIel{i)as 
m(ater) C. Iul{io) Fructoso fil{io) d{ulcissimo) d{ederunt f) Le 
sigle di questa epigrafe debbono essere paragonate con quelle 
del Bruente Irammento inciso in simili lettere priscilliane, va- 
gante anch' esso nel passaggio tra K ed I : 
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Val-fd 

hera? CLES • P • F 



— Val(erio) f{ilió) d{ulots8Ìmo) {heraf)cles p{ater) f(ecti). 

Così anche nei titoli della famiglia epigrafica ostriana, similis- 
sima alla priscilliana, si leggi più volte F • D • per filtOy filiae 
dtdcissimOj dulcissimae ^ 

Il titolo seguente manifestamente spetta alla famiglia o 
discendenza del (7. lui. Chrysogonm nominato nel 222. È stato 
da me ricomposto congiungendo frammenti sparsi lungo la gal- 
leria K con quello, che già nel Bull. 1884-85 p. 69 giudicai 
precipitato dal pozzo E 6 nel piano inferiore. Il fatto dell'aveme 
ritrovato il posto nella ricomposizione del titolo 224, infranto 
in pezzi vaganti per la galleria K, dimostra la verità del giu- 
dizio intorno alla provenienza di quello e di altri frammenti 
rinvenuti nel piano inferiore sotto la bocca del pozzo predetto. 
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C • IVLIVS CHKy SOQroiius 

CONIVX ET AELIA^** a 

MICA CAEDICIAE 

IIIIICkSTKE FlDelissimae 
benemereN TI ? e e e r un t 

i 1 

1 V. Armellini, ciin. di s. Agnese p. 152, 153. 
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Lettere bellissime del tipo priscilliano, piil grandi e perfette di 
qaelle del n. 222 ; cotesto C. luliits Chrysogomts è probabilmente 
il padre dellomonimo, il quale pose nel medesimo Inogo ad un 
figliuolo il predetto titolo 222. La menzione dei Caedieii è assai 
rara dopo il primo secolo dell* impero. 

Nella parete K 5 il penultimo loculo verso il basso con- 
serva una tegola di sua chiusura coirimpronta consueta nella più 
antica regione priscilliana : DOMITIANA MAIOR. Sopra vi è 
dipinta in rosso una palma: il ramo di palma è similmente 
dipinto nel frammento d un'altra tegola vagante in K. Nel mezzo 
del loculo ultimo nella medesima parete è affisso il seguente 
titoletto inciso in una tabella di marmo : le lettere sono buone, 
non però del tipo calligrafico priscilliano; assomigliano piut- 
tosto a quelle del titolo di Cornelia Vera (n. 165; Bull. 1880 
tav. II, 2). 
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BAKXVAAIc 
BAP BAPANH 
4>IAIAI BG 
NGMGPGN 
TI<I>HKIT 





Nella prima linea è male ripetuta la lettera A del rarissimo 
cognome femminile Baxxvktg. 

Circa il posto K 3 giaceva caduta da un loculo la seconda 
metà d'una grande lastra marmorea ; ne manca la parte, che 
più avrei desiderato trovare, ove erano segnati i gentilizi: 
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. . . TAE CONIVGI 
A^>POLYTVS 
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Belle lettere del tipo priscilliano, meno perfette però di quelle 
del n. 224. 

Neil' ingresso della galleria L, ove essa parte dalV arteria K, 
giacevano i frantami del seguente titolo marmoreo d*un piccolo 
loculo, in lettere del tipo priscilliano decadente. 
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LVCRETIA • PAX TECVM 
IN • DO • 



Qui due particolarità sono notabili; l'acclamazione pax tecam 
esplicata con la giunta IN DO{mino) S ed il nome Lucretia. 
Quella giunta bene s'addice ad un'epigrafe, nella quale il tipo 
della calligrafia prìscilliana decadente è indizio di tempo al- 
quanto meno antico di quello delle più perfette della medesima 
serie e famiglia. Del gentilizio Lucretia abbiamo già notato 
parecchi esempi ; e quasi con certezza Tho supplito nelle lacere 
reliquie del titolo, che attribuisco al loculo più insigne della 
galleria E (n. 218), poco lungi dal quale nel primo andito con- 
tigno L troviamo la memoria di un' altra Lucretia, Ora mi 
avveggo, che alla pietra infranta, ove leggiamo i nomi di Lu- 
cretia Ariagne (n. 25) trovata in D', debbono essere ricongiunti 
tre frammenti vaganti presso l'arteria E in M ^. Laonde il sito 
preciso di quel titolo è fluttuante nelle adiacenze dell'arteria E. 
A sinistra di chi entra da E in L fu scavato in età posteriore 
un breve cunicolo di foima cimiteriale, nella pianta delineato 
per errore come cubicolo. Quivi in fatti troviamo frammenti di 
lapidi di età diversissima da quella della primitiva famiglia 

> Leggo Domino (non d^o) perchè manca la linea propria della 
sigla DO ; né questa mi sembra dell'età delle epigrafi priscilliane. 

* Neir appendice di piccole correzioni ed aggiunte a questa lunga 
serie di iscrizioni riprodurre il n. 25 con i tre pezzi, che gli debbono es- 
sere ricongiunti. 
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prìscilliana ed un mattone col bollo dei tempi dioclezianei (Ma- 
rini n. 1214). 

Trascm'ando altri pezzi di lapidi varie e di provenienza in- 
certa disseminati in K e sue adiacenze, veniamo a dire dei posti 
per sarcofagi e delle reliquie dei loro titoli. Dei sarcofagi di 
maggior mole appaiono solo frantumi, quasi tutti baccellati a 
spire, ninno di arte cristiana : dei loro titoli nulla rimane. Solo 
in un frammento del margine superiore d un sarcofago, nel quale 
rimane una testa barbata di buona scultura, di soggetto difficile a 
determinare, e le cui proporzioni convengono alla fronte d*un'arca 
non piccola, sul listello si legge : 

228. 
TVS • IN DEO 

Le lettere sono elegantissime del tipo di quelle, che diciamo a 
pennello. L'acclamazione in deo, benché di sapore assai antico, 
non è però fino ad ora apparsa nei titoli primitivi delle due fa- 
miglie priscilliane. I posti per sarcofagi fm*ono da principio pre- 
parati e disposti in grande numero nelF arteria E e nelle sue 
adiacenze ; ma non furono tutte ad un tempo quivi collocate le 
arche. Ed ai primi sarcofagi di grande mole fiu-ono poi sovrap- 
posti altri minori, e piccole arche per fanciulli; come più volte 
ho visto negli antichi ipogei ^ Siffatte sovrapposizioni di sar- 
cofagi minori ai maggiori dichiarano come qui sieno misti con 
le infrante reliquie di grandi arche marmoree titoli incisi sulle 
cartelle di coperchi di piccole dimensioni e di varia paleogi-afìa ; 
parte vaganti in E e sue adiacenze, parte precipitati pel pozzo E 6 
nel piano inferiore. 
Eccone la serie: 
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mem \ ORIAE • C • IVLI 

^X SVPERIEQJ. 

z;/u:. aNNIS • XXII 
/ 



1 V. p. e. BuU. 1876 tav. XH. 
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Buone lettere regolari, non però del tipo priscilliano , tinte di 
minio ed incise sopra un cartella incorniciata. Nel Bull. 1884-85 
p. 70 ragionando del predetto piano inferiore, dissi che questo 
epitafio a mio giudizio era colà precipitato dalla superiore gal- 
leria, ove già avevo notato altri C. lulii, ed ove furono nume- 
rosi i sarcofagi. In fatti ho poi trovato nelle mie carte (che 
quando scrissi quel fascicolo in Siena non avevo meco) cotesto 
titolo di coperchio di sarcofago essere stato da me visto prima 
del 1870 nella galleria K, donde negli ultimi lavori precipitò 
al basso per T ampia bocca del pozzo. 
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IVLIA^.... 
M A T P. / 

dulClSS imae 



Lettere regolari, diverse da quelle del tipo priscilliano, incise 
sopra una cartella di coperchio di sarcofago. Il gentilizio luliae 
qui ha facilmente attinenza con le altre persone di quel nome 
ricordate negli epitaffi del medesimo luogo. 
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, D O R M itioni 
JPOMP • TER entiani? 
S CA rissimi 



Belle lettere, non esattamente priscilliano, tinte di minio : sono 
incise in un coperchio di sarcofago giacente presso l'arteria K 
in M. L'abbreviatura POMP. può significare Pompeius o Pom- 
ponius. In un' iscrizione greca del secolo III pubblicata nel 
tomo II della Boma sott. p. 282 senza dubbio vale Pomponius. 
La formola dormitioni ci torna innanzi in un'altra cartella di 

10 
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coperchio di sarcofago, precipitata pel pozzo E 6 nel piano in- 
feriore, e perciò già edita nel Bull. 1884-85 p. 70: un fram- 
mento però ne era rimasto vagante nella superiore galleria K. 
È necessario ripeterne qui T edizione: 
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rf'ORMITIONI 
....IsSIDORAE 



Belle lettere incise e tinte di minio. Un terzo esempio della 
medesima formola in bellissime lettere del vero tipo priscilliano 
fu parimente trovato sotto la bocca del pozzo predetto; né du- 
bito punto, che debba essere restituito al piano superiore, del 
quale sono proprie le epigrafi di quel tipo: 
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doK-m-Tl' oni 
O- IWC' un. do? 

La solenne formola dormitioni^ che appare in gruppo su due 
coperchi di sarcofagi ed in un frammento di lapide in questo 
luogo, fii di uso antichissimo nei più vetusti monumenti dei ci- 
miteri suburbani; lo dimostra T esempio allegato nella Roma 
sott. tomo I p. 186. 
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Yk\stinuS'nU\S 
ET-SABINVsPARENS 
•B • M • F- 



Frammenti di titolo inciso nel cartello d'un coperchio di sarco- 
fago in lettere regolari, non però calligrafiche. Due pezzi erano 
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precipitati nel pozzo E 6, uno era rimasto vagante nella gal- 
leria K. Il gentilizio Dlsidius, Desidius è di somma rarità (y. De 
Vit, Onomasticum v. ciL). 



2:5.) 
^^'fiMILIC 



Lettere non belle incìse nel listello inferiore d'un coperchio di 
sarcofago: frammento trovato presso la scala primitiva della 
galleria E destinata ai sarcofagi. Sopra le lettere si veggono 
le vestigia in scultura delle onde marine; cioè della scena di 
delfini od ippocampi nuotanti a fior d'acqua, scena frequentis- 
sima nei coperchi delle arche marmoree prescelte dai Cristiani. 
Sono incerto se alla cartella e titolo d'un sarcofago appartenga 
il seguente frammento marmoreo inciso in assai belle lettere 
del tipo a pennello, tinte di minio, vagante nella galleria K : 
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AVRELIAii 



Alcuni dei nicchioni aperti dinanzi, cioè destinati a sarco- 
fagi, fmrono adoperati a guisa di arcosoli; costruendone di mu- 
ratura il parapetto, e formandone così Tarca ed il poliandro. 
Alla fronte d*uno di cotesti arcosoli attribuisco il titolo del 
poliandro fatto ex voluntate Chrysidis da un Aug. lib{ertus) 
(n. 213). E forse alla fronte d'un simile arcosolio, piuttosto che 
ad un grande loculo, convengono le due tavole marmoree del- 
l' insigne epigranmia di Agape, restituito e commentato nel Bull. 
188Ì-85, n. 72-76, e di nuovo in questo medesimo volume p. 49-53. 
Un frammento della seconda tavola di quel carme era precipi- 
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tato, come tanti altri sopra descritti, per la bocca del pozzo K (J ; 
la prima tavola intera e la seconda mutila furono viste alla fine 
del secolo passato nel piano superiore del cimitero di Priscilla. 
Il frammento rimasto sotterra e traboccato pel pozzo predetto 
ci insegna, che il posto di quell' insigne carme e sepolcro fii 
propriamente nell* arteria K, principale e prossima alla scala 
della regione primordiale priscilliana, o nelle sue adiacenze. 

Finalmente nelle adiacenze di K verso H l'arenaria è di- 
roccata; ed indi si accede al cubicolo doppio h^ 1, hy 2. 11 
primo è dipinto a linee leggere col pastor buono nel centro 
della volta, una o due figure oranti nelle pareti, e la colomba 
volante verso l'arca noetica. Cotesto pitture sono meno antiche 
di quella del loculo sopra lodato. Nel cubicolo A*^ 1, furono fatti 
poi rinforzi murari con nuovi dipinti di semplici linee ; ed allora 
furono scavati nel fondo nuovi loculi e 1' appendice hF' 2. Perciò 
quivi sono raccolti frammenti di epigrafi di tempi assai diversi. 
Alla serie, che ora esaminiamo, appartengono le due seguenti 
dipinte in rosso sulle tegole, probabilmente provenienti dai loculi 
della prossima arenaria diroccata. 
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! 

5 À B I N À 



È notabile in questo luogo il gentilizio lulia (n. 237), che nella 
serie di epigrafi dipinte sulle tegole fino ad ora non avevamo 
ancor letto: imperocché gli lulii appaiono frequenti propria- 
mente nel tratto K, A"', C (n. 3, 28, 222, 224, 230). Ommetto 
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é 

i frammenti marmorei di titoli incisi in belle lettere priscilliane 
tinte di minio, misti con quelli di altre serie nel cubicolo 
doppio A*^': sono troppo meschini, né de ne trae alcun nome, 
eccetto il seguente: 
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Lettere del tipo priscilliano : frammento di lastra cimiteriale. 
Delle adiacenze dell' arteria principale E mi rimane a dire 
soltanto, che nella linea L V arenaria minacciava rovina ; perciò 
fa tutta rinfiancata da continua muratura. Né dietro questa sono 
nascosti gli antichi loculi : Tho verificato forando e squarciando 
in molti punti quel muro in ambe le pareti. Né quivi fu con- 
tinuato poi dai fossori il cimitero. Le vie di forme cimiteriali 
svolte dair arteria E partono dal punto E^ Ma diversamente 
da ciò che abbiamo notato neir arteria I, la via cimiteriale E' 
non ci offre indizio veruno di tegole con lettere dipinte in rosso 
né titoli marmorei spettanti alle due più antiche famiglie epi- 
grafiche priscilliane. Qui il lavoro fossorio e Tescavazione cimi- 
teriale non presenta continuità di tempo con i sepolcri dello 
spazio E 1 ; come nello spazio I 3. In fatti la via cimiteriale I 
parte regolarmente dalV ultimo termine dell' arenaria I 3 : vice- 
versa il principio della via E' é irregolarmente scavato nelV an- 
golo deir ultimo tratto di galleria arenaria E. Adunque i sepol- 
cri di quel tratto e segnatamente il più insigne adorno di stucchi 
e dipinti e del celebre gnippo della Vergine col divino figliuolo 
ninna relazione hanno di età contemporanea o di vicinanza di 
tempo con la contigua via cimiteriale E^ 
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Capo X. 
Iscrizioni scelte nelle cripte A, B. * 

li grappo delle cripte più insigni e fino ad oggi note della 
regione primordiale del cimitero di Priscilla nella pianta è se- 
^ gnato A, A'-A^'S B. Le nobili decorazioni in stucchi, affreschi 

e marmi dimostrano la dignità di queste cripte. La maggiore A' 
absidata è tutta costruita d'opera muraria; e fu riyestita di 
grandi lastre marmoree, delle quali vediamo le impronte ed al- 
quante larghe fasce superstiti di marmo bianco. La cripta A^ fu 
decorata di bellissimi fregi a volute eleganti e leggere di fo- 
gliami e di figure muliebri panneggiate in fino stucco di arte 
classica, che mi sembra dei tempi in circa di Adriano o dei primi 
Antonini: ne rimangono poche vestigia. La grande cripta A^\ 
volgarmente appellata Cappella greca^ è adorna di affreschi an- 
tichissimi ed omai celeberrimi e di fregi architettonici in stucco ': 
ebbe in origine 1* ingresso a rovescio dell' odierno nella attuale 
parete di fondo. E viceversa la sua primitiva parete di fondo 
fu ove ora è l'ingresso verso la spelonca A. Così giudicai fino 
dai primi miei studii sul cimitero di Priscilla; e ciò ora è 
certificato e manifesto per le recentissime esca^azioni dietro 
il fondo di quella cripta. Finalmente nella cripta B abbiamo 



1 A qaesta cripta ha dedicato una speciale, amplissima monografia il 
eh. sig. ab. Davin, in una serie di articoli pubblicati nella Revue de Vari 
chrétien a. 1876-1880, che saranno ora riuniti in un volume (V. Bull. 
1^80 p. 12, 14). 
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rinvenuto i pezzi barbaramente infranti a colpi di mazza d'un 
grandissimo sarcofs^o marmoreo baccellato a spire, con figure 
pann^giate di arte antica, non di quella dei sarcofagi cristiani : 
si cercherà di ricompome i frantumi, ed allora se ne potrà ra- 
gionare. 

I lavori fatti circa il secolo quarto o poco dopo per uni- 
ficare cotesto gruppo di cripte, volgendone tutti gli accessi verso 
la grande spelonca A, alla quale si discendeva per la scala A 2, 
e le trasformazioni quivi allora operate sono argomento evi- 
dente della frequentazione del luogo nell'età dei pellegrinaggi 
ai sepolcri dei martiri. Tutti oggi intendono e con noi consen- 
tono, che quivi fu uno dei precipui gruppi dei sepolcri di mar- 
tiri e personaggi insigni venerati per il corso di molti secoli nel 
cimitero di Priscilla. Se non possiamo ravvisare i singoli monu- 
menti e restituirne con precisione i singoli storici nomi, ciò 
avviene per la barbara e sacrilega guerra fatta ai sarcofagi, i 
quali in queste cripte furono la forma ordinaria dei sepolcri più 
insigni. Di ciò dissi nel BuUettino 1880 p. 37 e segg. ; né le 
posteriori ricerche ed escavazioni mi hanno fornito i dati certi 
e decisivi, che allora desideravo. Sesta però ancora ad esplorare 
il tratto della maggiore galleria destinata a sarcofagi con le cripte 
adiacenti alla sua scala, che ho accennato a pag. 137. 

Ora debbo soltanto compierò la serie dei titoli sepolcrali 
delle due più antiche famiglie epigrafiche priscilliane. La quale 
impresa nella grande spelonca A colle cripte laterali è assai più 
malagevole, che nelle altre parti fin qui da noi percorse della 
regione primitiva di gallerie arenarie. La spelonca A e la sua 
appendice B non hanno comunicazione regolare colle gallerie 
arenarie sopra descritte C-M. Il passaggio odierno tra B e G è 
t;aforo fatto dai moderni fossori : anche la fessura del muro A^' 1 
è irregolare e moderna. Coteste cripte ebbero in origine uno o 
più ingressi proprii, i cui siti non si possono ancora definire in 
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modo preciso. Né ciò punto toglie della loro ordinaria connes- 
sione ed unità col cimitero di Priscilla. Nelle prime origini delle 
necropoli cristiane Y unità di ciascun cimitero fu costituita 
dall'area esteriore e àBÌVageropraedÌMmd&segnAto dal proprie- 
tario alla sepoltura dei fedeli ; non dall' intreccio e dalla rete 
continua delle gallerie sotterranea. Le quali col procedere del 
lavoro fesserie e nel corso di piti secoli collegarono in uno sot- 
terra gli ipogei, dapprima distinti e disseminati a piccole distanze 
entro Tarea cimiteriale. Così fu in origine nel cimitero in prue- 
dio Domitillae, così in altri antichissimi; né questo é il luogo 
di svolgere sì fondamentale teoria. 

Le cripte di origini diverse coordinate poi ed unificate con 
la grande spelonca A ed i lavori di trasformazione quivi fatti 
nell* età della pace hanno necessariamente mescolate in cotesto 
gruppo di cubicoli iscrizioni di famiglie e di tempi assai varii. 
Io debbo adunque da siffatta mescolanza prescegliere soltanto le 
epigrafi manifestamente appartenenti alle due famiglie, la cui 
serie siamo venuti ricomponendo in ordine topografico, o che 
con esse hanno alcuna attinenza. Incomincio dalle epigrafi dipinte 
in rosso sulle tegole. Delle quali una sola è stata trovata va- 
gante nella spelonca A: 
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Dee provenire dalle gallerie arenarie circonvicine: nella grande 
spelonca e nelle sue cripte non appare traccia di loculi forniti 
di siffatta classe di epigrafi dipinte sulle tegole. 

Alla quale classe per la tecnica della scrittura sembrano 
in qualche guisa attinenti i due titoli greci dipinti in lettere 
rosse sull'intonaco dell'abside, ossia della conca costruita sopra 
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la grande nicchia poligona irregolare destra della cripta A^'. Il 
primo è intero e di lettura chiarissima: 

241 

OBPIJUOC HAAAAAKO 
rAYKYTATCJ AN6YI0J 
CYNCXOAACTH liNHJUHC 
XAPIN 

{Obrimm Palladio dulcissimo consobrino condiscipulo memo- 
riae gratta). L'altro era velato ed in parte coperto da tenace 
crosta di colore bianco spalmato sopra le lettere nell' occasione 
d'un ristauro. Per ciò non ne era stata fino ad ora letta la linea 
terza. Io ho potuto distaccare parte di quella crosta e vedere 
le tracce delle lettere nel modo seguente: 

242 

OBPIliOC^ N6CTOPIANH 
O^IAKAPIA TAYKYTATH 
CYNBItOiiNHJUHCXA?n' 

{Obrimm Nestoriaaae beatae dulcissimae coniugi memoriae 
gratia). Il Garrucci dalle vestigia delle lettere YN, che erano 
visibili, trasse yYNa/x*' ^; e ciò in quanto al senso torna al 
medesimo di CYNBIW. Non così debbo dire del giudizio in- 
tomo alla relazione delle recitate epigrafi con la cripta, ove le 
leggiamo, e con i bellissimi affreschi delle sue pareti rettilinee. 
1 due titoli greci scritti da Obrimo a memoria del cugino e 
della moglie furono cagione della denominazione volgare Cap- 
pella greca imposta a cotesta cripta dai rozzi fossori. Il Gar- 
rucci (1. e. p. 84) dio quasi sanzione scientifica al nome volgare 
scrivendo: <* dalle iscrizioni (n. 241, 242) risulta, che non erano 
tf di certo Latini, ma venuti a Roma da alcune delle provincie, 

» Arte orist. II p. 85. 
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tt ove la lingua comune era la greca » , coloro che adornarono la 
cripta di stucchi e di insigni pitture, in specie di quelle da 
lui esibite nella tavola LXXX. Ma attentamente osservando la 
così detta Cappella greca si scorge, che essa consta di due parti 
distinte, a guisa di cubiculum duplex \ che le sue decorazioni 
sono di tempi diversi; che l'abside, ove furono dipinte le due 
epigrafi greche di Obrimo, è assai posteriore agli insigni dipinti 
delle maggiori pareti rettilinee e di tutta 1 *aula quadrilunga. 
La quale in origine fu la parte principale ed interna: poi, mu- 
tati i posti degli ingressi, divenne aula precedente lo spazio tri- 
coro, cioè finito in tre nicchie irregolari ed illuminato da lucer- 
nario. Quivi furono costruite due conche absidali ; una nel fondo, 
che chiuse la porta primitiva ora riaperta , una alla destra sulla 
nicchia poligona, ove sono le epigrafi greche di Obrimo. La 
grande nicchia quadrangolare sinistra, in origine aperta , fu poi 
accecata con muro ora rotto dai fossori moderni nel punto 1 
per aprirsi il varco e passaggio* verso G, quando la cripta B era 
inaccessibile. Il cubicolo tricoro fu anche esso adorno di pitture, 
non ancora pubblicate : sopra fondo rosso furono condotti ornati 
e figure, delle quali rimangono parti notabili. A pie* d*uno dei 
quattro spigoli della volta aperta nel mezzo e terminata nel 
pozzo del lucernario si vede Noè nell'arca di buono stile, ma 
diverso da quello delle insigni pitture del primitivo cubicolo 
quadrilungo. Queste sembrano piii antiche di quelle del secondo 
cubicolo tricoro ; né hanno relazione alcuna con le epigrafi gre- 
che di Obrimo, che seppellì i suoi cari sotto l'abside destra. 
Il dettato però di quei due titoli è semplice e del medesimo 
tipo di quello di molte epigrafi greche incise in marmo della 
antichissima famiglia priscilUana. Laonde sempre più crescono 
gli argomenti di somma antichità delle bellissime pitture del 
cubicolo quadrilungo ; essendo esse anteriori, né forse di breve 
spazio di tempo, ai titoli greci, anch'essi di età non tarda, che 
sono stati cagione del nome volgare dato al cubicelo doppio A^'^ 
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Nella spelonca A e nelle cripte circostanti sono poche le 
reliquie di epigrafi incise in marmo nella bellissima calligrafia 
del tipo speciale, che ho appellato priscilliano. Un^epigrafe greca 
incisa sopra lastra di loculo cimiteriale offre lettere di quel tipo, 
non però perfettissime, né forse della prima maniera : 
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.xAIKOC.UlA 
..TGKNW 
f r € I P H N H 



La solenne formola ev éiQJvrj, che non sembra usitata nelle epi- 
grafi più. antiche di questa famiglia, concorda con l'osservazione 
paleografica sopra accennata. 

Del medesimo tipo calligrafico non perfettissimo sono due 
frammenti di lastre spettanti a due diversi loculi cimiteriali : 
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VALE ri 

1 
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. . . A ET FELIX 
S 



Di buona paleografia, ma non propriamente del tipo priscil- 
liano, è repitaflfio seguente (già riferito nel BulL 1880 p. 52), 
il cui dettato è similìssjmo a quello delle epigrafi incise in marmo 
della serie antica, che ricomponiamo : 
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PRISCVS 
VLPIAE • HELÌiadi? 
COIVGIKARIS 
SIMAE-ETAMA^ 
N-TISSIME \ 

BENEMERENTE 
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Il cognome della defonta può essere WELiadi, HELladi, HELenae. 
Del raro cognome Ilelias abbiamo sopra un esempio (n. 222). 

Il frammento, del quale ragionai nel BuU. 1880 p. 51, che 
sembra ricordare un' kQVlla è inciso in lettere assai grandi, 
bellissime ; di tipo però diverso dal consueto della famiglia epi- 
grafica prisciUiana. Ne darò il fac-simile nelle tavole paleogra- 
fiche, che non sono ancora pronte. 

Assai notabile è un'altra epigrafe incisa in lettere di tipo 
diverso dal priscilliano. È affissa al basso della parete destra 
della cripta absidata A^ sotto il rivestimento di lastre marmo- 
ree ; e parmi quivi conservata al posto suo primitivo, anteriore 
agli adornamenti di quella cripta. Lineavo rotondo nel mezzo 
della prima linea sembra avere contenuto un grande medaglione. 
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KH I A 


V^ ^OIBH 


TH<I>IA A N AP (J * K A 


niTWN 


•OCYNBIOC 


KAI- 


GAYTW» 



Lettere grandi e regolari, non però di forme calligrafiche ; né è 
facile definirne l'età. Il gentilizio KHIA (Ceia) rarissimo, il co- 
gnome <l>OIBH (Phoebe) di uso assai antico presso i Cristiani \ 
ricordato anche nelle epistole di Paolo {Rom. XVI, I), ripetuto 
più volte nelle epigrafi delle gallerie arenarie del cimitero di 
Priscilla (v. n. 26, 115) aggregano in qualche guisa questo epi- 
tafio a quelli della primitiva famiglia epigrafica prisciUiana. 



1 V. Armellini, Cim. di s. Agnese p. 96, 97. 
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Nella medesima cripta A^ è affisso sul pavimento l'epitafio 
seguente di dettato simile a quello di Ceia Febe : 
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6^(>?HNH TH C€M NOTATI-! 
X AI^IAANAPwAoYKIC 

i O CYNBIOC 



Lettere grandi non calligrafiche: le forme deir M, € sono di 
tipo ed uso assai antico. Il Aovxig (Aovxiog), che fece questo 
epitafìo alla moglie, pose nel medesimo luogo alla figliuola il 
titolo seguente : 
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AYPHA* AOYKIAAA 
TH TAYKYTATH eYFATPI 
AOYKIC O nATHP\j:\ 



Lettere regolari; non però del tipo calligrafico prisciUiano. Il 
cognome Lucilla fu derivato da quello del padre Lucio ; il genti- 
lizio Aurelia dovette essere comune alla figliuola ed al padre, 
il quale fu adunque Aurelius Luctm. È notissimo il prenome Lucitis 
adoperato come cognome nei secoli secondo e terzo delVimpero. 
In un' epigrafe del cimitero di Priscilla il Boldetti lesse : 
P. Aelim Lucius ^; le trta nomina la aggregano a quelle della 
più antica famiglia priscilliana. Un'altro Aurelio era nominato 
in epigrafe greca del medesimo tipo delle precedenti, trovata 
nella spelonca A, e deUa quale rimane solo un frammento: 
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aVPHAIWCA/\ 



1 Boldetti, Osserv. sui cim. p. 572. 
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Flavii ed Aurelii ravviso in due frantumi sciolti d' epitafio greco 
inciso in buone lettere rubricate, appartenenti a cotesto gruppo : 
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• • • O À •■•• 

• • ■ *V *v A • . • 

• •• •• 

Finalmenie ad un Aurelio, che con raro esempio sembra cogno- 
minato Bracare, spetta l'epigrafe latina trovata nella spelonca A, 
incisa sopra erta lastra di marmo, probabilmente posta nel pavi- 
mento, in lettere del tipo priscilliano, ma assai decadente dalla 
primitiva eleganza : 
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AVRELIO BRAc'aro? ... 



dulcisSlIAO WEÌSlWSTWs pater? 



Il nome Aurelius tante volte ripetuto in cotesto gruppo di epi- 
taffi greci e latini dee essere posto a confronto con altri dati, 
che m'accingo a registrare, e con i quali chiuderò cotesta lunghis- 
sima serie di iscrizioni. 

L'epigrafe n. 248 è tuttora al suo posto nel pavimento della 
cripta A^ ; sotto il quale furono sepolti sarcofagi marmorei, natu- 
ralmente quando non v'era più posto per collocarli visibili sopra 
il pavimento. Due sono stati da noi scoperti nel 1881, l'uno 
dinanzi all'altro a pie della parete sinistra. Quello, che è più 
prossimo alla parete, ha la fronte adorna nel mezzo di clipeo 
con protome soltanto abbozzata, e sotto il clipeo la cartella per 
il titolo anch'essa abbozzata; il resto della fronte è baccellato 
a cannelli retti. L'altro sarcofago è baccellato a spire ; nel mes^^o 
entro clipeo un busto virile e sotto dud cornucopi con frutta incro- 
ciati ; in ambe le estremità il genius somnU che spegne la face. 
Una terza arca marmorea era priva di qualsivoglia ornamento. 
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Nella spelonca A i sepolcri sotto il pavimento non furono 
marmorei, ma costruiti e chiusi con tegole commesse a sesto 
acuto, come sogliamo dire a capanna. I sigilli delle ofScine di 
quelle tegole da me medesimo viste nelV esplorazione del sottosuolo 
fatta nel 1881 sono degni di attenta osservazione. In tre esemplari 
vidi ripetuto il noto sigillo PORT(w) LlC(mi), che espressamente 
nomina M. Aurelio Antonino Aug. (Marini n. 109) ; e che sopra 
abbiamo veduto affisso ad un loculo nelVultimo confine della gal- 
lerìa H, presso al punto, onde comincia Tescavazione cimiteriale. 
E si avverta bene, che dalla medesima spelonca A nel 1863 tornò 
alla luce una tegola con la data espressa dell* anno 164 (Marini 
n. 524), contemporanea di M. Aurelio : appunto quel sigillo, che 
già abbiamo notato nel principio della rete cimiteriale nelVarteria I 
(v. p. 120). Un'altra tegola trovata nella spelonca A ha l'impronta 
delVanno 159 (Marini n. 522). Due esemplari d'un sigillo, che 
manca alla serie del Marini, nominano un Pannychm figulo 
ChE{saris) N, cioè di M. Aurelio o di L. Vero Cesare ; come 
imparo dal confronto col sigillo dell'anno 147 (Marini n. 505). 
Insieme con queste tegole del tempo di Marco Aurelio furono 
trovate una ex figtdinis domitta{nis), ex pred. dora. n. Aug, 
(Marini n. 218), che il Dressel crede essere certamente di Com- 
modo: una della Ponticlanae ex praed, Aug. n., colla quale 
pongo a confronto quella scavata nella medesima spelonca nel 
1863 parimente delle Ponticulanae ex prae{dis) Faits{tinaé) 
AVS (cioè Augustaé) (Marini n. 122 a)\ una del tipo già sopra 
descritto a p. 1^8 ed attribuito ai tempi in circa di Commodo : 
una ex praedis Fl{avii) Titiani clarissimi viri (Marini n. 880), 
del quale vedi sopra p. 75 ^ Sarà adunque caso fortuito, che 

' Non tengo conto dì altre tegole sigillate deposte nella così detta Ca})- 
pella greca, perchè la loro provenienza è varia ed incerta dalle macerie e 
rovine dalle cripte A-A'' e dalle loro adiacenze. Del rimanente anche queste, 
eccetto pochissime, sono delle figline sopra notate e delle Oceanae maiores 
(v. pag. 81). 
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cotesto gruppo dì tegole, quelle in specie notate col nome di Fau- 
stina, di M. Aurelio Antonino (tre esemplari) e con le date degli 
anni 159, 164, appaiono nei sepolcri costiiùti sotto il pavimento 
della spelonca A, ove e nella contigua cripta A^ in un gruppo di 
iscrizioni di tipo poco posteriore a quello della più antica famiglia 
epigrafica priscilliana domina il nome Aurelim? E precisamente 
la medesima osservazione abbiamo fatto nel primo passaggio 
dalla galleria arenaria aUa rete cimiteriale nell'arteria I. Né i 
sigilli dollari con i nomi e le date certe del tempo di M. Aurelio 
e di Commodo nei loculi e nelle tegole con epigrafi dipinte in 
rosso sono apparsi altrove, che negli ultimi lìmiti delle gallerie 
arenarie primordiali e nei punti del loro passaggio alle vie di 
forme cimiteriali e nei sepolcri sotto il pavimento della spelonca 
maggiore A. 

Da tutto ciò mi sembra raccogliersi, che il tempo del 
primo svolgimento del cimitero dalle gallerie e grotte arenarie 
e del moltiplicarsi i sepolcri sotto il pavimento di quelle grotte 
fu quello in circa di M. Aurelio, di Gommodo e della fine del 
secolo secondo : e che l'età dominante o prevalente nei sepolcri del 
nucleo primitivo di grotte arenarie, specialmente nei più lontani 
dai punti ove principia il lavoro fossorio proprio del cimitero 
cristiano, è anteriore a quel periodo e dee salire nella scala degli 
anni dalla metà in circa del secolo secondo nel corso dei lunghi im- 
peri degli Elii Antonino e Adriano (v. 117-161) e forse anche più 
indietro fino ai Flavii ed ai Claudii. Con la quale illazione ero- 
nologica concordano i gentilizi Julim^ Antonitis, Clavdim, Flavius, 
UlpitcSy Aelius^ Aurelius ed i loro gruppi ; il sistema generale della 
nomenclatura diversissima da quella del massimo numero delle 
epigrafi cristiane degli altri cimiteri, simile a quella della fami- 
glia epigrafica speciale del vicino cimitero Ostriano; l'arcaismo 
dello stile epigrafico e della simbolografia cristiana, alle cui ori- 
gini qui assistiamo ; l'ancora isolata, tanto frequente, sempre 
senza il pesce simbolico, il cui uso era solennissimo negli inizii 
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del secolo terzo ; finalmente il confronto colle epigrafi cimiteriali di 
età conosciuta del secolo terzo o della fine in circa del secondo. 
Ma la soluzione definitiva di sì grave problema, dalla quale 
tanta luce debbono prendere le origini dell'epigrafia cristiana, 
dipende dair esame complessivo della somma dei dati fin qui 
raccolti in ordine topografico ; e dalla loro sintesi avuta in mira 
fino dairesordio del presente trattato. La quale sintesi cronologica 
e storica e la discussione coscienziosa d*ogni punto ambiguo ed 
oscuro saranno il tema del discorso finale più volte promesso, e 
che riservo al BuUettino dell' a. 1887. 



U 
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APPENDICE 



La difficoltà della lettura di molte delle epigrafi dipinte in 
rosso sulle tegole m* ha richiamato sovente nel corso della stampa 
a riesaminarle; e per supplire al difetto della mia vista inde- 
bolita ho chiesto anche il soccorso dell'occhio acuto e perito del 
sig. ab. Wilpert, già piti volte sopra lodato. Frutto di questa 
revisione sono le seguenti aggiunte e correzioni alla serie epi- 
grafica priscilliana. 

Pag. 44 n. 25. L'altro pezzo di questa epigrafe, del quale 
ho dato un cenno a p. 143, ne accresce il mutilo testo così: 



V 

ÀE ÌAAKCEÙjinae 
SVAVII -- iNnoceni 



A N N O R |iXL 

ISSIMAE 

\ 



(sic) filiae 

et.... ^\Kcel i...quae via: . a7inJi m x . 
et lue KETIA ARIAGN^ parentes 

' ì 

Nella linea 2 sembra non potersi leggere altro che SVAVII in 
luogo di SVAVI, di che ora non ricordo esempio. La linea 3 fu 
aggiunta da altra mano ed in lettere più piccole e rozze. 

Pag. 62 n. 58. Nella terza tegola i segni dipinti in rosso 
sono assai svaniti; ed ove a me era sembrato vedere KIA, il 
sig. Wilpert ha giustamente veduto l'immagine d' un' ancora cro- 
ciforme, cioè coli' asta perpendicolare nel mezzo, come negli 
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esempi prodotti nella Roma sott. tomo I tav. XX, 1 ; i-ymo II 

tav. XLI, 32; XLVII, 22, 23; LV, 11, ed iUustrati, 1. e. tomo II 

p. 318. Il nome cominciato colla sillaba MOY sarà facilmente 
MOYca. 

Pag. 65 n. 67. Il prelodato sig. Wilpert a ragione mi av- 
verte, che la linea sovrapposta al AGKGMJ è studiosamente fog- 
giata in forma di ancora; simbolo dominante in questa famiglia 
epigrafica. 

Pag. cit. n. 68. Quest*epigrafe quando fu scoperta, ed io ero 
assente da Boma, mi fu delineata come la pubblicai nel BuU. 1881 
tav. VIII, 4. Al mio collaboratore della presente revisione ed 
anche a me oggi sembra doversi leggere CAELESTINO. Nel punto 
parò, ove è l'ultima lettera, la tegola è scheggiata. 

Pag. 67 n. 72. Dopo PETRO si vede traccia del punto, 
che il tipografo ha confuso con i segni della frattura. È certo, 
che qui fu scritto PETRO, non VETKOaio. 

Pag. 70. Il loculo posto sopra il n. 78 conserva parte della 
chiusura in tegole con lettere e segni dipinti assai svaniti; nelle 
quali coir aiuto anche del prelodato sig. Wilpert ho potuto 
deci forare : 
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Pag. cit. Quasi a canto al loculo n. 79 un altro serba più 
della m.tà della chiusura in tegole, nelle quali rocchio linceo 
del Wilpert ha scorto lettere tracciate in linee rosse lievissime 
appena visibili e di forme assai irregolari. Esse sono adunque di 
tipo diverso da quello delle altre della medesima famiglia. Ed in 
fatti la consueta acclamazione paa: qui non è laconica, come nelle 
altre epigrafi della serie pascili iana; e mi duole, che non sia stato 
possibile deciferame in intero la forraola amplificata. Le ultime 
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lettere erano nascoste dietro un pilone di rinforao : rotto il muro 
e scoperto il posto delle lettere, poco se n' è potuto discemere. 
Ecco quanto il sig. Wilpert ha visto e con la scorta del disegno 
di lui anch' io ho verificato : 
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I M E K E 


PAX TIBI 




X DEO NIPFRo 


N 


ETO 



Il nome del defonto forse è Kall^EKE: ma la penultima let- 
tera è chiaramente K non R. Neir acclamazione fu male scritto X 
in luogo di A (paa: Uhi a dea). Intorno al rimanente non ar- 
disco proporre congetture ; né io ho potuto discemere nella linea 2 
le lettere prive di senso dopo DEO. 

Pag. 74 n. 93. Ho poi trovato il frammento, che compie 
questa tegola così : 



CORNELIA 

re 



Della geminata lettera G non so proporre altra interpretazione, 
che duo germanae o meglio gemellae : se è così nelle tegole se- 
guenti furono scritti i cognomi di due Corneliae, Circa il medesimo 
luogo ho letto sopra una tegola infranta : 
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A C Y N K pué 

BCIBHC 



L'acclamazione latina in lettere greche BGIBHC {inves) è di 
Oj-empio sin<jolare in tutta la doppia serie priscilliana. Si noti. 
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che la troviamo verso gli ultimi o più lontani confini delle gal- 
lerie arenarie, ove molti altri indizi abbiamo raccolto di tran* 
sizione dallo stile primitivo a quello del secondo periodo. 

Nel medesimo luogo sopra una tegola infranta le tracce 
dell'ancora ripetuta due volte: 
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(i 



o. 



In fine tra molti frantumi di tegole scritte, i cui nomi sono 
ridotti a sillabe e lettere mutile, ho potuto discernere intero il 
seguente raro cognome: 
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ermogYne 



Sembra, che dapprima sia stato scritto ERMO CINE, poi cor- 
retto mutando I in Y. Hermogenes fu cognome usitatissimo ; 
Ilermogyne parmi inaudito. Forse il correttore avrebbe dovuto 
emendare I in E, non in Y. 

Pag. 94 n. 141. Questa iscrizione, quando fu da me vista 
nel 1851, era aderente al suo loculo nelle adiacenze del pozzo K 6. 
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DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE 



Tav. I. Epigrafe accuratamente incisa sopra lastra di terra coita, della 
quale è stato promesso il fac-simile nel Ball. 1884-85 p. 63 nota 1 ; e se ne 
tornerà a ragionare, quando porremo a confronto le iscrizioni della serie 
ora prodotta appartenente al primo piano del cimitero di Priscilla con quelle 
del piano inferiore. 

Tav. n, m. Pittare della volta e degli arcosoli del cubicolo iso- 
lato intramurano presso il sepolcro degli Scipioni tra TAppia e TArdea- 
tina, descritto sopra a pag. 5. Dagli schizzi ed abbozzi di disegno, che fece 
il marchese Campana nel momento della scoperta, e dal loro confronto coi 
dipinti cimiteriali superstiti il valente archeologo da me spesso lodato sig. 
ab. Wilpert ha tratto questa restituzione approssimativa delle scene bibliche 
e delle decorazioni del cubicolo, il cui ritrovamento non mi è riuscito. Oggi 
però, che si vuole destinare anche i vigneti posti tra le vie Appia e Latina 
a costruzioni di case per i cittadini, la scoperta del singolare monumento 
nel gittare le fondazioni dei nuovi edifici è quasi sicura. Ci riserviamo 
adunque di riparlarne quando ciò sarà avvenuto. 



Le tavole IV-XII sono tutte destinate ai saggi paleografici e simbolo- 
grafici delle due serie di iscrizioni priscilliane sopra dichiarate. Cotesto 
album non essendo ancora pronto sarà distribuito insieme ad un foglio spe- 
ciale di dichiarazione. 



! 
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Saggi paleografici delle iscrizioni 
della regione più antica e centrale del cimitero di Priscilla. 

(Tavole IV-Xn del Boll. a. 1886). 



Pubblicando nel passato anno 1887 in un intero volume il 
Bullettino per l'anno precedente 1886, non potei dare completa 
la serie delle tavole. Mancavano quelle dei saggi paleografici 
delle due famiglie di ep^rafi antichissime del cimitero di Pri- 
scilla ; cioè, delle incise sopra lastre di marmo in caratteri assai 
belli di tipo speciale, che ho appellato prisciUiano ; e delle dipinte 
col minio sopra tegole in lettere del tipo, che diciamo a pen- 
nello, come le iscrizioni parietarie di Pompei. Promisi pubbli- 
carle poi con un foglio speciale di dichiarazione. Qui si adempie 
la promessa e si compie il volume 1886. 

Liberato ora Fautore dalle cure del tomo delle Inscriptiones 
Christianae testò Tenuto in luce, e da altri layori arretrati, che 
si dovevano rimettere in corso, anche il Bullettino riprenderà 
vita. E poiché delle insigni scoperte avvenute nel cimitero di 
Priscilla durante Tinvemo e la primavera del corrente anno 1888, 
già annunziate in atti di accademie ed in periodici d*ogni gè- 
nere delVEuropa e dell'America, è assai desideratacela piena espo- 
sizione, nò si potrebbe ad essa dar luogo nel Bullettino del 1887, 
ravviando il corso sospeso del Bullettino, pubblicherò in pari 
tempo il primo fascicolo del corrente anno 1888 ed uno del 
passato 1887. 



168 BULLETTmO 



Segue la dichiarazione delle tavole lY-XII, spettanti al 
volume del Bullettino 1886. 

Tav. IV n. 1. Vedi BuU. 1886 p. 87 n. 1 ; cf. Bull. 1884-85 
p. 77 e segg. In questa tavola e nelle seguenti fino aUa IX le 
lettere sono ridotte alla proporzione ottava dell* originale. 

Id. 2. Bull. 1886 1. e. n. 2. NeUa linea 2 il lapicida 
dapprima incise QVT, poi corresse QVI; nella lin. 3 HI in 
luogo di III, ma probabilmente Terrore fta emendato (come in 
molti simili casi) riempiendo di stucco Tasta orizzontale della 
fìilsa lettera H. 

Id. 3. Bull. 1. e. n. 3 pag. 37, 38. Anche qui il lapicida 
nella lin. 2 errò scrivendo I in luogo di L. 

Id. 4. Bull. 1. e. p. 43 n. 23; cf. 1884-85 p. 83. Lo spazio 
vuoto innanzi al gentilizio e cognome dimostra graficamente, 
come ho avvertito (1. e), che quivi fu inciso il prenome di 
Aurelius Petrus. 

Id. 5. Bull. 1886 p. 46 n. 28. L'errore del calcolo dei mesi 
e giorni dovrebbe essere emendato M • li! • D • XXVIII, per con- 
cordarlo colle date della nascita e della morte r ì^(atus) V lD(us) 
NOV (9 novembre) D{ecessit) VIII lD{us) MART (8 marzo). 

Id. 6. Vedi Bull. 1. e. n. 29. 

Tav. V n. 1. Bull. 1. e. p. 49 n. 36. Il testo, thè ha ser- 
vito di guida a questo supplemento, è delineato nella tav. IX. 
Le lettere supplite qui sono disposte in modo alquanto diverso 
da quello della stampa (1. e). Il calcolo degli spazi ha così 
consigliato. Dato eziandìo che Tepiteto omnipotens sia stato tutto 
scritto nella linea 5, la lacuna seguente pure esigerà òhe quivi 
sieno segnati due nomi della defonta. Ponendo mente alle let- 
tere superstiti della prima linea DVLe^ES SIM . . . , mi viene il 
sospetto, che Tepitafio sia di due cari (dulees) 8m(ul) composti 
nel medesimo sepolcro. Nella quale ipotesi i due nomi della linea 6 
apparterrebbero a due persone; ma osta il singolare Sknùtùe 
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animae della linoa 4, che non sembra poter essere facilmente mu- 
tato. Ad ogni modo il verso della formola originale, nell*appli- 
carlo a questo epitafio, fu sconciato e perde la misura deiresametro. 

Id. 2. Bull. 1. e. p. 54 n. 39. Nella prima linea il lapi- 
cida errò incidendo TVRCIAE in luogo di TVRCIA. 

Id. 3. Bull. 1. e. p. 63 n. 61. Lettere imitanti la scrittura 
dipinta a pennello, come nelle epigrafi delineate tav. VI, 1 ; 
VII, 1; diverse da quelle del tipo domiuante nelVofficina lapi- 
daria priscilliana. 

Tav. VI n. 1. Bull. 1. e. p. 69 n. 75. 

Id. 2. Bull. 1. e. p. 69, 70 n. 76. 

Id. 3. Bull. 1. e. p. 70 n. 78. 

Id. 4. Bull. 1. e. p. 90 n. 131. Posto che il XAPIN sia 
stato inciso nella terza linea, come è probabile, non nella quarta, 
la euritmia della bella scrittura di questo titolo ci darà la lun- 
ghezza delle due linee superiori, e le persone della gente Emilia 
qui ricordate saranno state polionime. 

Tav. VII n. 1. Bull. 1. e. p. 91 n. 133. Nell'estremo mar- 
gine della frattura della lin. 2 il disegnatore ha dimenticato la 
traccia della nota numerale V. La lacuna in principio dimostra, 
che vi fu notato il prenome. 

Id. 2. Bull. 1. e. p. 90. Quivi è fatta menzione di questi 
frammenti dij pietra cimiteriale; le colombe delineate e graffite 
assai meglio, che non sogliono esserlo nei titoletti dei cimiteri, 
sono tinte di vivo minio, come il massimo numero delle iscrizioni 
della più antica famiglia priscilliana, alla quale questa pietra 
senza dubbio appartiene. 

Id. 3, Bull. L e. p. 92 n. 134. Le lettere supplite nella 
seconda e terza linea dovrebbero essere più spaziate. 

Td. 4,' 5. Bull. 1. e. p. 97 n. 150, 151. Sono affisse nel 
piano dì due^sepolcri terragni Tuna accanto all'altra, come neUa 
stampa 1. e. Nel titolo n. 150 il lapicida prima incise CVIVGI, 
poi corresse COIVGI. 
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Tav. Vili n. 1. Bull. 1. e. p. 103 n. 158. 

Id. 2. Bull. 1. e. p. 106 n. 166. 

Id. 3. Bull. 1. e. p. 138 n. 218. 

Id. 4. Bull. 1. e. p. 143 n. 227. 

Id. 5. Bull. 1880 p. 51 ; si v^ga ciò che ho avvertito in 
questo volume (1886) p. 156. 

Tav. IX nn. 1, 2. Bull. 1884-85 p. 72; 1886 p. 49 e segg. 
È il carme sepolcrale di Agape, che ha servito a supplire quello 
del sepolcro di Marcia ridotto a pochi frantumi (tav. VI, 1): 
ma ambedue sembrano pendere da un prototipo più antico, fino 
ad ora sconosciuto (v. Imcr. Christ. tomo II p. XXX). La pa- 
leografìa del tipo speciale priscillìano adoperata nell'epitafio di 
Marcia (tav. V, 1) è forse più antica di quella dell' epitafio di 
Agape (tav. IX, 1, 2), imitante in modo trascurato la scrittura, 
che diciamo a pennello (v. sopra tav. V, 3). 

Tav. X. Bull. 1886 p. 130 n. 213. È altresì delineata nel 
Bull. 1880 tav. II, 1 in più piccola riduzione. Essendo questa 
iscrizione ricordata, per la sua importanza, fino dal principio del 
mio discorso (v. p. 35), né tutti gli odierni associati al mio Bui- 
lettino avendone Tanno 1888, ho stimato utile riprodurla in pro- 
porzione maggiore delle altre. Del rimanente Taspettazione e la 
speranza di ritrovare la parte mancante di cotesto titolo, ed in 
essa il nome gentilizio ieU! Augusti libertus, è forse vana. Im- 
perocché quando la formola AVG * LIB « non era intercalata tra 
il gentilizio ed il cognome, ma posta dopo la nomenclatura, 
come avviene qui, d'ordinario il gentilizio era onunesso ed espresso 
il solo cognome. 

Tav. XI, XII. Saggi di epitafS non incisi, ma dipinti col 
minio sulle tegole di chiusura dei loculi. Altri saggi ne furono 
già delineati neUe tavole del BuU. 1880 tav. I; 1881 tav. VU, VIII. 
Il disegno originale delle iscrizioni della tav. XI, e della se- 
conda della tav. XII è dovuto alla cortesia e perizia del eh. 
sig. ab. Wilpert. 
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Tav. XI n. 1. Bull. 1886 p. 87 n. 123. La parte man- 
cante del cognome EVFROSYNE è coperta da antica muratura. 

Id. 2. Bull. 1. e. n. 24. Manca la prima tegola, nella quale 
era scritto il principio del nome della defonta : forse €IPH — 
NH GN — eiPHNH. Le ultime lettere, come nel loculo superiore, 
sono coperte da antica muratura. 

Id. 3. BulL 1. e. p. 78 n. 101. Le linee incrociate, che 
sembrano tre croci, sono le lettere IH iniziali di lH<xovg legate 
con un'asta orizzontale, come da altre scoperte nel cimitero di 
Priscilla è certificato, e sarìi dichiarato nel Bull. 1888. 

Id. 4. Àncora crociforme dipinta sopra una tegola, intorno 
alla quale vedi Bull. 1886 p. 162 n. 58. 

Id. 5. BuU. 1886 p. 61 n. 55. 

Tav. XII n. 1. Bull. 1880 tay. I; 1886 p. 101 n. 152. 
La M posta in mezzo al nome e la parte superiore della S finale 
sono dipinte sulla calce, che sigilla le tegole. Deirimportanza 
di questa epigrafe v. Bull. 1886 p. 107-111. 

Id. 2. Bull. 1. e. p. 103 n. 157. Le ultime quattro lettere 
sono dipinte sulla calce, che sigilla il loculo. Quivi il prelodato 
sig. ab. Wilpert ed io avevamo letto A * SANCTIS. Ma il eh. 
sig. comm. Stevenson ha scorto le tracce del piccolo N innanzi 
a TIS; e interpretando come lettera V il segno che era sem- 
brato semplice interpunzione dopo la prima A, ha proposto la 
sagace lezione: PETRVS FILIVS AVSANONTIS. Perciò non si 
tenga conto veruno di quanto ho scritto (p. 110, 111) circa la 
presunta formola A • SANCTIS. 

Id. 3. Bull. 1881 tav. VII, 2; 1886 p. 88 n. 129. Il di- 
segno edito nel 1881 è inesatto, come ho avvertito in questo 
volume p. 88: cf. p. 109. 

Id. 4. Bull. 1886 p. 85 n. 117; vedi ivi pag. 109. 
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